Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 


DI pr e. ee 
er b 
pl POTTER con rodi 
in | — -— = 


= — QUASI 


SIA SIR 
- a matie vat Di 


e . 
Pt 


Si i 


: sa P) 
pal frizioni 





Hai 








ld 


Peo 


=, 


4 
‘ 
» 
i 
LI 
» 
ri 
Da 
+ 
"a 
i 
LI 
4 


dae 





INGUA ITALIANA: 


i DI : _ . 23 
& Ù a L. : i ) 
LEOPOLDO RODINO . 
i « 
«1.3 


‘PUBBLICATA DALL’ AUTORE DOPO LE EDIZIONI TOSCANE 


‘aggiuntovi in questa quarta edizione napolitana 


UN SAGGIO 


, 
c « * 


DELLA 


RAGION GRAMMATICALE 


NAPOLI 
PRESSO R. MARGUIERI EDITORE 
Strada ni telo n, 37, P. P. 


«Der € 
- a we. fl 








n 


* adi 
Nuit Liv RI La 


Piena ie si 


" 


4 .* 


PI È 
elia conii A ea iù 


» ..- 
o 


Proprietà letteraria 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO PERROTTI 
Strada Mezzocannone n.° 104. 


% 


lan Lira A 


= -e--. 


LEOPOLDO RODINÒ 


A CHI LEGGE 


Quando nell’insegnar lettere italiane conobbi, ne’gio- 
vani che veniva ammaestrando mancare o essere imper- 


:° fette le cognizioni grammaticali, deliberai d’ insegnare 
‘ anch’ io questa prima parte della istituzione letteraria. 


Allora, come da un lato mi confermai nella opinione che 


io avea concepita della necessità di questi studi e della 
mala maniera tenuta dall’universale nel farli, così dal- 
l’altro lato m’accorsi, che quel libro, ch'io avea preso 


«. a norma, la Grammatica cioè compilata nello studio del 
‘ Marchese Puoti, la quale io aveva giudicata fra tutte la 


‘ più acconcia all’insegnamento, avesse ad essere in mol- 


ti luoghi corretta nella Etimologia, ed in gran parte rin- 
novata ed allargata nella Sintassi. Di questo io ragionai 


, col Puoti stato già mio dolce maestro, e allora compagno 
. e amico, ed egli prima di ristamparla volle darmi il ca- 


rico di mostrargli le cose più necessarie a correggere, le 
quali quasi tutte così appunto furono corrette, come io 
aveva indicato, riserbando ad altro tempo quei mutamen- 
ti, ch'io credeva necessari, e che a lui pareano degni di 
ma ggior considerazione, tra perchè eran molto lontani 
dal modo generalmente ricevuto, e perchè avrebbero in- 


. teramente distrutto il sistema grammaticale della Sintas- 


a_ 
si da lui stesso tenuto. Impedito il Puoti da opere mag- 

giori, ed occupato io continuamente nello insegnamento, 
non potemmo mai aver tempo da ciò: finalmente aggiun- 
to a noi Francesco de Sanctis, ch'era stato nostro co- 
mune discepolo, ed allora insegnava anch’ egli con mol- 
ta sua lode e con grandissima utilità della gioventù na- 
politana, mettemmo mano all'opera. Facendomi io dun- 


que da capo sulle regole grammaticali compilate nello. 


studio del Puoti e ricevute come libro d’istituzione non 
solo nelle nostre provincie ma in molte parti ancora 
della rimanente Italia, ragionava intorno a’ mutamenti 
da fare, i quali o tosto si riconoscevan giusti e necessari, 


o davan luogo a discussioni, le quali riuscivan semprea 


utile sommo della verità. Così proseguimmo il lavoro, 
il quale interrotto prima da gravi occupazioni di tutti e 
. tre, rimase appena ad un sesto per la funesta morte di 
quel nostro carissimo maestro, compagno e amico. Ai 
giovani, finchè ho insegnato, ho dato le teoriche secondo 
que’ princìpi da me professati e dal Puoti in gran parte 
ammessi, e dettandoli se n'è formata una grammatica, 
la quale va per le mani di molti. Or vedendo io, che mo- 
. struosa cosa è diventata col moltiplicarsi di manoscritto 
in manoscritto gli errori, e facendomi omai stomaco la 
baldanza di taluni, che si fanno cosa loro quello che han 
trovato in alcun manoscritto venuto loro alle mani; ho 
deliberato di consegnare alle stampe questa mia Gram- 
matica fatta con que’princìpi e que’ mutamenti che io 
proponeva al Puoti, de’quali ora dirò brevemente. 

A tre cose dee por mente un grammatico: alla verità, 
alla necessità, alla chiarezza delle regole. 


RIPA 

La verità sta in due cose, nelle regole particolari e nei 
princìpi universali. Così per esempio sarebbe contro alla 
verità della regola il dire, che sia errore l’adoperare nel 
singolare la preposizione per innanzi all'articolo il: e sa- 
rebbe contro alla verità de’ princìpi il definire la Gram- 
matica L'arte di parlare e scrivere correttamente, perchè 
a parlare e scrivere correttamente si richiede eziandio la 
proprietà delle parole, il che non appartiene punto allo 
studio della Grammatica. Medesimamente contro alla ve- 
rità dei princìpi è la teorica de’casi, che si dà nelle an- 
tiche grammatiche; imperciocchè i casi sono ne’ nomi la- 
tini forme diverse, che servono a esprimere diversi ufici 
nel nome, e i nomi italiani dovendo pur come i latini es- 
:ser posti a fare ufici diversi, non hanno, per esprimerli, 
diverse forme, ond’essi non hanno casi. Or l’errore nella 
regola particolare nasce da poca conoscenza de’ buoni 
scrittori, ed è certamente pernicioso a'giovani; ma per- 
‘niciosissimo è l’errore de’ princìpi, il quale nasce da di- 
fetto di buona logica, di cui la Grammatica è figliuola 
primogenita. Imperciocchè questi errori sono quelli, che 
viziano il sistema grammaticale, rendendolo falso e dif- 
ficile, avvezzano le menti puerili a veder grossamente le 
cose e non secondo la loro vera natura, e o rimangono 
nella mente con tristo danno de’ discenti, 0, riconosciu- 
- tone alcuno nella età maggiore, fanno insospettire i gio- 
vani della verità degli altri, il che gl'induce spesso a rin- 
negarli tutti. Ma non si aspetti per questo alcuno di ve- 
dere in questa Grammatica quelle teoriche di filosofia, 
che si vorrebber da certi in questo secolo, che dicesi fi- 
losofico. Chè, lasciando stare tutte le altre ragioni, que- 


sia 

sto non sarebbe atconcio a quelle tenere menti, che non 
potrebbero sostenere difficili princìpi ideologici, e poco 
utile riuscirebbe all'uso della parola, la quale se ha la 
sua ragione nella ideologia, ha la sua forma dalla ma- 
niera propria a ciascuna lingua. Adunque lasciando star 
questa maniera, la quale sarebbe conveniente ad una 
Grammatica generale o meglio alla Ragion della Gram- 
matica, bisogna star contenti a questo, che i princìpi 
cioè, che per necessità si hanno a porre nelle regole gram- 
maticali, sieno secondo la logica. 

La seconda dote, che debbono avere le regole gram- 
maticali, è la necessità. Imperciocchè, s'egli è certo, che 
in una buona istituzione bisogna ristringere i precetti al 
minor numero possibile, perchè possa la mente de’ fan- 
ciulli ritenerli tutti, sarebbe sciocca cosa il volere fare 
intendere e ritenere a'fanciulli quelle teoriche, che non 
essendo di per sè facili, di nessuna utilità riescono alla 
loro applicazione nell'uso della lingua. E per questo si 
è omessa per esempio la divisione degli avverbi e degli 
interposti, nè i sostantivi si son divisi in concrelt, astrat- 
ti, figurativi, caratteristici, ecc. Avendo questo pensiero 
nella mente, se alcuno troverà qualche precetto e più an- 
cora qualche divisione nuova, sia certo, che se n'è ve- 
duta la necessità o per la cosa stessa, o per alcun altro 
luogo della Grammatica, che non si potrebbe svolgere 
senza quel precetto o quella divisione. Così per esempio 
se inutile sembrerà dapprima la distinzione tra’pronomi 
assoluti e i relativi, questa parrà necessaria nella Sintas- 
si, nella quale con solo questa distinzione i fanciulli co- 
nosceranno la differenza di queste proposizioni — Zort 


Qu 

vidi vostro padre: egli mi parlò di vor — e — Ieri vidi 
vostro padre, il quale mi parlò di voi —. Così, quando 
il fanciullo avrà imparato non solo a conoscere l’avver- 
bio distinguendolo dall’ aggettivo, ma ancora a vedere 
qual parola modifichi ciascuno avverbio, che incontra 
nella disamina. grammaticale de’ classici; nel voltare in 
latino questo luogo— Queste-cose molto sono state da Ci- 
‘cerone più sottilmente disputate —, tradurrà grammati- 
calmente bene — Ea quidem multo disputata sunt subli- 
lius a Cicerone. Al qual proposito è mestieri avverti- 
re, che avendo sempre presente ciò che l'italiano, ha co- 
mune col latino; quando questo da quello differisce su- 
stanzialmente, i precetti italiani non si sono dati alla la- 
tina, come pur si fa in alcune Grammatiche di grossa 
mole € non ispregevoli, anzi lodevoli per molte parti, e 
di grande autorità; le quali pure piuttosto che una Gram- 
matica per gl’Italiani sembrano un SEPE delle re- 
gole latine alla lingua italiana. 

La terza dote, la chiarezza, è necessarissima nella Gram- 
matica, nel cuì studio cominciano i giovani a svolgere il 
ragionamento. Pure è da confessare, che assai malage- 
vole cosa è conseguirla interamente. Imperciocchè se al- 
cuni precetti ha la lingua italiana, come tutte le altre, chie 
di leggieri s'intendono, molti ne ha, la cui ragione sta 
în un principio logico di non facile intelligenza a menti 
in ispezialità non ancora educate alla speculazione. Così 
il concetto proprio del verbo, e le sue differenti maniere 
di essere, così la differenza tra l'aggettivo di estensione 
@ quello di comprensione niente altro sono che applica- 
zione di princìpi logici: laonde, come non si possono in- 
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tendere, così non si possono nè anche spiegare senza ri- 
montare alla logica. Di qui avviene, che in alcune Gram- 
matiche, dove non si è voluto dare questi princìpi in ma- | 
niera tutta materiale e per lo più falsa, si sono dati in un 
modo impossibile ad essere inteso da’fanciulli .Ora in que- 
sta Grammatica si è tenuta questa via, che i precetti di 
così fatta maniera si sono esposti secondo la verità logi- 
ca, ma con una forma accommodata all'intelligenza del- 
l'età tenera. Io so, che non si è per questa parte soddis- 
fatto interamente a’ bisogni de’ fanciulli; ma questa non 
è arte, che i fanciulli debbono studiare da sè. Onde il 
prudente maestro avendo qui come un codice di regole 
grammaticali, farà quello, che crederà più atto a farle 
intendere, nella miglior maniera, che sia possibile. Ed 
alcuna volta io stesso ho adoperato il metodo risolutivo, 
che chiamano analitico, pel quale, fatta vedere pratica- 
mente a’ fanciulli la medesima cosa in diversi esempli, 
ho da tutti questi esempli cavato la teorica generale. È 
qui intanto da avvertire, che non è questa Grammatica 
per quei fanciulli, a'quali nella età di quattro o cinque 
anni, sapendo a mala pena leggere, la prima cosa che sì 
insegna è la Grammatica. Grave errore è questo, come 
l’esperienza m'ha fatto conoscere, e che fa perdere inu- 
tilmente i primi anni, e spesse volte induce la noia, quan- 
do non sfrutti l'ingegno. Lo studio della Grammatica io 
suppongo, che si faccia agli otto o nove anni, quando il 
fanciullo non solo sappia leggere bene, ma ancora sia 
stato già ausato ad intendere cose più facili, e per lui 
nella prima età più utili e piacevoli, quali sono per esem- 
pio i fatti della Storia e la Geografia. 
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Ma quando si fosse ottenuta la necessaria chiarezza nei 
precetti particolari, e la maggior possibile chiarezza nei 
princìpì, che nascono dalla logica, non è questa ancor 
sufficiente in un’opera grammaticale. Imfperocchè ì pre- 
cetti molti e vari, che ha ciascuna Grammatica, hanno 
tra loro un ordine e una relazione, la quale col buon me- 
todo è facile far conoscere, senza di che e più difficile 
riesce a ritenere i precetti, e, ritenendoli ancor tutti, sa- 
rebbero un informe ammasso di cose disparate, nell’ap- 
prender le quali la mente de’ fanciulli diverrebbe assai 
più disordinata, che non è di natura sua; quando impor- 
tantissima cosa è, che, cominciando a imparare le cose 
secondo i princìpi del ragionamento, s'avvezzino a distin- 
guere quelle, che sono tra loro distinte, e unire ed or- 
dinare quelle, che di natura loro sono tra sè unite e or- 
dinate. In questa dote necessaria, che si ha in parte dal 
metodo, e in parte dalla forma stessa, ho posto grandi: 
sima cura. 

Ma perchè lo studio di questa Grammatica riesca del 
tutto profittevole, è mestieri, ch’ io-dica, come dee esser 
fatto, il che io non farò altrimenti, che dicendo la ma- 
niera, che io medesimo ho tenuta, e dalla quale ho come 
dalle altre mie fatiche didascaliche colto sempre dolcis- 
simi frutti. Io ho osservato, che due cose si hanno da ot- 
tenere da'fanciulli nell’insegnar Grammatica: l’una è, che 
i precetti s intendano, l’altra, che si ritengano. Ora per 
quello, che risguarda l'intelligenza, senza entrare altri - 
menti nella ragione delle cose, fuori che con pochi, mi 
ingegnava, che il precetto fosse capito, e per via di esem- 
pli in varie maniere applicato. Nella lezione seguente, 


10 
quando il luogo da recitare risguardava l'intelletto, era 
contento, che lo scolaro manifestasse a modo suo il con- 
cetto ; e quando il luogo da recitare risguardava la me- 
moria, come per esempio la coniugazione d'un verbo, 
richiedeva che la lezione fosse speditamente e senza erro- 
re recitata : chè quelle cose, che oggi s' imparano poco 
bene, indi a otto giorni sono dimenticate del tutto. Dopo 
il primo mese io cominciava a far ripetere le lezioni non 
ogni otto o quindici giorni, come si usa nelle scuole, ma 
assegnando per ciascun giorno un luogo del già fatto il 
doppio più lungo della lezione nuova. E così, raggiunta 
la lezione nuova, cominciava da capo a far ripetere as- 
segnando quattro tanti, che non era la lezione corrente. 
Queste ripetizioni si facevano in varie maniere; e la pri- 
ma era fatta recitandosi dallo scolaro la lezione, la secon- 
da facendo allo scolaro mutare gli esempli da me addotti 
con altri o fatti di loro capo o trovati nel classico, che 
essi leggevano, la terza facendo io interrogazioni su tutta 
la lezione, la quarta facendo quistioni e dubbi da scio- 
gliersi coi princìpi posti nella lezione assegnata. Tutto 
questo io accompagnava con la pratica, facendo per 
iscritto disaminare un luogo di classico autore, dove lo 
scolaro doveva a ciascuna parola indicare tutto ciò,che in- 
torno a quella avesse già imparato nella Grammatica. 
Ancora quando per cagione dell’ età o di tardo intendi- 
mento si dovea procedere lentamente nella spiegazione 
de’ precetti, io aggiungeva a ciascuna lezione la coniuga- 
zione d’alcun verbo sregolato, e così, quando giugneva 
lo scolaro alla teorica de’ verbi, si trovava avere già im- 
parato questa lunga e noiosa parte tutta propria della 
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memoria.Da ultimo quando terminata l’ Analogia, m' ac- 
corgeva non essere ancora la mente de’giovanetti ben di- 
sposta allo studio della Sintassi, facea prima imparare i 
due trattatelli della Ortologia e della Ortografia, i quali 
anzi pe forestieri e per alcuni anche de’nostri dovrebbe- 
ro essere i primi nell’insegnamento grammaticale. 

Ora io sono certo, che alcuni saranno, a’ quali poco 
parrà quello, che di nuovo troveranno in questa Gram- 
matica, ed alcuni altri per contrario, i quali istruiti nel 
Portoreale e nel Corticelli troveranno questa Grammatica 
esser troppo discosta dal sistema comune. A’ primi ri- 
spondo, che mia intenzione non è stata di dare una Gram- 
matica nuova nè ne'precetti, il che sarebbe strana cosa 
a pensare, nè nel metodo generale. Ai secondi io dico, 
che molto può in me l’autorità, ma che sopra ogni cosa 
può la ragione, secondo la quale si è cercato di fare ciò, 
. che sia più utile. Intanto e agli uni e agli altri io saprò 
grado degli utili avvertimenti, che sapranno darmi, quan- 
do mi si convinca d’alcuno errore. 


- AVVERTIMENTI. 


1. Gli avvertimenti appartengono all’ ultimo precetto dato : le 
osservazioni risguardano la teorica in generale. 

2. I precetti, gli avvertimenti” e le osservazioni di carattere più 
piccolo non si hanno a fare imparare a’ fanciulli, se non quando, 
insegnata loro tutta la parte principale, si torni da capo a farla loro 
ripetere, | 


INTRODUZIONE 


La Grammatica insegna a usar correttamente le paro- 
le o separatamente l’una dall’altra, o unite tra loro, sia 
nel pronunziarle, sia nello scriverle (1). Onde la Gram- 
matica ha quattro parti: L’AnALOGIA, che insegna prin- 
cipalmente le variazioni, che possono patire le parole se- 
‘condo la diversa loro natura, la SintAssI che insegna a 
bene unirle, la OrtoLOGIA a ben profferirle, la OrTto- 
GRAFIA a bene scriverle. 

Ora prima che si dieno le regole intprno all’uso delle 
parole, è mestieri parlare distintamente della natura di 
esse, le quali secondo la diversità della natura apparten- 
gono a specie diverse. E si noti, che questo ordinamen - 
to delle parole in varie specie secondo la loro diversa 
natura dicesi propriamente ETIMOLOGIA (2). 





(1) La Grammatica non insegna a parlare e scrivere corretta- 
mente ; chè a parlare e scrivere correttamente non basta la Gram- 
matica, sì bene si richiede ancora lo studio della lingua. Così se 
io dicessi — Rimarcate la sorPRESA di tutti —,in luogo di dire 
NOTATE Î0 stuPORE di tutti —, io non parlerei certo correttamen- 
te : pure non avrei fatto alcuno errore contro la Grammatica. La 
Grammatica dunque suppone il corpo della parola, quale ce lo 
dà lo studio della lingua, e questa parola fa usar correttamen- 
te, come s’ è detto nella definizione. 

(2) Erimoroeta ha il Puoti, e con lui la maggior parte dei Gram- 
| matici, chiamata la prima parte della Grammatica, ed hanno det- 
to, che insegna la natura delle parole e le variazioni che pos- 
sono patire. Di queste due cose, si spacciano i grammatici con 
poche parole della: pritna, il che tengo che sia molto ragione- 
vole, e larghissimi sono, com' è pur debito, nell’ insegnare le va- 
riazioni, che le parole possono patire, il che costituisce la parte 
principale e più lunga della Grammatica. Intanto la parola ETI- 
MOLOGIA, che conviene alla prima delle due parti, che è la mino- 


iu; 


DELLA ETIMOLOGIA 
OSSIA DELLA NATURA E DELL'UFFICIO DELLE PAROLE 


Adempiendo le parole diversi uffici, secondo la diver- 
sità di essi uffici si dividono in diverse specie, le quali 
Sono Nove : SOSTANTIVO, AGGETTIVO, PRONOME, VERBO, 
PARTICIPIO, AVVERBIO, PREPOSIZIONE, CONGIUNZIONE, IN- 
TERIRZIONE. Di queste, le prime cinque sono VARIABILI, 
hanno cioè la sillaba finale ora in un modo, ora in un 
altro ; le rimanenti sono INVARIABILI (1). 

. 1. Il SostANTivo, detto anche semplicemente NOME, 
serve a significare le cose o le persone, o veramente esi- 





re, non si conviene punto alla seconda, che è la maggiore. Il Pa- 
ria chiamò Analogia questa parte della Grammatica, che gli al- 
tri aveano detta Etimologia ; la quale parola Analogia assai bene 
esprime quella parte della Grammatica, nella quale s’insegna a 
‘ variar le parole, perchè esse variano secondo la somiglianza, che 
molte hanno con una, che è come norma delle altre. Ma se per 
questo Analogia può chiamarsi quella parte che insegna a va- 
riar le parole, non si conviene questo nome a quell’ altra, nella 
‘ quale si discorre della natura delle parole. Onde a me è sembra- 
to divider tra loro queste due parti, e questa chiamare ErimoLO- 
GIA, quella AmaLoGIA. Nè a questo sono rimaso contento ; chè a me 
è sembrato non solo, che sieno due parti distinte da dover chia- 
mare con due nomi diversi, ma ancora, che quella, che io chiamo 
col proprio nome. ErimeLOGIA, non sia propriamente Grammatica, 
ma contenga in sé i principi necessari alla Grammatica, e sia qua- 
si I’ anello d’ unione tra la Logica e la Grammatica. iImperocchéè se 
la Grammatica è un’ arte che dà regole, queste regole sono nel- 
)’ Analogia, nella Sintassi, nella Ortologia, nella Ortografia. Ma nel- 
la Etimologia, che regole sono? Sono soltanto principi, sopra i 
quali è come sopra una base innalzato tutto )’ edifizio grammati- 
cale. Sono adunque le nozioni del nome, del verbo eccetera, come 
prelezioni allo studio della Grammatica, e per tali io le tengo, e 
ne ho formato perciò non la prima parte della Grammatica, ma 
1’ Introduzione alla Grammatica. 

(1) Quantunque l’ avverbio si muti, quando si fa superlativo, 
come dene, benissimo, pure è questo un mutamento accidentale 
e non necessario, che hanno alcuni avverbi solamente, per espri- 
mere un grado loro proprio di significare. Onde a me è sembrato 
lasciarlo con l universale de’ grammalici tra le parti invariabili. 
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stenti, come Pietro, giardino, o che la mente considera, 
come se veramente esistessero, come virtù, bontà. — 

Il Sostantivo può essere di due specie, PROPRIO e C0- 
MUNE. | 

Il Sostantivo PROPRIO è quello, che significa alcuna co- 
sa o persona particolare, come Achille, Napoli. 

H Sostantivo cCoMUNE, detto anche APPELLATIVO, è 


A quello, che si dà a tutte le persone o cose della medesi- 


ma specie, come uomo, città, voci convenienti a tutti gli 
uomini e città del mondo. 


“Il sostantivo comune, quando nel numero singolare indica mol- 
titudine di persone o cose, che unite insieme formano un tutto 
solo, dicesi COLLETTIVO, Come un ESERCITO, una eRrEGcIA. E se 
questi collettivi significano solo un numero, si chiamano più pro- 
priamente DISTRIBUTIVI, COME UN CENTINAIO, UN MIGLIAIO, UN MI- 
ZIONE, che nel numero singolare significano la quantità di cento, 


‘di mille, di dieci volte cento mila. 


2. L'AGGETTIVO (1) esprime le modificazioni del nome, 
come — uomo DOTTO — QUESTO anno. 








(1) Hanno la maggior parte de’ Grammatici fatto del SostAntIvo 
e dell’ AcceTTIvVo una sola parte del discorso, chiamando Nome 
l'uno e 1° altro, e suddividendolo în nome sostantivo e nome ag- 
gettivo. A me pare, che ii sostantivo e |’ aggettivo sieno due spe- 


| cie diverse del discorso pel significato, per l’ uso grammaticale e 


per gli accidenti. E quanto al significato, non è tra ’l sostantivo e 
l’ aggettivo tanta differenza, quanta è tra la sostanza e l’ acciden- 
te ? E non sarebbero più stretti tra loro per somiglianza di signi- 
ficalo l’aggettivo e l’avverbio ? Quanto all’uso, l’aggettivo non può 
stare scompagna!o mai dal sostantivo, come l’accidente non si 
scompagna mai dalla sostanza, e ’l sostantivo fa ben altro ufficio, 
come si vedrà nella Sezione III. del Capo I. Per rispetto agli ac- 
cidenti, l’ avere l’ aggellivo presso i Latini genere, numero e ca- 
so, come genere, numero € caso ha il sostantivo, fece fare del so- 
stantivo e dell’aggettivo una sola parte del discorso. Ma gli anti- 
chi badarono solo alla somiglianza delle forme, e la buona logica 
Fichiede, che noi distinguiamo due cose sustanzialmente diverse, 
che abbiano la medesima forma. Con tutto ciò non è, come pare, 
sì grande la somiglianza della forma. Così non hanno i sostantivi 
l’ accidente grado, che hanno gli aggettivi ; e nell’Italiano non han- 
no gli aggettivi I’ accidente, che nel sostantivo io chiamo relazio- 
nî, e che i nostri antichi dissero casi. E anche il genere e il nu- 
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L'Aggettivo è di due specie, di COMPRENSIONE 0 QUA- |‘ 
L\FICANTE € di ESTENSIONE. 

L'Aggettivo di comprENSIONE modifica il nome espri- - 
mendo le qualità, che o veramente sono, o immaginiamo 
essere comprese nel nome, come — uomo BELLO — frave è: 
LUNGO — soldato ROMANO. È 

L’Aggettivo di EstENSIONE modifica il nome, facendo-*; 
ne conoscere l’estensione del significato, come — Quar-.: 
TRO volumi — CIASCUN volume ; o determinandolo, co- i 
me — QUESTO volume — quarto volume — IL volume. 


Gli aggettivi di estensione sono di nove maniere: 1. pETERMI- 
NANTI, come stesso, medesimo, a' quali si riducono il, lo, la, che 
i grammatici chiamano articoLI (4), 2. DIMOSTRATIVI, come que-. 
sto, quello,-3. ORDINATIVI, come secondo, terzo. 4. di QuantiTÀ | 
PARTICOLARE INDEFINITA, come qualche, alcuno, 5. di QUANTITÀ | 
PARTICOLARE DEFINITA, detti da’ grammatici numERALI, come tre, - 
mille, 6. di quanTITÀ GENERALE, come ogni, tutto, 1. NEGATIVI DI’ 








mero si considerano nell’ aggettivo assai diversamente che nel so- ‘’ 
stantivo. Imperocchè il maschile e il femminile nel sostantivo so- 
no rappresentazione di maschio o di femmina, e singolare e plu- |. 
rale nel sostantivo sono rappresentazione di uno o più individui, 
quando nell’ aggettivo singolare, plurale, maschile, femminile ‘ 
non sono altro che desinenze diverse secondo Ì’ accordo, che s’ ha 
a fare col sostantivo, senza indicare nè quantità nè sesso diverso. . 

(1) L’articolo non dee essere una parte del discorso diversa 
dall’ aggettivo, chè anch’ esso è aggettivo, di cui ha il significato, 3 
l’uso e gli accidenti. Ed è certo grave errore far d’una specie due, . 
e peggio far due specie del tutto e d’ una sua parte. Che direbbe ‘’ 
un geografo, se tu dividessi 1’ Europa meridionale in sei stati o re- : 
gioni, cioè il Portogallo, la Spagna, l’ Jtalia, le due Sicstie,la Gre- 
cia, la Turchia ? I Latini non ebbero articoli: per il quale difetto |, 
si trova in questo l’ Italiano superiore al Latino, ma non si trova / 
il Latino mancar punto d’ una parte necessaria, come pur sareb- - 
be, se l’ articolo fosse una parte del discorso distinta dalle altre. Il, © 
‘lo, la non sono che derivazioni di fille ed illa, che furono adope- . 
rati appo i Latini ora come aggettivi ed ora come pronomi : e sot- 
to Ic due specie di aggeltivi e' di pronomi passarono in Italiano. 
Dell’ uso di queste particelle come pronomi e quasi declinazione. 
di egli ed ella derivati anch’ essi da ille, illa, si parlerà a suo luo- 
go : quando servono a determinare il significato del nome a cui + 
si accompagnano, non fanno ufficio diverso da qualunque agget- , 
tivo di estensione, e perciò s' hanno a noverare tra gli aggettivi. 


PARCO 


— 
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puantiTtÀà, come niuno, nessuno, 8. CORRELATIVI, come fanto, 
quanto, 9. inpeFimTI, come quale, che. 


‘3. H Pronome si mette invece del nome, come — A4/ 
Savio 8° appartiene, ch' EI non sia contento di suo senno, 
ma studi diligentemente di cercare l’ ALTRUI. 

I Pronomi sono altri di FORMA AGGETTIVA, altri di 
YORMA SOSTANTIVA. 

‘I Pronomi di FORMA AGGETTIVA, che sono mio, tuo, 
‘so, nostro, vostro (1), somigliano nella forma a un ag- 
reltivo, e sono nello stesso tempo pronomi che stanno in 
‘uogo di un nome, e aggettivi che modificano un altro 
1ome. Così dicendo — 1! padre ama î suor figliuoli —, 
a parola suoi sta in luogo di padre e modifica figliuoli, 
« I Pronomi di FORMA sosTANTIVA somigliano nella for- 
na a'sostantivi, e si adoperano in luogo di alcun nome, 


Essi sono di due specie, COMPRENSIVI © SEMPLICI. 
- CompPRENSIVI sono quelli che comprendono in sè il concetto di 
in aggettivo di estensione e quello del sostantivo uomo, o donna, 
‘+ cosa. Essi sono: costui, questi (quest'uomo), cotestui, cotesti 
cotesto uomo), colui, quegli (quell’ uomo), altri, altrui (altro 
romo, altra donna), chicchessia (qualunque uomo, qualunque 
lonna), ognuno (ogni uomo), taluno o qualcheduno (qualche 
1omo), certuni (certi uomini), ciò (questa o quella cosa), chec- 
*hessia (qualunque cosa), niente, nulla (nessuna cosa). 

SEMPLICI sono quelli, i quali stanno in luogo di un nome, che 
sia stato posto innanzi, e sono di due specie, ASSOLUTI € RELATIVI. 

assoLuri chiamiamo quelli, che non fanno di lor natura la pro- 








‘. (4) Che mio, tuo, suo, nostro, vostro sieno nello stesso tem- . 
po aggettivi e pronomi, è chiarissimo, solo che si consideri, che 
‘ ciascuna di queste parole adempiendo l’ ufficio di aggettivo presso 
un nome, col quale concorda in genere e numero, sta in luogo 
d’ un altro nome. Qualunque maestro di bassa latinità insegna ai 
‘suoi scolari, che nelle parole — Cicero curabat Tironem el res 
. EJus — ejus si riferisce a Tironem —, e in queste altre — Cicero 
curabat Tironem et res svas — suas si riferisce a Cicero. Ora 
se suas si riferisce, è pronome; e se è pronome in Latino, è pro- 
nome in Italiano ; e se è pronome suo, che si riferisce ad un ter- 
zo, di cui si parla, perchè non dee esser pronome mio, che si ri- 
e cu uomo che parla, exfu0, che si riferisce all'uomo che 
ascolta | da 


d 


er, x, 

DOO secondaria, e sono egli,ella, desso, esso, ne, ci, vi, i 
tu, sé (1). 33 

AO sono quelli, che fanno secondaria la proposizione, e 
sono quale, che, cui. Questi pronomi possono ripetere il nome 
detto innanzi o in tutta la estensione del suo significato o in un si- 
gnificato piu ristretto. Così dicendo — I Frezivozi, a' quari Iddio 
ha imposto d’onorare il padre e la madre, sono da lui severa- 
sente puniti, se mancano a questo loro dovere— , qui il prono» 
me quali ripete figliuoli in tutta la estensione del suo significato. 
Per contrario in quest'altro esempio — Guai a’FIeLIvoLI, i NuaLI 
non onorano il padre e la madre — il propome quali ripete fi- 
gliuoli, restringendone il significato a quelli solamente, che non. 
onorano il padre e la madre. 

Osservazione 

Il pronome cai, che significa quell'uomo il quale, quella don- 
na la quale, e il pronome cniunque, che significa qualunque uo- 
mo il quale, qualunque donna la quale, possono chiamarsi pro- 
nomi COMPRENSIVI RELATIVI, perchè hanno in sè il significato del 
pronome comprensivo e del relativo insieme (2). 





(4) Sono scandalizzato della maraviglia di alcuni dello avere 
allogato i0 e tu tra’ pronomi e non averli detti nomi personali. 
Ora perchè, dico io, non s’ avrebbero a chiamar personali tulti i 
nomi di persona ? Ma dicono, che sono state così chiamate queste 
due parole a indicare la persona che parla, e quella a cui si dirige 
la parola. Ed è pur così. Ma quando tu senti pronunziare #0, ti ri- 
corre sempre alla mente lo stesso oggetto, come uando senti 
Pietro, Paolo ecc. ? No certamente, chè, quando parla Pietro, 0 
significa Pietro, e quando parla Paolo, î0 significa Paolo, come 
egli significa Pietro, quando si parla di Pietro, e significa Paolo, 
quando parlasi di Paolo. . 

) Non si maravigli alcune-di queste suddivisioni; impercioc- 
chè a me sembra, che sieno necessarie per due ragioni. L’una è, 
che a questo modo si vede, come sieno ragionevolmente escluse 
dal numero de’ pronomi quelle parole, le quali non sono altro che 
aggettivi, come questo, stesso ecc., e vi vengono comprese tutte 

uelle, che sono veri pronomi, cioè parole, che stanno in luogo 

i nomi. L’ altra è, che con questa distinzione si fa la via a cose 
più malagevoli, che hanno poi i giovinetti ad imparare nella Sin- 
tassi. Così per esempio se io dicessi — Iddio misericordioso, 
perdonale a Pietro : EGLI perdona a’ suoi nemici —, io ho due 
proposizioni egualmente principali. Ma se dicessi — Iddio mise- 
ricordioso, perdonate a Pietro, 1 quaLe perdona a’ suoi nemf- 
ci —, io ho una sola proposizione composta di due semplici, delle 
quali la prima è la principale, e l’ altra è la secondaria. Ora que- 
sta diversità sì notabile da altro non nasce, se non dalla diversità 
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4. Il VerBo afferma la convenienza o disconvenienza 
della modificazione con la cosa modificata. La modifica- 
zione dicesi ATTRIBUTO, la cosa modificata socGETTO. Di 
qui si vede, che il verbo è propriamente Essere, il qua- 
le si adopera o separato dall’attributo, come — Pietro £ 
‘ amante —, o incorporato con esso, come — Pietro 4H4. 
‘ Nel primo caso il verbo è detto sosTANTIVO, nel secon- 
do AGGETTIVO. 


Il verbo aggettivo è di due specie, TRANSITIVO € INTRANSITIVO, 

Il verbo rRARsITIVo esprime passaggio di azione, ed è di due 
maniere, ATTIVO O PASSIVO. 

I} verbo rRANSITIVO ATTIVO esprime l’ azione, che il soggetto fa 
sopra un altro nome, che chiamasi oggetto, come—Iddio PuniscE 
gli uomini rei —. Il verbo rRANSITIVO PASSIVO esprime l’ azione, 
che il soggetto soffre da un altro nome, come — Gli uomini rei 
sono PunITI da Dio. 

Il verbo InrRANsITIVO, che dicesi anche NEUTRO, esprime o lo 
stato del soggetto, come — Pietro vive —, 0 un’azione, che dal 
soggetto non passi sopra un oggetto, come—Pietro cammima—,0 
un'azione, che fatta dal soggetto ricada su di esso per mezzo delle 
particelle Mi, TI, ci, vi, si, come — Pietro sr RALLEGRA —. Nel 
primo caso il verbo dicesi NEUTRO AssoLUTO, nel secondo caso NEU= -- 
TRO ATTIVO, © nel terzo caso NEUTRO PASSIVO. Questi neutri passi- 
vi o sono di lor natura tali, sicchè non possano variarsi senza le 
particelle sopra poste, come dolersi, o sono transitivi attivi fatti 
neutri passivi, come affliggersi,che nasce dal transitivo attivo af= 


fliggere (1). i se 


de’ pronomi egli e quale. Di qua si può riconoscere, quale sia la 
natura propria di quel pronome, che nel Latino e nell’ Italiano 
chiamasi relativo, e che non s’ è ancora ben definito in che si di- 
stingua dagli altri pronomi. Nè credo che s’ abbia a chiamar con- 
tuntivo, come pensano alcuni, chè la parola relativo assai beue 
indica la sua natura, che è di mettere la sua proposizione in 
istretta relazione con quella dov’ è 1’ antecedente. E a questo pro- 
posito io debbo qui dire, che agli antichi vocaboli usati da’ gram- 
matici io non ho sostituito nuovi, se non quando la necessità il ri- 
chiedeva, avendo trovato tal volta senza ragione, e tal altra an- 
cora contro la ragione i grandi mutamenti, che da alcuni filoso- 
fanti sono proposti. . i i 
(4) A’ fanciulli che cominciano a voltare dall’ Italiano in Latino, 
è necessaria questa distinzione. A tradurre — Pietro si DUOLE — 
non cercherà lo scolaro nel vocabolario dolere ma dolersi, e sen- 
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Avvertimento 
Ci ha pochi verbi neutri assoluti, che esprimono lo stato del 
soggetto, e si variano con gli affissi mi, fi, cî, vi, si, come se 
fossero neutri passivi, come mi ritrovo. 
| Osservazione 
‘Quando il verbo transitivo attivo non ha oggetto, come leggo, 
ed il verbo neutro passivo per eleganza sopprime gli affissi, come 
affogo, diconsi assolutamente adoperati. 


5. Il PARTICIPIO è una parte del discorso, che parte- 
cipa dell’ aggettivo e del verbo. Partecipa del verbo, di 
cui ha significato, reggimento, tempo; partecipa dell’ag- 
gettivo, perchè anch'esso modifica il nome, come — Wo- 
MO AMANTE, donna AMara (1). 


| JI Participio è di tre specie, ATTIVO, NEUTRO, COMUNE. 

‘ ATTIVO è il participio, che indica azione del nome con cui è uni- 
to,la quale passa o può passare sopra un oggetto, come deggente. 
. Neutro è quello, che indica o lo stato, o un’ azione, che non 
passa sopra alcuno oggetto dal nome, con cui è unito, come se- 
dente, andato. 

. Comune è quello, che si può adoperare nel significato attivo e 
nel passivo, come amato. 


‘ 6.L’AvveERBIO serve a modificare l’aggettivo, il verbo, 
il participio o un altro avverbio, come — xoLro bello — 
studia DILIGENTEMENTE — SEMPRE amato — ASSAI bene. 


za curarsi di voltare in Latino la particella si, tradurrà — Petrus 
dolet —. Ma a tradurre — Pielro st AFFLIGGE — non cercherà nei 
vocabolari affliggersi. ma affliggere, e tradurrà la particella sî, 
dicendo — Petrus affligit se —. 

: (4) Cheio faccia del Participio una parte del discorso diversa 
dall’ aggettivo e dal verbo, non è per ignoranza delle nuove teori- 
che, ma per proprio convincimento, che così debba essere. Chi 
lo vuole solo aggettivo, che mi dirà dell’ accidente fempo, che ha 
comune col verbo, e del reggimento che spesso ha come il verbo 
e non come l’ aggettivo ? E chi lo vuole verbo, che mi dirà del ge- 
nere e del grado, che sono accidenti che ha comuni con i’ agget- 
tivo ? e che modo del verbo mi dirà egli che sia? Vero è, come 
vedrassi, che in Italiano, a differenza del Latino, il participio tie- 
ne più dell’ aggettivo che del verbo. Ma se alcune volte è proprio 
aggettivo, che niente altro fa se non modificare un sostantivo, non 
per questo lascia sempre la natura del verbo da cui deriva. 


Gli Avverbi quanto alla forma sono di due specie, sEMPLICI e 
comPOSTI; quanto al significato SONO 0 ASSOLUTI 0 RELATIVI, o 

SempLIci sono gli avverbi di una sola parola, come quelli posti 
di sopra negli esempli. 

Composti sono quelli, che sono formati di più parole, che unite 
hanno il significato d’avverbio, come:alla scapestrata, alle volte. 

Assotuti diconsi gli avverbi, quando modificano semplicemen- 
te una parola, come sono quelli posti di sopra negli esempli. 

Retativi diconsi quelli, che sono in relazione con un altro av- 
verbio o espresso o sottinteso, che modifichi un’altra parola, come 
quando, ove. Così dicendo — Studierò quanno vorrai —, quan- 
do modifica vorrai, ed è in relazione di allora sottinteso, che mo- 
difica sludierò. E in quesl’altro esempio—Verrò, nove lu sei—do- 
ve, De modifica sei, è in relazione di là sottinteso, che modifica 
verrò. 


7. La Prerosizione esprime la relazione tra alcune 
parole, come — Volontà ni Dio — Vado 4 studiare — 
Vengo pa Roma. 


Le Preposizioni sono di due specie, SEMPLICI e COMPOSTE. 

Le sempPLICI sono d’una sola parola, come a, di, secondo. 

Le composte sono formate da più parole, cioè o da due prepo- 
sizioni semplici, come di sotto, o da una preposizione e da un no- 
me, che uniti hanno il significato, e adempiono l’ufficio d’nna pre- 
posizione, come a comparazione di, a guisa di. 


8. La CoxgiunzionE unisce un pensiero con un altro, 
come — Voglio, cHE studiate. 


Le Congiunzioni sono di due specie, seMPLICI, come €, se, e 
COMPOSTE, come ancora che, pur nondimeno. o i 

Oltre a ciò alcune si potrebbero dire congiunzioni di cose 8gi- 
mili, e altre congiunzioni di cose dissimili. Imperciocchè alcune 
congiungono sempre cose simili, come €, 0, che congiungono 
sempre nome con nome, aggettivo con aggettivo, verbo priacipale 
con verbo principale, verbo secondario con verbo secondario ecc.; 
altre possono congiungere cose dissimili, cioè un verbo seconda- 
rio ed un principale, quali sarebbero per esempio se, purchè, co- 
me — sE avessi libri, LEGGEREI — Vi PREXIERÒ, PURCHÈ vi 
PORTIATE bene. 


- 9. L’INTERIEZIONE 0 INTERPOSTO esprime gli affetti. 
dell’ animo, come — Ahi ! Ahimè. 


_— OI 
Anche l’ Interiezione è 0 semPLICE, come ah! ahi! 0 comPOSTA, 
come ahimè! lasso me! 


Osservazione 1. 

Talvolta alcune parole sono adoperate solo a dare for- 
za o grazia al discorso : le quali da’ grammatici sono 
chiamate RIPIENI, come — EGLI non sono ancor molti an- 
ni passati —. Poichè pure in queste catene si piace d’an- 
nodarmi, E î0 voglio esser contento—. Alle radici del mon- 
te vi avea una bellissima fontana. . 


Osservazione 2. 

Ci ha alcune parole composte di due parole di diverse specie, 
le quali ritengono la natura dell’una specie e dell'altra, come poi- 
chè, siccome e simili, che sono nello stesso tempo avverbi e con- 
e (1): altre semplici che adempiono l’ufficio di due paro- 

e di natura diversa, come se io dicessi—L’amare Iddio è il pri- 
mo dovere dell'uomo—,dove la parola amare è nello stesso tem- 
po verbo transitivo attivo, e nome soggetto di è: ed altre finalmen- 
te, che potrebbero dirsi partecipanti, le quali si possono consi- 
derare ora di una specie, ora di un’altra, come sono Romani, Fio- 
rentini e simili, che sono nomi, allorchè indicano nazione, e sono 
eggettivi, allorchè modificano il nome, come quando dicesi costu- 
Mi ROMANI, MANIETE FIORENTINE. 





(4) A questa specie di parole bisogna ridurre le congiunzioni 
di tempo e molte altre simili. Di fatto quando io dico per esem- 
pio — Studierò, PoicHÈ avrò desinato —, piuno dubiterà, che le 
due proposizioni sieno unite tra loro per mezzo di poiché, la qua- 
le parola per questo rispetto è congiunzione, e che in tutta la pro- 
posizione composta ci ha un concetto relativo di tempo, il quale 
è espresso dallo stesso poiché, che per questo rispetto è avver- 
bio. E più sottilmente considerando si vede, che delle due parti, 
di cui componesi questa parola, la prima è propriamente avver- 
bio, la seconda è propriamente congiunzione. 


PARTE PRIMA 


L’ ANALOGIA 





CAPITOLO PRIMO 
DEL SOSTANTIVO 


Il Sostantivo oltre a significare alcuna persona o alcu- 
na cosa indica ancora, 1. se è una o più, 2. se è ma- 
schio o considerata come maschio, ovvero femmina o 
considerata a modo di femmina, 3. l'ufficio diverso, che 
può adempire nel discorso, 4. alcuna volta ancora alcu- 
na qualità, che ne modifica il significato, alterandone la 
terminazione. Queste quattro cose cioè NUMERO, GENERE, 
RELAZIONE @ ALTERAZIONE si chiamano ACCIDENTI del No- 
me (1): e il numero e l’alterazione lo rendono ancora va- 
riabile alla fine. 





(4) Gli accidenti nelle parti del discorso non sono i mutamenti, 
che esse possono avere ; sì bene sono le diverse modificazioni o 
diversi rapporti del significato d’ una parola ; le quali modificazio- 
‘ni e rapporti sono il più delle volte, ma non sempre, espréssi con 
alcun mutamento materiale della parola. Così |’ accidente numero 
sì nel nome e sì nel verbo sono espressi con alcun mulamento 
nella forma del verbo e del nome. Ma la relazione, che ha il nome 
con le altre parole nel discorso, è un accidente che hanno gl’ Ita- 
liani comune co’ Latini e con tutte le altre lingue, perchè in tutte 
le lingue è mestieri, che il nome sia o soggetto o oggetto eccete. 
| ra, ma non hanno gl’ Italiani ad esprimer queste diverse relazioni 

forma diversa nel nome come hanno i Latini. Onde questo acci- 
dente considerato nel suo vero significato hanno i nomi Italiani, ; 
ma con questa differenza da’ Latini, che questi hanno per espri-- 
merlo una forma diversa del nome, la quale chiamano caso. Dia 
qua si scorge chiaramente come mal s’appongano coloro, che 
prendono la parola accidente solo in un senso materiale. E per 
dire d’ una sola conseguenza di questo errore, il genere secondo 
loro potrebbe essere un accidente nell’aggetlivo, ma non nel so- 
stanlivo. Imperocchè 1’ aggettivo muta terminazione secondo che 
muta genere, ma non è così nel sostantivo, il quale è d’ un sol ge» 
nere, col quale nasce e muore. — 
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SEZIONE PRIMA 


DE’ GENERI 
La lingua italiana, che ha il genere mAscHILE a indi- 
care il maschio e il FEMMINILE a indicare la femmina, 
considera anche le cose inanimate come maschi e come 
femmine, onde anche i nomi delle cose sono maschili o 
femminili. Quei nomi, che si possono adoperare nell’uno 
e nell’ altro genere, chiamansi di genere coMunE. 
Quando i nomi sono di esseri animati, è chiaro, che 
quelli, che indicano il maschio, sono maschili, e quelli, 
che indicano la femmina, sono femminili. Onde re, leo- 
ne sono maschili, perchè indicano il maschio; regina, leo- 
nessa sono femminili, perchè indicano la femmina. In- 
torno a questi nomi sono da osservare le seguenti cose. 
Avvertimento 1. — Alcuni nomi indicanti uffici, di- 
gnità, mestieri di uomini, se si vogliono volgere a indi- 
care la femmina, che abbia il medesimo ufficio, la me- 
desima dignità, il medesimo mestiere, se finiscono in 0, 
fanno al femminile in a, come maestro, maestra; se fini- 
scono in tore, fanno al femminile in trice, come portato- 
re, portatrice, eccetto dottore e fattore, che fanno dotto- 
ressa e fattoressa, traditore e rivenditore, che fanno tra- 
ditora e traditrice, rivendilora e rivenditrice, e cantore, 
che non ha la voce del femminile, potendosi in suo luo- 
go usare cantatrice femminile di cantatore. Degli altri, 
alcuni finiscono in essa, come principe, principessa; al- 
tri fanno al femminile in un modo tutto diverso, come 
re, regina; fante, fantesca, che dicesi anche fante al fem- 
\minile. 
da Avvertimento 2.— Ci sono aleuni nomi di bestie, che 
hanno una sola voce a indicare il maschio e la femmi- 
na; ma questa voce sì usa di genere maschile, se sì vuo- 
le significare il maschio, di genere femminile, se si vuo- 
le significare la femmina, ond’essi sono di genere comu- 
ne, come 10 lepre, la lepre — il tigre, la tigre — Al ser- 
pe, la serpe. Alcuni altri nomi di bestie, o non hanno it 
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genere maschile a significare il maschio, o non hanno il 
femminile a significare la femmina; ma, essendo ma- 
schili, significano anche la femmina, come coniglio, tor- 
do, o essendo femminili, significano anche il maschio, 
come aquila, balena. Il perchè, volendo distinguere il 
sesso di questi animali, sì ha a dire — un coniglio ma- 
schio, un coniglio femmina — un’ aquila maschio, un’ a- 
| quila femmina. Questi nomi sì dicono da’ grammatici di 
genere PROMISCUO O CONFUSO. 


Quanto a’'nomi di esseri inanimati sì possono dare al- 
cune regole intorno a’ nomi propri di luoghi, e intorno 
a’ nomi degli alberi e de’ frutti. 

1. Per rispetto a'nomi de’luoghi 1. quelli de’laghi so- 
no maschili, come Ladoga; 2. i nomi dei monti sono ma- 
schili, come Pelia, eccetto alcune giogaie, come le Alpi, 
e qualche monte, come /a Majella; 3. i nomi delle città, 
se terminano in a, in e, in u, sono femminili, come Ro- 
ma, Atene, Cefalù ; se terminano in altra vocale; sono 
d'ordinario comuni, come Napoli, Milano; 4. i nomi dei 
fiumi, delle provincie, de’ regni, degl’imperi, se termi- 
nano in a, sono femminili, come Senna, Calabria, Stci- 
lia, Francia, eccetto il Canadà, il Volga e l'Onega (fiu- 
me), che sono maschili; se terminano in altra vocale so- 
no maschili, come il Tevere, il Sannio, il Portogallo, il 
Brasile, eccetto la Piave e Pentapoli, che sono femmi- 


nili.. 

de 2. I'nomi degli alberi terminati in a sono femminili, 
come ficaia, quercia, palma; terminati in altra vocale so- 
no maschili, come fico, pero, eccetto querce, che trovasi 
alcuna volta in luogo di quercia, il quale è femminile, 
elce, che trovasi fatto più spesso femminile, e noce, che 
ora deesi usare di genere maschile, ma trovasi in buoni 
scrittori fatto femminile 9 

Jetro3. I nomi de’ frutti debbono terminare in a, e sono 

femminili, come pera, pesca, eccetto noce, che termina 

in e, e questi altri che sono maschili, cioè fico, dattero, 

limone, cedro, cedrato, cedrangolo o cetrangolo, pistac- 


So 


An 


essendo alcuni di essi maschili, come anice, antrace, ca-. 
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chio, pomo, cotogno, che dicesi anche cofogna, e grana- 
to, che dicesi anche melagrana o melagranatay 


Osservazione 


Oltre a queste tre specie di nomi, quando una parte 
qualunque del discorso si adopera come sostantivo è ma- 
schile, come 1/ dello, tl cantare, tl dove, il quando. 


Quando un nome non è nè di essere animato, nè di 
luogo, nè di albero, nè di frutto, per conoscere il gene- 
re, si ricorre alle regole, che si hanno dalla terminazio- 
ne del singolare, le quali sono le seguenti : 

1. I nomi terminati in a sono femminili, come tavola, 
eccetto alcuni derivanti da altre lingue, che sono ma- 
schili, come assioma, cataplasma, cappa (lettera greca), 
clima, dabbudà, diaframma, dilemma, dogma o domma, 
enigma o enimma, entimema, epigramma, lemma, poema, 
problema, reuma, sistema, sofisma, stemma, teorema—An- 
cora è da avvertire, che borea, diadema, fantasma, stra- 
tagemma, scisma e sciloma si trovano di genere femmi- 
nile, ma ora è meglio usarli AD 
.. 2. Pe’ nomi terminati in e non può darsi regola certa, 


nape, ed altri femminili, come pigione, brage (1), e solo 
questi di genere comune aere, arbore, fonte, folgore, tra- 
ve, oste (quando significa esercito). Anche ordine, fron- 


te e palude sono di genere comune; ma ordine devesi 


oggi adoperare maschile, fronte e palude è meglio ado- 


perarli femminili. Ancora carcere e cenere sono femmi- 


nili al plurale, comuni al singolare ; fune oggi si usa 
meglio di genere femminile; e gregge quantunque di ge- 





(41) Molte regole seguite da moltissime eccezioni si danno da 
alcuni grammatici per determinare il genere de’ nomi in e. Ma per 


noi Italiani, che per uso non erriamo punto nell’ adoperare questi 


nomi secondo il loro genere, imparar tante regole sarebbe fatfca 
sprecata. Onde io sono rimaso contento a porre esempli di quelle 
parole, nelle quali noi dell’ Italia meridionale potremmo di leg- 
gieri sbagliare. i 
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nere comune oggi si usa meglio di genere maschile al 
singolare e femminile al plurale. 

3. I nomi terminati in i sono maschili, come dì, stec= 
cadenti, eccetto alcuni derivanti dal greco, che sono fem- 
minili, come diocesi, e questi tre, che sono comuni, ge- 
nest (il primo libro della Bibbia), eclissi o eclisse ed 

y estasi, il quale ultimo più comunemente si fa femminile, 

4.1 nomi terminati in o sono maschili, come libro : 
ma spiganardo, mano e le voci poetiche testudo, propago, 
vorago, imago sono femminili: eco nel singolare è fem- 
minile, nel plurale è maschile : sinodo, quantunque si 
trovi usato femminile, ora è meglio farlo maschile. 

5. I nomi terminati in u sono femminili, come virtà.] i 


Osservazione 1. 
Tutti i plurali in a sono femminili, come le miglia. 
, Osservazione 2. 


, «J— Quanto alle lettere dell’ alfabeto, le vocali a ed e, e 
quelle consonanti, che si appoggiano ad esse, sono fem- 
mimili, come la erre: le vocali î, 0, u, e le consonanti, 
che si appoggiano ad esse, sono maschili, come sl pi. 
Solo z è di genere comune.j 


Osservazione 3. 


du Ci ba alcuni nomi, che hanno diverso genere seconda 
i loro diversi significati, e sono i seguenti . 

Asse, quando significa quel legno segato per lo lungo 
dell'albero, è femminile; in qualunque altro significato è 
maschile. , 

Calce, quando significa parte dell’ archibugio, è ma- 
schile; quando significa calcina, è femminile. 

Corrente, quando significa acqua che corre secondo una 
direzione determinata, fu adoperato dagli antichi di ge- 
nere comune, ma ora deesi fare solo femminile; quando 
dicesi di que’ travicelli sottili, che si mettono fra trave 
e trave su ne’ palchi, è di genere maschile. 

Dimane, quando significa i/ dì vegnente, è meglio usar- 
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lo di genere maschile, onde dicesi, per esempio, DIMAN 


L’ALTRO, meglio che DIMAN L'ALTRA; quando significa il | 


principio del giorno, è di genere femminile, come — 
Quando fui desto innanzi LA DIMANE. 


Dramma, quando significa una specie di componimen- 


to poetico, è maschile; quando significa parte dell’oncia, 
è femminile. 

. Fine, quando significa termine di qualche cosa, è co- 
mune, potendosi dire— Trisro è IL FINE de malvagi, e 
TRISTA è LA FINE de malvagi—; quando significa inten- 
zione, 0 cosa, a cui un'altra è diretta, è maschile, onde 
dicesi — Fare una cosa a BUON FINE 0 CATTIVO FINE — 
Qual è IL FINE dell’uomo ? 

Margine, quando significa l’ estremità di alcuna cosa, 
è comune, ma si trova più spesso fatto maschile; quan- 
do significa cicatrice, è femminile. 

Pianeta, quando significa veste sacerdolale, è femmi- 
nile; quando significa astro, si trova quasi sempre ado- 
perato di genere maschile. 

Tema, quando si pronunzia con l'e stretta, ine 
te paura, è femminile; quando si pronunzia con l'e lar- 
ga, significante soggetto o argomento, è comune, ma è 
meglio farlo maschile. 

Rene, quando significa arnione, è maschile al singola- 
re, e comune al plurale; quando reni al plurale signifi- 


ca la parte deretana del corpo dalla spalla alla cintura; ' 


è solo di genere femminile. 9 


SEZIONE Il. 
DEI NUMERI 


I Nomi. della lingua italiana hanno due numeri, il 
SINGOLARE O NUMERO DEL MENO, che dinota una cosa 0 
persona sola, come penna, lupo, uomo, e il PLURALE 0 
NUMERO DEL PIÙ, che dinota più cose o persone, come 
penne, lupi, uomini. 

I} plurale de’ nomi si forma cambiando l’ultima voca- 
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le in e ne’ nomi femminili, che al singolare terminano -— 
In a, come rosa, rose, e in 1 per tutti gli altri nomi, come 
profeta profeti, mare mart, mano mani. 


Avvertimento 1. — Trovasi presso gli antichi veni in luogo di 
vene plurale di vena. Ancora camerata (compagno di camera), 
che pel suo significato è maschile, trovasi nel Salvini e nel Ma- 
galotti mutato al plurale in camerate femminile, 


Avvertimento 2. — I nomi terminati al singolare in ca 
o ga, oltre al cambiare l’a in e se sono femminili, e int 
se sono maschili, prendono ancora un’ al plurale, come 
monaca monache, verga verghe, monarca monarchi, colle- 
ga colleghi. Si eccettui Belga ( nato nel Belgio), che fa 
Belgi. | 

Avvertimento 3. — Per rispetto a'nomi, che al singo- 
lare terminano in cia e gia, quando l’* serva solo per 
far pronunziare schiacciato il c o g innanzi all’ a, nella 
‘ formazione del plurale mutano sì l’ a in e, ma tolgono 
via l’ ?, come biscia bisce, frangia frange: ma quando 
l’ è si pronunzia con un suono distinto, si conserva nel 
formare il plurale, come farmacia farmacie, acacia aca-. 
cie. Solo provincia che dall’universale scrivesi al plura- 
le province, potrebbe scriversi provincete, perchè l'i, che 
ha nel singolare, è propriamente lettera distinta, come si 
vede dalla sua origine latina. 

Avvertimento A. —I nomi terminati al singolare in f0 
ora formano il plurale togliendo via l’0, come fornaio 
fornai: ma se la posa cade sull'?, si forma il plurale nella 
maniera ordinaria, cambiando l’ o in î, come calpestio 
calpesta (1). 





(1) Questa è la maniera più comunemente seguita. Ma per chi 
non abborrisse dalla lettera j, un’ altra regola potrebbe darsi più 
accomodata alla ragione, perchè meglio con questa sarebbe nel 
plurale indicata la natura dell’ îo del singolare. Imperocchè 0 |’ i 
nel singolare non è leltera, ma, come l’ %; serve a fare pronunzia- 
re rotondo il suono del c e del g, così l’ î serve a fare pronunzia- 
re schiacciato il suono del c o del 9g, del ch, del gh, del gl, e allo- 
ra nella formazione del plurale, mutato 1’ 0 in i, l'é del singolare 
si toglie, perchè divenuto inutile al plurale, e così bacio, agio, 


4 
, 


è 
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=» Avvertimento 5. —I nomi, che anticamente finivano al 

singolare in pio e plo, ora fanno meglio in pio al singola- 

re, ein pl o pial plurale, come esempio esempli ed esempi. 
Avverlimento 6. — I nomi singolari in al, el, ul, troncati da 

allo, ello, ullo, come canal, fratel, fanciul, fanno il plurale mu- 


tando la } in $, in luogo della quale lettera può mettersi anche 
l'apostrofo, come fratei o frate’. Ma si noti, che questa forma. di 


à plurali si può adoperare solo in verso. 3. 


Avvertimento 7. — I nomi, che terminano in co e go, 
se sono di due sillabe, prendono l’% al plurale, e termi- 
nano in chi e ghi, come cuoco cuochi, drago draghi, ec- 
cetto porco, che fa porci, e greco che fa greci, quando si- 
gnifica nazione, facendo grechi, quando indica una spe- 
cie di vino. 

Degli altri nomi in co e go alcuni prendono l’à al plu- 
rale, alcuni la rifiutano, ed altri possono prenderla e ri- 
fiutarla. Così : 

Hanno il plurale in ci 0 gi amico, asparago, monaco, 
nemico, teologo e buona parte de’ nomi, che fanno in tco 


breve, come canonico, medico. 


Hanno il plurale in chi 0 ghi abaco, bilico, carico, ca- 
stigo, catalogo, fondaco, impiego, incarico, intrigo, ma- 
nico, meliaco, obbligo, pelago, rammarico, ripiego, risi- 
co, stomaco, traffico, e quelli che hanno una consonante 
innanzi al c 0 9g, come amarasco amaraschi, albergo al- 
berghi. 

Hanno il plurale in ct 0 chi, e in gi 0. ghi apologo, 
astrologo, bifolco, chirurgo, dialogo, dittongo, equivoco, 
filologo, idropico, mendico, paroco, pedagogo. Pure al- 
cuni di questi è meglio farli terminare in chi o ghi, co- 
me bifolchi, dialoghi, dittonghi ; altri meglio in ci o gi, 
come equivoci, filologi. È 
mucchio, aglio fanno baci, agi, mucchi, agli ; o l’i e l’o sono 
sillabe distinte, e bisogna nel plurale conservare l’ è del singolare, 
come calpestio, leggio ; calpestii, leggii ; 0 1’ è el’ 0 formano dit- 


tongo raccolto, e allora l’ î del singolare passa nel plurale incor- 


porato con l’ altro è nella lettera doppia j, come 0d70, 0dj; prin- 
cipio, principi. | 


gl 
Ora essendo due ne’nomi italiani i numeri, il singo- 
lare e il plurale, pe ‘quali il nome varia alla fine secondo 
la regola posta innanzi;fè da osservare, che alcuni nomi 
ci sono, che mancano dSdell’ uno o dell’ altro numero, e 
perciò si chiamano pIFETTIVI; alcuni, che non variano 
al plurale, e diconsi perciò INVARIABILI; altri, che nel 
‘ variare si allontanano dalla regola posta innanzi, e per- 
ciò diconsi IRREGOLARI o con voce greca FRI 
Adunque è mestieri, che di tutte e tre queste specie di 
nomi eterocliti, invariabili e difettivi distintamente si 


ragioni. 
G 1. De Nomi Eterochiti. 


Nun. Alcuni escono al plurale in ?, ma con qualche au- 
mento o mutamento nel mezzo della parola. Essi sono 
bue buoi, uomo uomini. De' due plurali dir e dei è me- 
RO adoperare il secondo, che è il plurale regolare del- 

l'antiquato deo.) 
dti Alcuni hanno il singolare maschile in o, e il plu- 
rale femminile in a. Essi sono centinaio, migliaio, mi- 
glio, moggio, pato, stato, uovov 
f3. Alcuni hanno il singolare in o maschile e due plu- 
rali, l'uno in t maschile, e l’altro in a femminile. Di essi 
i principali sono anellosbraccto, budello, calcagno, carro, 
castello, cervello, ciglio, cogno, coltello, corno, cuoio, dito, 
filo, fondamento, fosso, frutto, fuso, ginocchio, gomito, 
granello, grido, labbro, labbricciuolo, lenzuolo, membro, 
muro, 0ss0, polpastrello, pugno, quadrello, riso, sacco, 
strido, telato, urlo, vestigio, vestimento. 
pra Avvertimento 1. — Gesto nel significato di impresa ha 
al plurale le due desinenze in # ed in a; ma ora è me- 
glio usare gesta al singolare, e geste al plurale.y 


| A 2, = Alcuni di questi nomi hanno al plurale an- 
che la desinenza in e femminile poco usata in prosa, come mem- 
bro membri membra membre, pome pomi poma pome, muro 
muri mura mure. Anche vestige trovasi nel plurale; ma tia 
è il plurale dell’antiquato vestigia. 7 


Avvertimento 3. — Ancora ditello, che al singolare è 


N 
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| LE ha al plurale due desinenze dilelle e ditella 
.xamendue femminili. 

Avvertimento 4. — Questi nomi hanno al plurale la 
terminazione in î ed in a, solamente quando sono ado- 
perati nel loro proprio significato; ma, quando sonoado- 
perati nel significato figurato, si usa per quasi tutti la 
desinenza in ?î: onde sarebbe errore il dire—Le cervella 
strane—le membra di un’ accademia —, dovendosi inve- 
‘ce dire—I cervelli strani — t membri di un'accademia. 
Ancora intorno al nome frut(o, che anticamente diceva- 
si anche frutta, si osservi, che al plurale fa solamente 
frutti, non solo quando è adoperato in senso figurato, 
ma anche quando sono ancora sull'albero. Onde non sì 
direbbe propriamente — Questo pero porta grandissime 
FRUTTA—. Quando si vuole significare quelli, che sono 
già stati colti, diciamo al plurale meglio frutta e frutte 
che frutti 


Avvertimento 5. — Il plurale in a di certi nomi presso gli an- 
‘ tichi cresceva di una sillaba, dicendo corpo corpora, tergo fer- 


gora (1)y 
S 2. De' Nomi invariabili. 


Jess Dei nomi semplici sono invariabili 1. i nomi terminati 
in te, come specie, eccetto moglie, che fa mogli, 2. quelli 
terminati al singolare in î, come diocesi, 3. i monosil- 
labi, come re, 4. gli accentati, come dignità, virtù.) 


Quando i nomi sono composti, alcuni sono invariabili 





(1) ARgiangono alcuni grammatici agli irregolari due specie 
di nomi, l’ una di quelli che hanno due terminazioni al singolare 
ed una al plurale, come cavaliero cavaliere cavalieri; l’ altra di 
quelli che hanno due terminazioni al singolare e due al plurale, - 
come arma arme, arme armi. Ma nè gli uni nè gli altri hanno 
niente d’ irregolare nella formazione del plurale, e il potere al 
singolare terminare in diverse maniere, non è cosa che appartie- 
ne alla Grammatica, come non apparterrebbe alla Grammatica 
l' insegnare, per esempio, che si può dire bragia e brage, nuvolo 
e nuvola ecc. 
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in amendue le parti delle quali si compongono, alcunì 
- solo nella prima, ed altri solo nella seconda. 

Sono invariabili in amendue le parti i cognomi, come 
l’Acquaviva gli Acquaviva, il Fortebraccio 1 Fortebraccio. 

Sono invariabili le parole nella seconda parte, quan- 
do, divisa la parola, il significato della seconda parte è 
sempre di singolare, come tl capocaccia, 1 capicaccia, la 
quale parola dividendosi, si ha il capo della caccia, + 
capi della caccia. Si eccettui pannolino, che secondo que- 
sta regola dovrebbe fare pannilino e fa pannilini. 

. Sono invariabili i nomi nella prima parte, 1. quando 
questa prima parte non è nè sostantivo nè aggettivo, 
come segnacaso segnacasi, 2. quando è nome tronco, co- 
me cavolfiore cavolfiori, 3. quando è voce greca o desi- 
nenza latina, come monostllabo monostillabi, paternostro 
paternostri, 4. quando indica colore, come verdebruna 
verdebruni, 5. quando, divisa la parola, la prima parte 
dipende dalla seconda, come capogiro capogiri, fedecom- 
messo fedecommessi, le quali parole divise significano giro 
di capo, commesso alla fede. 

Avvertimento 1. — Ci ha alcuni nomi, la cui prima 
parte si trova invariabile, quantunque non sieno com- 
presi nelle regole poste innanzi, come cassamadia-cassa- 
madie, cassapanca cassapanche, madreperla madreperle, 
quantunque si trovi anche madriperde, capoletto capoletti. 

Avvertimento'2.— Cartapecora, che dovrebbe fare car- 
tepecora, fa cartapecore; capomaestro può fare capomaestri 
e capimaestri; capoverso può fare capoversi e capiversi. 


S 3. De’ Nomi difettive. 


I nomi propri sono di loro natura difettivi del plurale, 
salvo alcuni, che indicano più isole o monti considerati 
come un tutto solo, i quali per contrario sono difettivi.. 
del singolare, come le Filippine, i Pirenei. 

De' nomi comuni ve ne sono alcuni, che mancano del 
singolare, ed altri del plurale o per uso o per natura 
propria del loro significato. ‘ 

Sono difettivi del plurale ferrana, foglia, quando si- 
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gnifica quella di cui si riempie il saccone, mane, mele, 
pro, prole, e i due nomi uopo e mestieri, quando co' ver- 
bi avere, essere e fare significano disogno, nel quale si- 
guificato mestieri si fa terminare in 1 meglio che in e o 
în o, Ancora si possono noverare tra’ difettivi di plura- 
le alcuni nomi che non abbiamo mai la necessità di ado- 
perare al plurale, come senapa, saggina ecc. 

Tra' difettivi di singolare i più comuni sono annali, 
bazzecole, bazzicature, billi, bottaglie, bronchi, quando 
significa i canali dell’asperarteria, dbusse, caccole, calen- 
de, calzoni, cesoie, fasti, fauci, filaccia o filaccica, for- 
bici, froge, gavigne, idi, lai, lari ( gli dei domestici ), 
mioine, molle o molli, mutande, nari, none, nozze, omei, 
posteri, raviuoli, seccumi, spezie, stoviglie, stranguglioni, 
suola (la parte della scarpa che poggia a terra), tenebre, 
vanni, viscere (1), argenti, quando significa il vasellame 
d’ argento, tnvenie, quando significa gli atti e le parole 
che ci paiono leziose o superflue, renti di genere femmi- 
nile, quando significa la parte deretana del corpo dalla 
spalla alla cintura, interiora, interiore, interiori, quan- 
do significa ciò che è compreso nella cavità del petto e 
del ventre inferiore, nacchere, quando significa quello 
strumento fanciullesco di legno o altra materia, che si 
suona per baia, (empora, quando significa la vigilia del- 
le quattro stagioni, donora, quando significa quegli ar- 
nesì 0 altro, che oltre alla dote si danno alla sposa, quan- 
do ella se ne va a casa del marito, legne e legna, quan- 
do significa il legname da bruciare, il cui singolare legna 
rarissime volte si trova, mosse, quando significa il luogo 
onde partono i barberi, che corrono il patlio ; grasse 
quando significa tutte le cosethe servono al vitto in ge- 





Jo (1) Abbiamo rarissimi esempli di tenebra singolare : troviamo 
anche viscera singolare, ma non è usato. Assai acconciamente lo 
sottintese il Redi nel numero singolare, quando scrisse — Non 
ho mai potuto capire o darmi ad intendere, come in un sol 
corpo si possa dar due viscere, c' hanno comunicazione di ca- 
nali e di vasi, una delle quali sia caldissima, e l’aLtRA sia fred- 
dissima. 


» 
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nerale, e quelle parola bassa, che vale smorfie. Ancora 
magi, quando significa i tre sapienti, che vennero dal- 
l'Oriente ad adorare Gesù bambino, io non trovo mai 
adoperato, nè adopererei mai al singolare. 

Avvertimento. —I nomi calzoni, cesote, forbici, molli, 
nozze, quando fosse bisogno adoperarli nel numero sin- 
golare, si accoppiano alla voce pato, come— Ho veduto 
un PAIO DI NOZZE—Mi hanno donato un PAIO DI FORBICI.) 


Lai 


SEZIONE III. 


DELLE RELAZIONI 


li 


-.II nome oltre.a significare per sè le cose o le persone 
e a indicarne il genere e il numero, sta ancora in rela- 
zione con altre parole, secondo i diversi uffici che fa 
nel discorso, i quali son cinque, di soGGETTO, di ATTRI- 
BUTO, di UGGETTO, di COMPIMENTO e di cHIAMATA. Di- 
cesi SOGGETTO, quando ad esso si attribuisce il significato 
del verbo, come — Il xmaESTRO mi ama —; chiamasi AT- 
TRIBUTO, quando esprime quella proprietà, che sì attri- 
buisce al soggetto, come — lo sono x4ESTRO—; chiama- 
sì OGGETTO, quando sopra esso cade l’ azione del verbo 
transitivo attivo, come— Zo amo il MAESTRO—; chiama- 


‘ SÌ COMPIMENTO, quando serve a compiere un concetto, 


come — La pazienza del uaESTRO —; vocativo da ulti- 
mo, voce di derivazione latina, che vale chtamativo, pos- 


siamo dire il nome, quando con esso chiamiamo, ed è as- 


solutamente adoperato, cioè a dire che non istà in alcu- 
na relazione con altre parole. Per queste diverse rela- 
zioni il nome mai non si cangia alla fine, essendo questo 
uno de’ due accidenti, che non inducono variazioni nei 
nomi italiani. Onde i diversi uffici, che può fare il nome 
come compimento, sono espressi dalle varie preposizio- 
ni, di che si dovrà ragionare lungamente nella Sintassi; 
il vocativo nello scrivere si pone sempre fra due virgo- 
le, nel parlare si pronunzia staccandolo dal resto delle 
parole, e scrivendo e parlando spesso si fa precedere dal- 
la particella 0; a discernere quando un nome sia sogget- 


‘Ie 
to, oggetto o attributo, ci aiuta il senso, e, quando il 
senso potesse essere dubbio, la collocazione, ponendosi 
il soggetto prima del verbo, l'attributo dopo il verbo 
sostantivo, e l’ oggetto dopo il verbo transitivo attivo. 


Osservazione 1. 


Va anche senza preposizione un nome generale, che 

{si apponga ad uno particolare, come — Ho udito questa 

cosa da Prerro tuo FRATELLO — In NapoLi bellissima 
CITTA (1). 


Osservazione 2. 

I Latini ad esprimere i diversi uffici del nome cangiavano la 
sillaba finale de’ nomi in sei diverse maniere, le quali chiamava- 
no casi, che significa appunto desinenze, ed erano il nominatt- 
vo (p. es. pater), di cui si servivano a significare il soggetio o 
l'attributo, l’accusalivo (p. es. patrem), di cui si servivano a si- 
gnificare specialmente l’ oggetto, il vocativo (p. es. pater), che 
usavano, quando si servivano del nome per chiamare, e il geniti- 
vo (p. es. palris), il dativo (p. es. patri), e l'ablalivo (p. es. pa- 
tre), di cui si servivano, quando volevano esprimere tre diverse 
specie di compimenti. Gli antichi grammatici ad imitazione de’ La- 
tini hanno voluto dare i casi ai nomi italiani, non pensando, che la 

rincipal differenza tra il Latino e l’Italiano sta appunto in questo, 

he nel Latino varia il nome secondo il diverso suo ufficio, e nel- 
l'Italiano, qualunque sia l'ufficio del nome, esso non cangia mai 
la terminazione. Onde essi hanno chiamato nominativo il soggetto, 
accusativo l'oggetto, vocativo il nome, con cui si chiama, gentifi- 
vo il nome, quando è accompagnato dalla preposizione di, dati- 
v0, quando è accompagnato dalla preposizione a, ablativo, quan- 
do è accompagnato dalla preposizione da. Questo ho voluto io di- 
fe, perchè i giovanetti, leggendo nelle antiche grammatiche e nei 


- (4) Vogliono alcuni, che qui sia la ellissi del verbo sostantivo 
essere, dovendosi intendere — o udito da Pietro cu È luo fra- 
tello—In Napoli cue È bellissima città —, ne' quali esempli fra- 
fello e città sarebbero attributi. Ma questo non è punto, chi vo- 
glia considerare per poco la costruzione della lingua latina, nella 
er lingua assai bene secondo logica il nome generale ha la me- 

esima forma cioè lo stesso caso del nome particolare. Quel so- 
staotivo apposto è quasi aggettivamente considerato, perchè qua- 
$i come un aggettivo s’ aggiunge al ‘sostantivo per determinario 
o indicarne una qualità. = = 
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vocabolari, sappiano, che si vogliono dire le parole nominativo, 
genitivo eccetera, che vi potranno incontrare (4). 


— SEZIONE IV. 
BELLE ALTERAZIONI 


/ 


Alcuna volta i nomi con un cangiamento nella sillaba 
finale indicano o la grandezza o la piccolezza o la qua- 
lità cattiva della cosa. Questo accidente, che è uno dei 
due, che rendono i nomi variabili, dicesi i 
e i nomi che hanno quest’alterazione diconsi ALTERSTI, 
e sono di tre specie, ACCRESCITIVI, DIMINUTIVI, PEGGIO- 
RATIVI. 





‘ (4) Pochi sono omai quelli, a cui stieno ancora a cuore questi 
benedetti casi che gl’ Italiani non hanno, essendo la maggior par- 
te convinti, che casî si dicono in Latino non i diversi uffici del no- 
me, ma diverse desinenze di esso, atte ad esprimere i diversi uf- 
fici, e che questi diversi uffici’ Italiano non gli esprime con desi- 
nenze diverse, onde |’ Italiano non ha casi. Ma dicono alcuni, nul- 
la esservi di male a chiamar genitivo la parola Napoli quando è 
preceduta da dî, dativo quando è preceduta da a, ablativo quan- 
do è preceduta da da. Ed io dico: Come mi chiamerete Napoli; 
quando è preceduto da coniro, verso, per, eccetera ? Se mai si 
risponde che questo nome dovrà chiamarsi accusativo, ed io sog- 
giungo : Perchè dovranno quelle tre preposizioni di, a, da dare 
al sostantivo una special denominazione di genitivo, dativo, abla- . 
tivo, e tutte le ‘altre senza distinzione alcuna hanno a far chia- 
mare accusativo il nome che accompagnano ? Oltre a ciò î soste- 
nitori de’casi vi dicono, per esempio, che vado în chiesa è un ac- 
cusativo, ma che sto în chiesa è un ablativo. Or se questo non 
significa, che chiesa è in latino quella desinenza che dicesi accu- 
sativo. o quella che dicesi ablativo, che altro può mai significar 
questo? E quando vi dicono, per esempio, che servirsi, usare ecc. 
reggono l’ ablativo accompagnato dalla preposizione ‘di. non è 
questa contraddizione manifesta, quando non si voglia intendere, 
che quel nome in Latino é di caso ablativo ? Non si potrà dunque 
imparar l’ Italiano senza conoscere il Lalino ? Nè questo volere i 
casi'in Italiano agevola punto lo studio del Latino, anzi lo impe- 

| disce e intriga. Quando un fanciullo avrà imparato, che in Italia- 
no di'Pietro è genitivo, a Pietro-dativo ecc., egli tradurrà sem- 
pre di Pietro Petri, a Pietro Petro ec., e quando anche ha im- 
parata la costruzione di ufor e del comparativo, cadrà facilmen- 
te nell’ errore di tradurre Petri la parola Piefro in questi esem- 
pli — Mi servo pi Pietro — Paolo è maggiore pi PIETRO. 
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ACCRESCITIVI 


Gli AccrESCITIVI si formano cambiando l’ultima voca- 
le in one, come naso, nasone; e deesi avvertire, che i no- 
mi accrescitivi sono tutti maschili; quantunque si formi- 
no da nomi femminili; onde da strada si fa lo stradone, 
e da donna tl donnone. Non pertanto si trova qualche 
esempio di nome femminile terminato in ona, come pa- 
rolona, mazzona, memoriona, de' quali nomi alcuni di 
necessità prendono la desinenza in a, e si fanno femmi- 
nili, per non confondersi con l’accrescitivo del maschile, 
come bambolona, pinzoccherona. Ancora è da avvertire, 
che ci ha pochì nomi, che si fanno accrescitivi in one, 
ma d’un modo assai sregolato, come denaccione e corbac- 
chione, che vengono da bene e da corbo. 


PEGGIORATIVI 


I PEGGIORATIVI si formano cambiando l’ ultima voca - 
le in 

Accio, ACCIA, come libraccio, stanzaccia. 

Azzo, come popolazzo. 

AGLIA, come plebaglia. 

AsTRO, come astrologastro. 

AME, come gentame. 


DIMINUTIVI 


I pimimutivi alcuna volta significano solo piccolezza 
della cosa, e alcun’ altra volta, perchè l'essere una cosa 
più piccola che l’ ordinario la rende o men pregevole o 
più vezzosa, indicano ancora avvilimento o vezzo, e sì 
chiamano AVVILITIVI o VEZZEGGIATIVI. Essi si formano 
cambiando l’ ultima vocale in | 

ATTO, come cerbiatto. | 

ELLO, ELLA, ERELLO, ERELLA, ICELLO, ICELLA, COME 
campanello, villanella, giubberello, genterella, praticello, 
porticella. 

ETTO, ETTA, come ometto, casetta. 
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IccivoLo, ICCIUOLA, come libriceciuolo, donnicciuola. 

Ino, INA, CINO, CINA, ICINO, ICINA, ICCINO, OLINO, OLI- 
NA, come fanciullino, sorellina, padroncina, canzoncina, 
lumicino, micina, libriccino, topolino, acquolina. 

OnzoLo, come mediconzolo. 

OTTO, OTTA, OTTOLO, OTTOLA, come signorotto, ca- 
sotta, viottolo, viottola. 

Ozzo, ozza, come vilellozzo, foresozza. 

Uccio, UccIA, UCCIOLO, come cappelluccio, stanzuccia, 
cagnucctolo. 

UcoLo, ucoLA, come sentierucolo, ferucola. 

UoLo, voLA, come mercatantuolo, bestiuola. 

Uzzo, uzza, come occhiuzzo, favilluzza. 

. Sono anche diminutivi acquerugtola, arbuscello, ba- 
ciucchio, casipola o casupola, corbacchino, corpuscolo, 
dottoricchio, lupacchino, omiciatto, omiciattolo, opusco- 
lo, orsacchio, pesciatello, ramoscello o ramuscolo e qual- 
che altro. . 

Avvertimento 1. — Alcuni nomi femminili nel farsi 
diminutivi diventano maschili, e così da favola si fa ta- 
volino; da spada si fa spadino, quantunque si trovi an- 
che spadina. 

Avvertimento 2. — Alcuni nomi in otto, otta, come 
contadinotto, contadinotta, in luogo di esprimere dimi- 
nuzione, esprimono una specie di accrescimento (V. Sag- 
gio della Ragion Grammailicale). 

Tg Osservazione 1. 
Alcuni nomi possono avere ancora due alterazioni, 
come omaccione, cassoncello, librettino. 


Osservazione 2. 

Alcune volte oltre la desinenza si può usare l’aggettivo che ha 
lo stesso significato della desinenza, come un GRAN PETRONE, UNG 
PICCOLA NAVICELLA. 

Osservazione 3. 

Avvertano i giovani, ch' essì non possono alterare a 
lor grado i nomi, anzi debbono in questo procedere con 
molto riguardo, Fon l’ autorità dei buoni scrittori 


e il buon gusto. E si guardino specialmente, che, alte- 
rando il nome, non gli dieho la stessa desinenza, che 
avea prima di tal cambiamento, e che l’ alterazione non 
abbia a produrre equivoco nel discorso. Così da sermo- 
ne non si farà sermonone, nè da vino vinino : parimenti 
da battaglia non si farà battaglione, nè da banco usi 


chetto. 
CAPITOLO II. 
DELL'AGGETTIVO 


L’ Aggettivo cambiando desinenza secondo il diverso 
genere e numero del sostantivo che modifica, ha anch'es- 
so i due accidenti GENERE e NUMERO. Oltre a questi due 
accidenti gli aggettivi di comprensione possono anch'es- 
sì esprimere, come i nomi, alterazione nel significato, 
e ancora il grado della qualità. Onde gli accidenti del- 
l’ aggettivo sono quattro, i quali tutti lo fanno variare 
alla fine, e sono GENERE e NUMERO comuni a tutti gli ag-o 
getlivi, ALTERAZIONE e GRADO propri degli aggettivi di 
comprensione. 


SEZIONE I. 


DE GENERI 


1 Generi degli aggettivi sono quattro, MASCHILE, FEM- 
MINILE, COMUNE € NEUTRO. ' 

Sono di genere MASCHILE, sì uniscono cioè a’ nomi 
solamente di genere maschile, gli aggettivi, che finisco- 
no al singolare in 0, come santo. 

Sono di genere FEMMINILE, si uniscono cioè a’ nomi 
solamente di genere femminile, gli aggettivi, che termi- 
nano al singolare in a, come santa, eccetto qua:s1009110; 
e qualsisia, che sono di genere comune. - 

Sono di genere COMUNE, si possono cioè unire a’ nomi 
maschili e femminili, gli aggettivi, che finiscono al sîn- 
golare in e ed in i, come feroce, dispari, e quegli agget- 
tivi numerali, che i grammatici chiamano cardinali, co- 


BETS, (AE 
me quattro, eccetto uno e quelli, che sono composti dal- 
la parola uno i quali sono maschili, ed hanno il femmi- 
nile in a, come ventuno ventuna. mi 

Avvertimento — Signore adoperato aggettivamente è 
maschile, e il suo femminile è signora, come — SIGNOR. 
maestro—SIGNORA maestra. Ancora don è maschile, e il 
suo femminile è donna. 

Sono di genere NEUTRO 0 NEUTRALMENTE adoperati 
quegli aggettivi, i quali apparentemente maschili stan-- 
no soli senza sostantivo nè espresso nè sottinteso, e fa- 
cendosi femminili, vi si può aggiungere la parola cosa, 
la quale inLatino è di genere neutro(negolium), come— 
QueLLo che dici è vERO. | 


SEZIONE II. 


DE’ NUMERI 

I Numeri sono due SINGOLARE e PLURALE. Il SINGOLA-, 
RE si usa col sostantivo singolare, come—uomo SANTO, 
donna SANTA; il PLURALE col sostantivo plurale, come 
— wominî SANTI, donne SANTE. 

Nella formazione del plurale gli aggettivi seguitano 
in tutto le regole del nome, salvo alcune eccezioni, che 
noi porremo qui sotto: onde santa, malvagia fanno sante, 
malvage; santo, malvagio, umile fanno santi, malvagi, 
umili; egregia, regia fanno egregie, regie. © 

Avvertimento 1. — Bello e contratto bel può fare al 

lurale delli, begli, bei: ed ordinariamente begli si pone 
innanzi a nome, che cominci da vocale o da s impura, 
cioè s seguita da altra consonante, come—BEGLI vOMI- 
NI, BEGLI STUDI — ; bei ‘innanzi a nome, che cominci da 
consonante, che non sia s. impura, come — BEI LIBRI, 
BEI DONI; belli si adopera sempre che il sostantivo 0 è 
sottinteso, 0 è posto innanzi, come— Quegli uomini sono 
brutti, e questi sono BELLI—LIBRI BELLI. 

Avvertimento 2.—Seguendo gli aggettivi in co e go la 
stessa regola de’sostantivi, è da notare, che generalmen- 
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te rifiutano l’% al plurale quelli che finiscono in ico bre- 
ve, come geografico; che i principali di quelli, che pren- 
dono l’À al plurale sono antico, carico, opaco, presago, 
pudico, sacrilego, ubbriaco; e di quelli, che possono pren- 
dere o lasciare l'A, i principali sono analago, aprico, di- 
mestico, etico, fantastico, idropico, lunatico, magnifico, 
mantaco, mendîco, pratico, rustico, salvalico, tisico, z0- 
tico: pure alcuni di questi è meglio farli terminare sen- 
za l'A, come fantastici, altri meglio con là, come ana- 
loghi, mendichi. 

Avvertimento 3.—Sono sregolati i due aggettivi qual- 
sivoglia e qualsista, i quali formano il plurale secondo i 
verbi, dai quali sono composti, facendo qualsivogliano e 
qualsisieno. 


Avvertimento 4. — Quantunque (quanto, quanto mai, quanto | 
si voglia ), e avvenire ( futuro ) sono invariabili, come assaî e 
guari ( molto ). Dabbene può fare dabbeni e rimanere invariabi- 
le: così anche dappoco, che può rimanere invariabile, e variarsi 
di genere e di numero, potendosi dire per esempio — Uomini 
DAPPOCO € DAPPOCHI. 


Avvertimento 5. — Mancano del singolare gli aggetti- 
vi numerali cardinali, come diciassette, diciotto, dician- 
nove, e l'aggettivo parecchi, il quale è da notare ancora, 
che, quantunque abbia pel femminile parecchie, pure si 
trova terminato in è innanzi a nomi femminili, come nel 
Lasca—Con PARECCHI MIGLIAIA. | 

Mancano del plurale, ognî, ciascuno, ciascheduno,qual- 
cuno, qualche, qualunque, niuno, nessuno, veruno, nullo, 
e l'aggettivo numerale uno. Pure qualunque e qualche si 
trovano alcuna volta adoperati al plurale, specialmente 
quando dopo qualche segue un aggettivo numerale, come 
nel Pulci Morg.—Eran quarcae orto leghe cavalcati—, 
quantunque qui si possa tenere piuttosto come avverbio 
modificante l'aggettivo numerale. Così anche si trova ra- 
re volte al plurale nessuni, niuni, nulli, ciascuni e cia- 
scheduni: ogni oggi si adopera al plurale, solo quando 
precede un aggettivo numerale cardinale, come OGNI 
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QUATTRO anni, OGNI CINQUE uomini, nella qual maniera 
adoperato, spessissimo l'aggettivo numerale cardinale è 
posto in luogo dell’ordinativo, e ogni in luogo di ciascu- 
no, come se dicesse ciascun quarto anno, ciascun quinto 
uomo (1). 


SEZIONE III 
DELLE ALTERAZIONI 


Anche gli aggettivi possono come i nomi esprimere 
alterazione nel loro significato con l’alterare la sillaba 
finale, e sono gli aggettivi alterati parimenti di tre spe- 
‘cie, ACCRESCITIVI, PEGGIORATIVI, DIMINUTIVI. 

Gli AccREsciITIVI si formano cambiando |’ ultima vo- 
cale in onE, quando si vogliano maschili, e in oNA, 
quando si vogliano femminili, come bdellone bellona, pia- 
cevolone piacevolona. 

I PeGGIORATIVI si formano cambiando l’ultima voca- 
le in ACCIO, ACCIA; AZZO, AZZA; ASTRO, ASTRA; Come 
grandaccio, brunazzo, rossastro. 

I Diminutivi si formano come nei sostantivi; onde ab- 
biamo per esempio cattivello, vecchierello, grandicello, 
maliziosetto, bellino, biancolino, grandicciuolo, frescoz- 
z0, vecchiotto; belluccio, vermigliuzzo. Non pertanto ci 
sono alcune desinenze del sostantivo, che non sono co- 
muni con l'aggettivo, come quelle in ticino, atto; ed al- 
tre per contrario tutte proprie dell’aggettivo, come quel- 
le in ICCIO, IGNO, OCCIO, OGNOLO, come arsiccio, rosst- 
, gno, frescoccio, giallognolo. Quanto al rimanente segui- 
tano in tutto le regole del nome. a 








(1) Quarto quoque anno, quinto quoque homine. E qui noti- 
sì il grave errore de’ grammatici, che dicono adoperarsi ogni al 
en quando è incorporato con la parola santi. In prima non 

allora più l’ aggettivo ogni, quando di ogni e di santi si fa il so- 
stantivo ognissanti. In secondo luogo questo stesso sostantivo 
può essere adoperato al singolare, come fece Franco Sacchetti, 
quando scrisse — Fare UNO OGNISSANTI —, e il Lasca, quando scris. 
se — Tu hai DELL’ OGNISSANTI. 
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SEZIONE IV. 


' DEI GRADI 


Gli Agettivi di comprensione e questi aggettivi di 
estensione poco e molto possono avere due gradi, il com- 
PARATIVO € il SUPERLATIVO: quando l’ aggettivo non ha 
gradi dicesi POSITIVO. | 


Il Comparativo esprime il paragone o tra due sostan- 
ze per una qualità, come— Pierro è PiuDoTTO di Puo- 
LOo—, 0 di due qualità in una sostanza, come— Prerro 
è PIU’ DOTTO che sAavIO—, 0 della qualità di una sostan- 
za con la qualità d’un’altra sostanza, come — PrErro è 
PIU’ DoTTO che non sia savio Paoto. | 


Nel paragone si può scorgere o eguaglianza o mag- 
gioranza o difetto, e perciò abbiamo tre specie di com- 
parativi, di MAGGIORANZA, di EGUAGLIANZA, di DIFETTO. 

Il Comparativo di EGUAGLIANZA si esprime con le par- 
ticelle correlative (anto, quanto; altrettanto, quanto; sì, 
come; così, come; così, siccome; non meno, che, come — 
TANTO È GRANDE, QUANTO È GIUSTO. 

Il Comparativo di MAGGIORANZA sì esprime con le par- 
ticelle più o vie più, di; più o vie più, che; più, che non. 
Delle quali tre forme, quando il paragone è col sogget- 
to, si usa la prima più spesso che la seconda, come — 
LA virtu’ è desiderabile PIU’ DI qualunque RICCHEZZA—; 
quando il paragone è tra due qualità, si usa solo la se- 
conda, come— (Questa donna è PIU SAVIA CHE BELLA —; 
e la terza si adopera, quando i termini del paragone so- 
no in due proposizioni ossia con due verbi diversi, co- 
me— SPLENDORE di bellezza è PIU FUGGEVOLE, CHE NON 
sono t FIORI, che appatono a primavera. 

Il Comparativo di DIFETTO si esprime con le particelle 
meno 0 vie meno, di; meno ovie meno, che: delle quali 
forme, quando il paragone è tra due qualità, si adopera 
solo la seconda, come — Costui è HEN BISOGNOSO CHE 
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avaro—.Anche il comparativo didifetto si trova espres- 
so, ma più di rado, con le parole meno che non, come— 
Egh è MEN DOTTO CHE NON sì pensa, | 


Il SupERLATIVO servea dinotare la qualità accresciu- 
ta all'ultimo grado, ed è di due specie, ASSOLUTO e RE- 
LATIVO. | 

Il Superlativo AssoLuTo indica il semplice accresci- 
mento senza comparazione, e non esclude, che altri su- 
stantivi possano avere la stessa qualità nel medesimo 
grado. Esso si forma aggiungendo al plurale in : la ter- 
minazione ssimo pel maschile e ssima pel femminile, co- 
me da belli bellissimo, bellissima, da vaghi vaghissimo, 
vaghissima, eccetto salubre, integro, celebre, acre, che fan- 
no saluberrimo, integerrimo, celeberrimo, acerrimo, quan- 
tunque si trovi alcun esempio raro di acrissimo e inte- 
grissimo; magnifico e benefico, che fanno magnificentissi- 
mo e beneficentissimo; e misero, che può fare miserrimo 
e miserissimo. uu: 

Il Superlativo RELATIVO esprime il massimo accresci- 
mento col paragone tra una cosa tutte le altre della me- 
desima specie, e perciò dicesi anche SUPERLATIVO cCoM- 
PARATIVO. Esso si forma aggiungendo l’articolo al com- 
parativo di maggioranza o di difetto, come—Cicerone fu 
IL PIU’ ÉLOQUENTE degli oratori romani — Clelia fu LA 
MENO TIMIDA delle sue compagne —. E qui si avverta, 
che, se l’articolo sia stato già posto innanzi al sostanti- 
vo, non dee ripetersi innanzi all’ aggettivo, non poten- 
dosi dire — Questi è IL FANCIULLO IL PIU MODESTO —; 
ma — Questi è IL FANCIULLO PIU’ MODESTO. 

Avvertimento — Alcuna volta il comparativo ha signi- 
ficato di superlativo senza esser preceduto dall’articolo, 
come — Reo di qualsivoglia PEGGIOR delitto—. Ma allo- 
ra in luogo dell’articolo vi è un altro aggettivo di esten- 
sione, come ogni, qualsivoglia e simili. 

o Osservazione 1. 


In alcuni aggettivi il superlativo assoluto si può avere con ag- 
giungere la sillaba (ra o stra al positivo, come trartcco o sfra- 
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ricco; in altri col premettere al positivo le sillabe arci, come ar- 
cicontento, arcisicuro, il che si può fare solo nello stile familia- 
re; e in pochi con l’incorporare al positivo la parola sopra, come 
sopraffino. Anche il positivo ripetuto equivale a un superlativo, 


come fresco fresco. Lessinia? 


Quando un aggettivo significa qualità, che di natura sua non 
possa avere accrescimento 0 diminuzione, come onnipotente, in- 
finito, immortale, eterno, non può essere fatto nè comparativo 
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lativo. N 
nè superlativo Osservazione 3. 


Vi sono alcuni aggettivi, che oltre alle voci regolari 
del comparativo e superlativo ne hanno altre irregolari. - 
Essi sono buono, migliore, ottimo; cattivo, peggiore, pes- 
simo ; grande, maggiore, massimo; piccolo, minore, mini- 
mo o menomo; vicino, prossimo. Vi sono ancora alcune 
voci irregolari di comparativi e superlativi, che non han- 
no il positivo. Esse sono supertore ( che sta più sopra ), 
supremo o sommo; inferiore ( che sta più sotto ), infimo; 
interiore (che sta più dentro), intimo; esteriore (che sta 
più fuori), estremo; anteriore ( che sta più innanzi ); po- 
steriore (che sta più dietro), postremo; citeriore ( che sta 
più qua); ulteriore (che sta più là), ultimo. Anche no- 
vissimo è superlativo mancante di positivo e comparati- 
vo, quando sta nel significato di ultimo per rispetto a or- 
dine di tempo. Facilmente si vede, che sarebbe errore 
porre gli avverbi più o meno innanzi alle voci irregola- 
ri dei comparativi, dicendosi più migliore, meno peggio- 
re. Pure alcuna volta si trova accresciuto il superlativo, 
come—MoLro GRANDISSIMO paniere — ARCIGRANDISSI- 
mA contentezza— Uomo fra tutti quelli, che sostiene la ter- 
ra, IL PIU SCELLERATISSIMO — : il che si fa assai bene 
con l’aggettivo intimo, quando s’ adopera in un signifi- 
cato figurato, come nel Giambullari — Alcuno de’ suot 
PIU INTIMI e più fidati. 

SEZIONE V. 
OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNI AGGETTIVI DI ESTENSIONE 


Molte cose sono da osservare per rispetto all’uso e agli 
accidenti sopra alcuni aggettivi di estensione, le quali sì 


“ 
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faranno notare ne’ paragrafi seguenti, dicendo del loro 
significato quello solo, che può avere alcuna attinenza 
con le regole grammaticali. 


G 1. Aggettivi determinanti detti Articoli. 


Tra gli aggettivi determinanti sono di uso grandissi- 
MO IL, LO, LA, che i grammatici chiamano ARTICOLI. 
Essi stando innanzi a nome comune indicano, che o sì 
vuole significare tutta la specie, o un individuo deter- 
minato della specie. Così se io dicessi—/L LEONE è ani- 
male generoso —, Leone indicherebbe tutta la specie; e, 
se parlando di Pietro, che studia le matematiche, dices- 
si— Pietro non ha 1 LIBRI —, s'intenderebbe de' libri del- 
le scienze matematiche. 

Dell’ articolo sono da notare le proprietà e |’ uso. 


PROPRIETA’ DELL’ ARTICOLO 


1. La è di genere femminile, e fa al plurale LE: IL e 
LO sono di genere maschile, e fanno al plurale il primo 1, 
il secondo GLI. 

2. Fra Ile Lo è questa differenza, che il si pone in- 
nanzi a consonante, come IL LIBRO; IL QUADERNO; lo in- 
nanzi a vocale, come Lo IMPERIO, 0 ad s impura, come 
LO SPIEDO, 0 a nome che cominci da gn, come Lo GNOR- 
RI. Innanzi alla lettera z si può mettere t/ o /o al singo- 
lare, e gli piuttosto che ® al plurale, dicendosi 1£ z/0 0 
LO ZIO, GLI ZII. 

Avvertimento 1. — Innanzi alla parola dei si adopera 
meglio l’ articolo gli specialmente nella prosa. 


Avvertimento 2. —In luogo di gli si adopera meglio la voce li, 
‘quando il nome finisce per gli, come — z1 scogli, xt ammiragli. 

Avvertimento 3. — Gli antichi usavano lo anche avanti a con- 
sonante, e al plurale usavano lì avanti a vocale e a consonante. 


3. L'articolo :/ s'incorpora in una sola parola cor tutte 
le preposizioni di una sillaba, dicendosi del ( di il), dei 
o de ; al (a il), aa 0 a'; dal (da il), dat o da’; nel (inil), 
ner o ne; sul(suil), suto su; col(conil), coi, 0 co. 


A 
Si eccettui la preposizione tra, che nel singolare si dee 
sempre dividere dall’articolo, dicendosi tra tf, o tra”/, e 
la preposizione per, che solo nel singolare. si può divi- 
dere dall’ articolo il e incorporarsi con esso, . potendosi 
dire per il e pel. 


‘ Avvertimento — Molti grammatici insegnano, che nel singola- 
re in luogo di per il si debba dire per lo. Ma essi vanno errati, 
chè oggi nel singolaré si può dire per il o pel, e raramente in 
qualche particolare caso si adopera per lo. 


Gli articoli Zo e la ora, specialmente in prosa, si deb-. 
bono incorporare in una parola sola con le preposizioni 
di, a, da, în, dicendosi dello, della, degli, delle; allo, 
alla, agli, alle ; dallo; nello eccetera. Con la preposizio- 
ne su si possono incorporare e scrivere separatamente, 
potendosi dire sullo e su lo, sulla e su la. 


USO DELL’ ARTICOLO 


Essendosi di sopra veduto, qual è l'ufficio dell’artico- 
lo, è agevole intendere, che i nomi propri ne debbono 
andar senza, e così ancora i nomi comuni, quando o non 
indicano tutta la spefie, o non determinano un. indivi- 
duo particolare. Nondimeno a queste due regole si vo- 
gliono fare per proprietà di lingua le seguenti eccezioni. 

1. Il nome, quando è vocativo, va senza articolo. Pu- 
re alcuna volta vi si trova con molta eleganza, spetial- 
mente quando il sostantivo è preceduto dal pronome ag- 
gettivo mio, come nel Bembo — State sano, IL MIO CARO 
M. Varerio. | 

2. 1 nomi propri hanno l’articolo, o quando sono pre- 
ceduti da un pronome aggettivo, da qualunque aggetti- 
vo di comprensione e da quegli aggettivi di estensione, 
che possono andar con l'articolo, come — L' ELOQUENTE 
CiceRoNE —, 0 quando, adoperandosi in un significato 
diverso da quello che hanno in sè, sono seguiti da un 
nome accompagnato dalla preposizione di, come — L'a- 
TENE D ITALIA. 

- 3.1 nomi propri di donna possono essere adoperati. 
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con l'articolo e senza, come Cristina e LA Cristina: salvo 
quando sieno nomi di donne di alto affare o di chiara fa- 
ma, i quali vanno adoperati senz'articolo, come— Cate- 
rina de’ Medici, Anna Bolena. 

4.I cognomi, qnando non sono preceduti dal nome, 
ricevono d’ordinario l’articolo, come— rr Tasso, L'Alt- 
ghieri, salvo i nomi degli antichi Greci, Romani e simili. 

5. I soprannomi vanno con l'articolo, come— Gugliel- 
mo IL Buono. 

6. I nomi di province, regni ed imperi possono ado- 
perarsi con l'articolo e senza, come — Toscana e za To- 
scana. 

7. De’ nomi delle isole, quelle, che sono province o re- 
gni, seguitano la regola de’ nomi di regni, come Sicilia 
‘e LA Sicilia: per le altre, quelle, che si nominano al plu- 
rale, hanno l'articolo, come LE Molucche, LE Filippine; 
di quelle che sono di numero singolare, la maggior par- 
te vanno senza l’ articolo, come Capri, Corfù, Ischia, 
poche lo ricevono, come 11 Giglio, L Elba, LA Capraia, 
. 8. De’ nomi de’ fiumi solo Arno non riceve quasi mai 
1’ articolo. 

9. De’ nomi di città solo yz Cairo, ra Mirandola, ri Ba- 
stia, LA Roccella, La Mecca, 1L Vasto ricevono l'articolo, 

L) 


Avvertimento — Il Porzio nella. Congiura de’ Baroni L. 1. C. V. 
diede l’articolo anche ad Aquila — Il Duca di Calabria si volle 
assicurare anche DELL'AQUILA. 


10. I nomi di monti, promontori,selve, mari, laghi e si- 
mili ricevono ordinariamente l’articolo. Ma i monti Chia- 
vello, Ida, Pelia, Ossa più spesso si trovano senza l'articolo. 

11. I nomi propri delle opere d’ ingegno o di mano 
hanno l’ articolo, come 1L Saulle ( tragedia ), La Venere 
Medicea (statua). o 

12. Cielo, Sole, Luna, Mare, Mondo, Terra, quan- 
tunque non abbiano bisogno dell’articolo, ordinariamen- 
te lo ricevono. 

13. Intorno a’ nomi di titolo è da osservare, che mon- 
signore e madama non ricevono mai articolo; papa, fra- 
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te, suora, santo, maestro, quando sono seguiti dal nome 
proprio, si adoperano quasi sempre senza l'articolo, co- 
me Papa Bonifacio, Suora Marta, Frate Egidio. Questo 
trovasi fatto alcuna volta con la parola re, come nell’A- 
riosto — Sopra rE Carlo imperator romano —. Da ulti- 
mo, quando per Madonna s'intende la Ss. Vergine, non 
si può tralasciar l’ articolo. 

14. Quando i pronomi aggettivi mio, tuo, suo, nostro, 
vostro nel singolare precedono un nome di parentela, che 
non sia accompagnato da altro aggettivo, si tralascia qua- 
si sempre l’articolo specialmente nello stile familiare, di- 
cendosi M10 PADRE, MIA MADRE, € Nou IL MIO PADRE, LA 
MIA MADRE : il che non si fa con alcuni nomi, che non 
hanno del familiare, dovendosi dire per esempio 1L MIO 
SPOSO, IL MIO CONSORTE. Ancora innanzi a questi prono- 
mi aggettivi, che precedono i nomi di titoli di numero 
singolare, non si usa l'articolo, come — SUA SANTITÀ’, 
Vostra MAESTA'—; ma nel numero plurale vostro e loro 
si mettono sempre dopo il titolo, e non si tralascia mai 
l'articolo, Come—LE SIGNORIE VOSTRE, LE ALTEZZE LORO. 

15. Se l’articolo si dà a un nome di ufficio o dignità, 
al quale se ne aggiunga un altro appartenente alla me- 
desima persona, il secondo dee star senz'articolo, come 
Il Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro delle 
Finanze. a 

16. Quando un aggettivo precede due sostantivi, se 
modifica entrambi i nomi, l’articolo si mette solo innan- 
zi all’aggettivo; ma se l'aggettivo modifica solo il primo 
sostantivo, anche innanzi al secondo hisogna mettere l’ar- 
ticolo. Così si dirà—LE deliziose valli e pianure —, se de- 
liziose modifica valli e pianure; ma si dirà —LE deliziose 
valli e LE pianure—, se deliziose modifica solo valli. 

17. Quando due aggettivi modificano lo stesso nome, 
l'articolo si pone una sola volta, come—I duoni e fedeli 
sudditi—; ma se l’uno aggettivo modifica il nome espres- 
so, e l’altro un nome sottinteso, l'articolo si pone anche 
innanzi al secondo aggettivo, come — / duoni e 1 cattivi 
uomini —, nel quale esempio non è lo stesso sostantive 
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uomini modificato dai due aggettivi, perchè non sono 
gli stessi uomini nello stesso tempo buoni e cattivi. 

18. Quando un nome generale è apposto ad uno par- 
ticolare, non riceve articolo, come — Calandrino vomo 
semplice. 

19. Quando parecchi nomi, che fanno il medesimo 
ufficio, debbono aver l’articolo, spesso si trova dato solo 
al primo, e sollinteso agli altri, quantunque sieno di ge- 
nere diverso, come nel Davanzati— Con catene AL COLLO, 
BRACCIA € GAMBE—, e nel Giambullari — D£' suoi oNo- 
RI € FELICITA. | 


20. È antiquato dare l’ articolo al nome determinante la mate- 
ria d’una cosa, quando si fosse dato alla cosa. Onde non si direb- 
be più — Le colonne peLLa pielra — La veste DELLA seta e simili. 


Osservazione 1. 


Essendosi detto, quale sia l’uffizio dell’articolo, è fa- 
cile intendere, che, quando il significato del nome non 
è determinato, non si pone articolo, come—FiGLIvOLO DI 
RE—. Oltre a questo ci ha due modi al singolare da espri- 
‘ mere indeterminatamente il nome, ed uno al plurale. 

‘Nel singolare o si adopera l’aggettivo uno, una, che i 
grammatici chiamano ACCOMPAGNANOME, e questo si fa, 
quando si vuole esprimere un individuo della specie sen- 
za determinar quale, come — Datemi un libro —; o si 
adoperano le ‘particelle del, dello, della, che possono 
egualmente chiamarsi ACCOMPAGNANOMNI, quando si vuo- 
le esprimere una porzione di un tutto, come — Datemi 
DEL pane —. Quest ultima maniera non si può tenere, 
quando o il nome sia preceduto da preposizione, o in- 
dichi cosa, che non sia divisibile in parti: onde sarebbe 
errore il dire — Quel giovane ha DELL’ INGEGNO—, 0v- 
vero— Ho mangiato del pane con DELLA carne—, doven- 
dosi dire — Quel giovane ha ingegno — Ho mangiato del 
pane CON ALQUANTO DI carne. . 

Nel plurale si possono mettere‘innanzi a’nomi le par- 
ticelle dei, delle, degli, che possono dirsi ACCOMPAGNA- 
NOMI, purchè il nome non sia preceduto da preposizio- 


ne. Onde si potrà dire — Io ho DEGLI amici —, ma non 
si dirà — Yo sono andato con DEGLI amici. 
Ancora si osservi, che le particelle del, dello, della, 
dei, degli, delle si cambiano elegantemente nella parti- 
cella di, quando il sostantivo è preceduto da un agget- 
tivo, come— Yo ho DI BEI GIOIELLI. Ed è da osservare, 
che questa particella rende vago e indeterminato il si- 
ina del nome, anche quando questo sia preceduto 
agli aggettivi dimostrativi questo e quello, come nel 
Cellini — V’era pi QUELLI, che spaventavano—. Nel qual 
esempio e in altri simili quelli significa alcuns. 


Osservazione 2. I 

Queste regole, che si sono date intorno alla proprietà e all’ uso 

dell’articolo si veggono talvolta trasandate da’ buoni scrittori. Così 

nel Caro leggiamo — L'ho ingrassata com pi molta ciarpa — ; e 

nel Machiavelli — Psr 1 prieghi del Papa — Con 1 loro navi- 

gli —. Ma l’ imitarli in questo non si concede se non agli uomini 
molto intendenti e pratici della lingua. 


S 2. Stesso — Medesimo. 


1. Il nome accompagnato da questi aggettivi può rice- 
vere l'articolo, come— LA STESSA cosa, 0 LA C0$a STESSA. 
2. Si possono adoperare neutralmente, solo quando 
sono preceduti dagli articoli o dagli aggettivi questo, co- 
testo, quello, come— Voglio Lo stTESSO — Desidero QuE- 
STO STESSO. | 
Osservazione 1. 


Molti oggi sogliono usare stesso e medesimo come pro- 
momi invece di egli, quegli e simili, il qual modo a me 
pare, che abbia del plebeo. Così dopo di aver parlato di 
| alcuno, che studia le matematiche, non si direbbe — zo 

STESSO studia drche le lettere—; ma si dee dire—cosTuI 
O EGLI studia anche le lettere. 
|. Osservazione 2. 
In luogo di stefgs gli antichi usarono talora stessi, specialmen-. 


te con la voce egli, come disse Dante — Siccome il Sol, che sî 
cela EGLI STESSI. 
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Osservazione 3. 
Questo aggettivo quantunque di estensione ha il superlativo 


stessissimo. 
S 3. Altro. 


1. Il nome che è accompagnato da questo aggettivo 
può generalmente ricevere l'articolo. Ma, quando il no- 
me è sottinteso, ed è uomo 0 donna, nel plurale può sta- 
re o solo o accompagnato da altri aggettivi, come gl, 
alcuni; nel singolare dee essere sempre preceduto da un 
altro aggettivo, come /o, alcuno, tale, uno, purchè non 
sia attributo. Perciò può dirsi — Tu sei aLtRO da quel 
di prima —; ma non potrà dirsi — Ho veduto ALTRO — 
sottintendendo uomo : sì bene si dirà — Ho veduto un 
ALTRO. 


Avvertimento — Non ha quasi mai nè articolo nè accompagna- 
nome, quando significa molto maggiore, come — Ed è pur d’ar- 
TRA fama che Ruggiero—; 0 quando val nuovo, come — Coman- 
dò, che senz'aLrro comandamento del re dovessero ecc. 


2. Si può adoperare neutralmente, come — Sembian- 
te facea di rider d'artro—. E nota bel modo, che usò il 
Boccaccio nell’adoperare altro neutralmente— Niuna co- 
sa ALTRO che nuvoli e mare vedea. 


4. Alquanto.. 


1. Questo aggettivo per la natura del suo significato 
non riceve mai l’ articolo. 

2. Adoperato neutralmente significa parte o porzione, 
come— Con 4IQuanTo di buon vino e di confetto il con- 
fortò. 

3. Alquanti e alquante adoperati assolutamente signi- 
ficano alcuni uomini, alcune donne. . 


S 5. Uno. ei 
Questo aggettivo non significa numero, nè è accom- 


pagnanome, quando è adoperato nelle seguenti maniere: 
4. Nel significato di un certo, e può aîlora andare tan- 
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to solo quanto accompagnato con un nome, come — UN, 
ch'io non ho per buon, non che per santo—Era in Sici- 
lia un Gerone. | 

2, Nel significato di ciascuno in senso distributivo pre- 
ceduto dalla preposizione per, come — Quattro cappe 
PER UNO. a 

3. Uno e altro in correlazione tra loro si riferiscono 

come pronomi a due nomi detti innanzi ; uno ‘a quello 
che è stato posto prima, altro a quello che è stato posto 
dopo. In questo caso può ricevere l’articolo e adoperarsi 
al plurale, come—Stccome fecero © Saguntini e gli Abi- 
dei, GLI UNI tementi Annibale cartaginese, GLI ALTRI Fi- 
lippo macedonico. | 

4. Innanzi agli aggettivi numerali vale circa: onde al- 
lora è posto in luogo di un avverbio, ed è invariabile, 
come — Potea valere UN TRECENTO fiorini d' oro. 

5..Adoperato neatralmente vale una medesima cosa, 
come — La nostra città di Firenze ch'era uno co’ Roma- 
ni—. Ma in questo significato è miglior consiglio farlo 
precedere dall’aggettivo tutto, come— Cortesia e onestà 
è TUTT UNO—. Trovasi anche tutl'uno detto di persona, 
come nel Giambullari — Z/ Volterrano vuole, che Gotti- 
fredo e Rollone sia TUTTO UNO. 


Avvertimento—Si trova rarissime volte adoperato assolutamen- 
te nel femminile, come — Il signore s’infinse, e una mostrava e 
un’altra intendeva. 


S 6. Aggettivi Numerali. 


Quando una parola esprime semplicemente il nume- 
ro, dicesi AGGETTIVO NUMERALE CARDINALE, Come fre, 
sedici, diciassette, diciotto, diciannove. 

Quando indica l’ ordine delle cose, dicesi AGGETTIV 
NUMERALE ORDINATIVO, come secondo, terzo. 

Quando indica un determinato numero di persone o 
cose considerate sotto una unità, come ventina, milione, 
È SOSTANTIVO COLLETTIVO DISTRIBUTIVO, COME BÌi è ve- 
duto nella Etimologia. 
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. Innanzi a tutte e due le specie di aggettivi numerali 
si può porre l’articolo. 


Intorno agli aggettivi numerali cardinali sono da os- 
servare le seguenti cose : 

1. Questi aggettivi possono essere adoperati sostanti- 
vamente, ed allora hanno singolare e plurale, come un 
CINQUE, due CINQUI. 

2. Ad indicare l’ ora, il giorno, l’anno ordinariamen= 
te si adopera per proprietà della lingua italiana il nu- 
mero cardinale invece dell’ordinativo: onde dicesi—/’ 4n- 
NO MILLE OTTOCENTO CINQUANTASBI, le VENTIDUE ORE, îl 
DIECI del mEsE—invece di dire—l’ANNO MILLESIMO OT- 
TOCENTESIMO CINQUANTESIMO SESTO, l ORA VENTESIMA 
SECONDA, il GIORNO DECIMO—. Usando a questo modo i 
numeri cardinali, l'ora si dee esprimere al plurale, co- 

me-—LE ventidue ORE, LE ventiquattro ORE — ; il giorno 
si esprime al singolare, se si pone il sostantivo, come— 
IL GIORNO DODICI di questo mese — , e si può esprimere 
al singolare e al plurale, se il sostantivo è sottinteso, co- 

me—Verrò 4L 10 0 4°10 del mese: l' anno si esprime al 
singolare , se il sostantivo è sottinteso, come — NEL 
1200 — ; al singolare e al plurale, se il sostantivo è e- 
spresso, come — NELL'ANNO 0 NEGLI ANNI 1200. ' 

3. Gli aggettivi ventuno, trentuno e simili, quantun- 
que di loro natura sieno plurali, pure, perchè termina- 
no con la parola uno, serbano sempre la forma del sin- 
golare, non dicendosi mai trentuni, quarantuni. Essi va- 
riano di genere secondo il sostantivo, che modificano, il 
quale, se si mette prima, si farà plurale; se dopo, sin= 
golare, come— LIBRI VENTUNO, © VENTUNO LIBRO —DON- 
NE VENTUNA, @ VENTUNA DONNA —. Ecco un esempio 
singolare tolto da una lettera del Bembo — Oggi. alle 
VENTUN'ORA ho ricevuto la vostra lettera—: nel qual luo- 
go avendo messo l’ articolo plurale, perchè precede un, 
aggettivo plurale, il sostantivo è fatto nie li 
segue dopo ventuna. ” 

A. La parola mille ora si cambia in mila, quando è 
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preceduta da un altro numero, come DUE MELA, CENTO 
MILA. 

5. Ambo, ambedue, amendue, tramendue sono di gene- 
re comune. Ambi ed entrambi sono maschili, il femmi- 
nile è ambe ed entrambe. Oltre a queste voci abbiamo 
presso i poeti (ramenduni, entrambo, ed altre. 


Intorno agli aggettivi ordinativi è da osservare, che 
essi sono sostantivi, quando significano parte o porzio- 
ne, come—due TERZI d'ora — un QUARTO di carne —un 
CENTESIMO d’un'oncia. 


S7. Tutto, 


1. Tutto significa nel singolare una sola cosa presa 
nella sua estensione, come— Torro il paese — Turra la 
casa—: nel plurale significa gl'individui de’ quali si ra- 
giona, o quelli espressi dal sostantivo presi collettiva- 
mente, come — Turtr gli uomini — Turti gh scolari. 


Avvertimento — Rare volte in questo significato trovasi l’ ag- 
gettivo ogni, come nel Boccaccio — D'oGmI sua passata vita lo 
esaminò. 


2. Quando si adopera neutralmente, significa ogni co- 
sa, e sì può adoperare con l’articolo e senza, come— Dio 
vede TUTTO, 0 IL TUTTO. 

3. Tutto quanto significa tutto interamente. 

Quanto all’ uso di questo aggettivo sono da notare le 
seguenti cose: 

1. I nomi accompagnati da questo aggeltivo ricevono 
l'articolo, che alcuna volta per eleganza si tralascia, co- 
me — La gente veniva a lu da TUTTE parti. 

2. Quando è seguito da un aggettivo numerale cardi- 
nale, vi sì frappone per eleganza un’ e, che gli antichi 
talora cambiavano iu a, come TUTTI E due —, e secon- 
do gli antichi — Tutti 4 due. 


S 8. Niuno — Nessuno — Veruno — Nullo. 


1. Questi aggettivi negativi in luogo di negare hanno 
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significato affermativo, e valgono alcuno, quando.si ado- 
perano per modo di domanda, dubbio, o quando sono: 
preceduti da un comparativo o da una di queste parti- 
celle non, nè, senza, se, come — È venuto NESSUNO? — 
Non è venuto nessuno — Pio' PIACEVOLE che NESSUN al- 
tro maî. 

2. Quando con questi aggettivi si vuol negare, se si 
pongono prima del verbo, la negazione si può togliere 
e mettere a piacere, come — Nessuno ho veduto—e— 
NESSUNO NON ho veduto —; se si pongono dopo del ver- 
bo, ci vnole la negazione, come — Now ho veduto NES- 
SUNO. 

Osservazione 1. 

Oggi la parola Nullo si adopera solo nel significato dì 

invalido, di niun valore, come— Questo contratto è NULLO. 


Osservazione 2. 

“Rare volte nel significato di niuno si trova alcuno, come nelle 
Novelle Antiche — Cominciò il giovane sì dirottamente a pian- 
gere, che ritenere în aLcun modo si poteva. 

Osservazione 3. 
Nissuno oggi si usa poco, e neuno non si usa più. 


$ 9. Tanto — Cotanto — Altrettanto — Quanto 
Tale — Cotale — Altrettale — Quale. 


1. Tanto, Cotanto e Altrettanto sono correlativi di 
Quanta, e indicano quantità; Tale, Cotale, Altrettale sono 
correlativi di Quale, e indicano qualità. 

Avvertimento 1. — Quando Tanto e Tale non alicaiio 
uguaglianza o somiglianza, ma accennano a una conse- 
guenza, non sono correlativi di quanto e quale, ma di 
che, come—Il quale accidente fu TALE e di TANTA forza, 
CHE în lei spense la vita. 

Avvertimento 2. — Quanto non è correlativo di tanto, 
quando si adopera per modo di domanda, dubbio 0 escla- 
mazione, come — QUANTA miseria! — Tanto non è cor- 
relativo di quanto, quando neutralmente sta nel significa- 
to dì questo, come — Tanto fece il cardinale —, 0 quane 


do s' adopera a indicare, senza propriamente determi- 
narla, una certa quantità, come nel Cellini — Scrisse a 
Firenze a Messer Benedetto Varchi, che alle TANT' ore di 
notte essi m'aveano veduto morire — Parimente Tale non 
è correlativo di quale, quando significa alcuno, come 
quando si dice ta/ volta, tal altra, o quando preceduto 
dall’accompagnanome significa un certo, come — Vi ca- 
pitò un rar Roberto —, o quando si adopera a indicare, 
senza nominarla, una persona o una cosa, nel quale si- 
gnificato riceve sempre l’articolo, come — IL TAL di tale 
ha commesso IL TALE eccesso. 

Avvertimento 3. — Altrettanto ha spesso sottintesa la 
relazione di quanto. Così quando il Boccaccio dice — 
Cinquanta paternostri ed ALTRETTANTE avemarie — si sot- 
tintende — quanti erano © paternostri. 

2. Tanto e Quanto adoperati neutralmente significano 
parte o porzione, come — Tanto dee l’uomo volere dei 
beni della fortuna, quANTO gli è necessario a vivere. 

3. A Tale si sottintende alcuna volta il sostantivo ter- 
mine 0 stato, come — A TAL son giunto. | 


S$ 10. Questo — Cotesto o Codesto — Quello. 


Quanto al significato di questi aggettivi è da osserva- 
re quattro cose : 

1. La differenza, che passa tra questo, cotesto e quello 
è, che Questo si adopera a dinotar persona o cosa più vi- 
cina a chi parla o scrive, che a chi ascolta o legge, co- 
me— Prendi quesTA penna—; Cotesto a dinotare persona 
o cosa più vicina a chi ascolta o legge, che a chi parla 
o scrive, come—Dotemi coTESTA penna—; Quello a diì- 
notar persona o cosa lontana da chi parla e da chi ascolta. 

2. Quando si nominano due persone o due cose, a in- 
dicare quella, che è stata nominata prima, si adopera 
quello ; a indicare quella, che è stata nominata dopo, si 
adopera questo, come—Sono gli onORI e la vIRTU' gran- 
dissimi beni; ma che valgono QUELLI senza QUESTA? 


Avverlimento — Pure alcuna volta si trova Quello usato a in- 
dicare tanto il primo termine, quanto il secondo, come in Dante— 
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Ma sì com'egli avvien, se un cibo sazia, E dell'altro rimane an- 
cor la gola, Che quer si chiere, e di QUEL si ringrazia. 


3. Quando dimostrano tempo, Questo indica il tempo 
presente, Quello il passato, come — /n quESTO tempo 
della mia vecchiezza non fo mat quello, che era usato di 
fare in QUE primi anni della mia giovinezza. 

A. Quando due nomi non sono in correlazione tra lo- 
ro, nè si vuole indicare propriamente vicinanza a chi 
parla o ascolta, si usa indifferentemente o questo o cote- 
sto, come — Coresro è delle femmine il costume. 


Osservazione 1. 

Alcuna volta si adopera Quello come un pronome in luogo di 
esso, come nel Cellini — Dissi a Sua Santità, ch’ io non mi vo- 
levo mettere in prigione, e che io pregava querra,che mi faces- 
se tanto di grazia ecc. — Così sarebbe pronome in questo esem- 
pio — I noccioli di susina e queLLI (i noccioli) di pesca—, e in 
quest'altro—Mi raccomando alle vostre sante orazioni, e a quel- 
le (orazioni) delle mie virtuose parenti. 

Osservazione 2. 
Quel che si sia 0 Quello che si sia valgono checchessia. 


Quanto all’ uso di questi aggettivi sono da osservare 
cinque cose : 

1. Quel singolare, Quei o Que’ plurale si adoperano 
innanzi a consonante ; Quello singolare, Quegli plurale 
si adoperano innanzi a vocale o ad s impura o a gn: in- 
nanzi a z si adopera Quel o Quello al singolare, Quegli 
al plurale: onde si dirà—QuEL signore que signori, QUEL- 
LO spiedo QUEGLI spiedi, QUELLO abate QUEGLI abati, QUEL 
zipolo o quELLO zipolo queGLI zipoli —. Si eccettui dei, 
innanzi al qual nome è meglio adoperar quegli. La voce 
Quelli più comunemente che quei o que’ ora si adopera 
in luogo di quegli, quando segue un nome che finisce 
con la sillaba gli, come — QUELLI SCOGLI —, 0 quando 
if sostantivo è sottinteso, come — Due cose st desiderano 
generalmeate dagli uomini, gli onori e le ricchezze ; ma 
queste e QUELLI sono sempre da posporre alla virtù— . Pa- 
rimenti in prosa si adopera meglio quello, che quel, quan- 
do il sostantivo è sottinteso. 
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2. Questi aggettivi, quando sono di genere maschile, 
non sì possono adoperare al singolare come soggetto col 
sostantivo di persona sottinteso; onde non si può dire— 
Avendo raccontato le mie disgrazie a Giovanni, Questo 
ne ha sentito gran dolore—; ma o bisogna aggiungere il 
sostantivo, o adoperare i pronomi sostantivi questi, que- 
gli, di cui appresso si parlerà. | 

3. La parola Questa può, togliendo via la prima sil- 
laba, incorporarsi con le parole mane, mattina, sera, 
notte, dicendosi stamane, stanotte ecc. | 

4. Questi aggettivi possono adoperarsi neutralmente. 
Oltre a ciò alla parola Questo posta assolutamente si può 
sottintendere fermine 0 tempo, come — A questo (termi- 
ne) condotto m hanno — In questo ( tempo ) la fante di 
lei sopravvenne —: all’ aggettivo quello si può sottinten- 
dere. termine, tempo, avere, natura, territorio, cose, co- 
me — Zu mi hat offesa, e a QUEL (termine) condotta, che 
0 ricca, nobile e potente sono la più misera parte della 
mia terra — lvi stette QUELLO (tempo), che gli piacque— 
Ordinato di queLLO ( avere ) di lui medesimo, come egli 
fosse onorevolmente seppellito — Quand'io che meco avea 
di quEL (natura) d'Adamo—Aveva un uccellatore in QUEL 
(territorio) di Prato presa una quaglia—Io farò di QuEI- 
LE (cose) a te, che tu fava me. 


5. L'aggettivo Quello è il solo fra gli aggettivi di estensione, 
che si possa per leggiadria unire a un vocativo, come— Io prego 
Iddio, queL giovane, ch'ei te ne renda quel guiderdone, che tu. 
meriti. 

| S 11. Quale — Che. 


1. Questi aggettivi si adoperano a interrogare, dubita- 
re, o ad accennare indefinitamente a una cosa o persona, 
come— Non so, QUALE amico i0 mi scelga — CHE gente è 
questa? — Non so, cHe Matteo tu mi dica—. Sono amen- 
duedi genere comune, e Quale fa al plurale quali, e anche 
quai, quando non istia innanzia vocale: Che è invariabile.. 

2. Quale può adoperarsi ancora a significare 1. distri- 
buzione, come—Erano in Parigi quAL per una bisogna, 
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QUAL per un allra—;2. qualunque, quando è seguito da 
che, e talora anche senza il che, come— Datemi un libro, 
QUALE CHÈ esso sta — Ivi fa che’l tuo vero, QUAL to mi 
sta, per la mia lingua s'oda—; 3. qualche, quando è se- 
guito da cosa o cosellina, con le quali parole si può an- 
che incorporare, come— Intorno all'anno millesimo e più 
presto QUALCOSA innanzi, che dopo. 


3. Quale si trova adoperato bene neutralmente nel significato 
di quale delle due cose, come in F. Giord. — Or mi dt : e quat 
sarebbe meglio, se tu polessi avere agevolmente quest'oro, ov- 
vero elegger queste cose. 


A. Quanto all’aggettivo Che è da avvertire, che non è 
bene in grave scrittura il sottintendere che innanzi a co- 
sa, non dicendosi bene — Cosa dite ? 


5. Gli antichi dissero caenTE in luogo di quale e di quanto. 


CAPITOLO III. 
DEL PRONOME 


. I pronomi di forma aggettiva hanno comuni con l’ag- 
gettivo i due accidenti genere e numero : i pronomi di 
forma sostantiva esprimono come il nome il genere, il 
numero, le relazioni. Ora perchè i pronomi non hanno 
intorno a'loro accidenti regole comuni, si parlerà distin= 
tamente di ciascun pronome. 


SEZIONE I. 
PRONOMI AGGETTIVI 


1. I pronomi aggettivi MIo, TUO, SUO, NOSTRO, VOSTRO, 
che diconsi anche possEssivi, non si adoperano bene, 
quando non indichino propriamente possesso, e in loro 
vece si possano adoperare le particelle mt, fi, ci, vi, st 
affisse al verbo. Onde non si direbbe bene—-Zo .vo' a ca- 
vare 1 MIEI stivali — Tolto dalsuo capo il cappello—, do- 
vendosi dire — Zo MI vo’ a cavare gli stivali—Toltosi di 
capo 10 cappello (1). 








(1) Questo precetto, che non viene accettato come buono da al- 
cuni grammatici, ha il suo fondamento in un principio più gene- 
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2. Suo si adopera solo, quando il nome a cui si rife- 
risce è singolare, come— Per la superbia cadde ‘1 primo 
ANGELO con tulli 1 SUOI seguaci — : se il nome, a cui si 
riferisce, è plurale, si adopera il pronome di forma so- 
stantiva loro con la preposizione di o espressa o sottin- 
tesa, come — Z vILLANI tolsero ® LORO asinelli (1). 


Avverlimento — Rare volte si trova suo riferito a nome plura- 
le, come nel Guicciardini — Alla qual cosa gli fu apertamente 
contraddetto daì capitani de’ Svizzeri, allegando, che senza li- 
cenza de’ suor signori non volevano venite alle mani co’ paren- 
ti e co’ fratelli propri e con gli altri della sua nazione. 





rale. La preposizione dî si adopera a determinare ; per modo che, 
ove non sia determinazione, non si adopera di ima a. Onde non si 
direbbe — Diede una percossa nelle reni pi Calandrino—ma— 
a Calandrino —, perchè qui non si vuol determinare di chi fos- 
ser le reni, ma a chi si desse la percossa. Ora mio, tuo ecc. sono 
lo stesso che di me, di le ecc. Adunque dove non potesse dirsi di 
Pietro, di Paolo, per a Pietro a Paolo, non si potrebbe nè an- 
co adoperare mio, tuo ecc. (cioè di me, di te ecc.) per mi, ti ecc. 
(cioè a me, a te, ecc.). 

(1) Suo in Italiano non è strettamente reciproco, come in Lati- 
no, cioè a dire che non si riferisce solo al soggetto della proposi- 
zione. A mostrar questo chiaramente io porrò qui tre luoghi di tre 
autori diversi, ove suo non si riferisce al soggetto della proposi- 
zione, e pure sta benissimo, quando in Latino starebbe impropria- 
mente, e in suo luogo dovrebbe adoperarsi il genitivo del prono- 
me is, ea, id.—A cui il Tasso rispondendo affermava con giu- 
ramento, che, se egli non fosse stato presto a tenerlo (l'abate), 
che si sarebbe gittato. a terra di quel chiostro, e che per suo 
(dell’ abate) bene lo aveva legato e fatto mettere al buio (Lasca) 
—Il quale (Maso), udendo alcune cose della semplicilà di Calan- 
drino, propose di voler prender diletto de’ fatti suor (di Calan- 
drino) (Boccaccio) — Lasciò la cura di quelli e l' amministra- 
zione dello stato non nelle niani della moglie, la quale cono- 
sceva pessima di nalura ; ma alla sua stessa madre LuDMILLA. 
donna sommamente amata da’ sudditi per la innata bontà e 
prudenza sua (Giambullari).—Pure, se nel discorso fosse alcun 
dubbio, si dee adoperar suo, quando si riferisce al soggetto, ed 
altro pronome, quando si riferisce ad un nome che non sia sog- 
getto. Così dirò — Pietro ama suo fratello e î suor figliuoli —, 
se suoi si riferisce a Pietro : e dirò — Pietro ama suo FRATELLO 
e i costui figliuoli, ovvero i figliuoli di Lu—, se i figliuoli sono 
del fratello e non di Pietro. 
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3. Il plurale maschile di questi pronomi è mie:, luci, 
suoi, nostri, vostri ; il femminile singolare è mia, fua, 
sua, nostra, vostra ; il femminile plurale mie, fue, sue, 
nostre, vostre. e È, 


Avvertimento 1. — Mia, tua, sua per miei, tuoi, suoî è idio- 
tismo fiorentino, come nel Cellini — I mra antichi —: lo stesso 
dicasi di mia, tua per mie, tue, dopo i plurali femminili in a, co- 
me — Braccia nra. 

Avvertimento 2. — Tui, sui per tuoî, suoi si usano solo nel 
verso în grazia dalla rima. 


A. Si possono nel singolare adoperare neutralmente, 
e significano danaro mio, roba tua, ecc., come — Vedi a 
cut do mangiare il uno —. Adoperati assolutamente al 
plurale si sottintende parenti, amici e simili, come— Chi 
non saprà viver co' SUOI (parenti), molto meno saprà viver 
con gli strani —. Boleslao rincontrando 1 suor (soldati), 
che fuggivano, subitamente li fe voltare. 


Osservazione 1. 

Nostro e Vostro senza sostantivo siguificano colui, che resta în 
casa 0 a pranzo con chicchessia, come — Per oggi vi contente- 
rele, ch’ella sia nostra —. E alcuna volta a tutti questi prono- 
mi aggettivi sia nel singolare, sia nel plurale, nel maschile o nel 
femminile si sottintende quel sostantivo, che il senso richiede, 
come — Star sulle sue — Io ne farò una delle nre — Ciascuno 
dice la sua — La verità è dal mosrro (lato). 

Osservazione 2. 

Nello stile familiare troviamo le voci mio, mia, tuo, tua, suo, 
sua cambiate in mo, ma, to, ta, so, sa,incorporate in alcuni no- 
mi, come fratello, suora, moglie, signore, come nel Boccaccio — 
moeLiEMA nol crederà —. Ma nelle scritture moderne questa sa- 
rebbe maniera plebea. . 


SEZIONE II. 
PRONOMI DI FORMA SOSTANTIVA COMPRENSIVI 


S 1. Questi — Cotesti — Quegh. 


1. Comprendendo questi pronomi in sè l’aggettivo que- 
sto, cotesto, quello, passa tra essi per rispetto al signifi- 
cato la stessa differenza, che è tra gli aggettivi questo, 
cotesto, quello. 


2. Questi tre pronomi si adoperano solo come Nene 
to, di genere mascolino, di numero singolare (1), e 
dicono solo di uomo, il qualeconcetto comprendono in sè. 

Avvertimento 1. — Solo Quegli ha il plurale queglino 
poco usato, e quellino antiquato. 

Avvertimento 2. — In luogo di Quegli si dice talora 
quei o que’, specialmente quando segue il pronome che— 
E come quEI, cHE con lena affannata ecc. 


Avvertimento 3. — Si trova presso gli antichi alcuna volta usa- 
fo questi e quegli come compimento o oggetto, e questo e quello 
come soggetto. 


$2. Costui — Cotestui — Colui. 


1. Passa tra questi tre pronomi per rispetto al signi- 
ficato la stessa differenza, che è tra gli aggettivi questo, 
cotesto, quello. 

2. Il femminile di questi pronomi è costei, colestei, 
colei; il plurale deli’uno e l’altro genere è costoro, cote- 
storo, coloro. 

3. La proposizione di si tralascia innanzi a questi pro- 
nomi, quando precedono il nome, dal quale dipendono, 
come — Al cosTUI tempo. 


S 3. Altri. 


1. Questo pronome significa un’ altra persona o al- 
cun'altra persona, e talora anche alcuna persona, come— 
Sempre a me piacque piuttosto farmi ALTRI (un altro) ob- 
bligato che obbligarmi — E in che conviene ancor C ALTRI 
{alcun altro) st chiuda — Quando atri (alcuno) sbadi- 
glia colà, dove sieno persone oziose, tutti gli altri risbadi- 
gliano incontanente. 





(1) Se parlando di due amici io dirò— Questi non sono anco- 
ra venuti —,la parola questi non è un pronome, ma un aggetti- 
vo, a cui si soltintende, e si può anche aggiungere il sostantivo 
amici o uomini. Ma se, parlando d’ un solo, io dirò —QuEsTI non 
è ancor venuto—,questi non è punto un aggettivo, a cui si pos- 
sa aggiugnere alcun sostantivo, ma un vero pronome, che sta in 
luogo di questo amico 0 quest uomo. 
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Avvertimento — Alcuna volta si trova nel significato di ‘0, co- 
me — Io ve lo dico a fin di bene, perchè artRI non vorrebbe-aver 
cagione di adirarsi, cioè — 10 non vorrei ecc. —, e alcun’ altra — 
volta si adopera per eccetltuare, come nel Boccaccio — Mi pare, 
che niuna persona ci sia rimasa ALTRI che noi. 


2. Questo pronome si adopera nel singolare, e solo 
come soggetto e oggetto. 


Avvertimento — Trovo nel Davanzati altri unito al pronome chi 
con la preposizione — Per difenderla dalle forze di Cesare 0 DI 
CHI ALTRI lal dichiarazione offendesse. 


3. Non si adopera quasi mai questo pronome, quan- 
do sta in corrispondenza di altro nome o pronome: on- 
de non si direbbe—Di due fratelli l'uno era ricco e aL- 
TRI povero—, ma—Di due fratelli l'uno era ricco e l'aL- 
TRO povero. 

se SA. Altrui. 


1. Questo pronome significa altra persona, c qualche 
volta alcuna persona, come — Uscinne mai alcuno o per 
suo merlo, o per ALTRUI (di altro uomo), che poi fosse 
beato ? — Io stimo, ch'egli sia gran senno a pigliarsi del 
bene, quando Domeneddio ne manda ALTRUI (ad alcuno), 

2. Questo pronome è invariabile di numero, e non si 
adopera ora nè come soggetto nè come attributo. 

3. Si può adoperare neutralmente, e significa Za roba 
degli altri, come — Ei non è lecito mai desiderare l’ aL- 
TRUI-—, e allora si può adoperare anche come soggetto. 

4. La preposizione a si può tacere innanzi a questa 
pronome, come — E le tenebre nostre aLtRUI fanno al- 
ba —. La preposizione di si dee tacere, quando altrui . 
sta innanzi al nome, da cui dipende, e si può mettere e 
togliere a piacere, quando altrui sta dopo : onde si di- 
rtà—Le ALTRUI cose—le cose ALTRUI —le cose D'ALTRUI. 


$ 5. Certuni — Taluno — Ognuno — 
Qualcheduno — Chicchessia. 


1. Certuni è difettivo di singolare: Taluno non si tro- 
b) 
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va spesso adoperato al plurale presso i buoni scrittori ; 
gli altri tre sono -difettivi di plurale ; e i primi quattro 
sono di genere maschile e hanno il femminile regolar- 
mente, il quinto è di genere comune. 

2. In luogo di Chicchessia si può dire chi che sia, chi 
sì sia, o semplicemente chi che, la quale voce si trova 
usata anche al plurale, come nel Boccaccio — CHI CHE 
vot vi siale, che voi siate mercatanti, non lascerete voi per 
credenza a me questa volta. 


Osservazione 
Ognuno si trova rare volte adoperato aggetlivamente, come nel 
Tesorelto — oenuNA creatura. 


$ 6. Ciò — Checchessia. 


1. Questi pronomi sono difettivi di plurale, e valgo- 
no, il primo questa, cotesta 0 quella cosa, il secondo qua- 
lunque cosa. 

2. In luogo di Checchessia si può scrivere che che sia, 
o che che : il quale pronome che che può essere anche 
comprensivo relativo, come in questo esempio — Coman- 
diamo, che sì guardi CuE CHE egli oda 0 veggia—cioè — 
QUALUNQUE COSA, LA QUALE egli oda 0 veggia. 


Osservazione 
Ciò presso gli antichi si trova adoperato in varie maniere, del- 
le quali nessuna è ora da imitare. Così per esempio nei Fatti di 
Enea si legge — Per questa cagione morì molta gente... da lato 
di Enea due gran principi troiani, cio’ furono Eurialo e Niso—, 
dove ciò è adoperato come pronome semplice di numero plurale 
e riferito a persone. 


S 7. Niente — Nulla. 


1. Questi pronomi sono difettivi di plurale, e ricevo- 
no qualche volta l’ articolo. 

1. Quanto all'essere accompagnati o no da un avver- 
bio negativo e quanto al significare affermativamente, 
veggasi ciò che si è detto degli aggettivi niuno e nessuno. 


Avvertimento — Pure Niente e Nulla hanno significato nega- 
tivo, senza bisogno dell’ avverbio negativo, nelle seguenti frasi — 


uil 
Menare a nienre—venire al nientE—tornare în NIENTE — Quer 
per NIENTE—€8SeT da NIENTE 0 da NULLA —, e in alcuni bei luo- 
ghi di classici scrittori, come — Quanto poteva si aiutava, ma 
ciò era niENTE Bocc. — Ogni studio ponevano in far, che dal fo- 
co dovesse campare, ma tullo pareva NIENTE Bocc. — Ai nostri 
tempi chi vuole piacere dia mollo, riceva poco, dimandi NULLA 
Amm. Ant. (4). n | 

3. Si trova in buoni scrittori nientissimo per niente 
affatto. 


Osservazione | 
Niente si trova rare volte presso gli antichi adoperato aggetti- 
vamente, come nel Fior di Virtù—Cose vili e di mienTE utililade. 


SEZIONE. HH. 
PRONOMI DI FORMA SOSTANTIVA SEMPLICI ASSOLUTI 


$i. Jo - Tu—- St — 
M_-Tir-C(i-VNM_ Si. 


1. Joe Tu, che i grammatici chiamano nomi perso- 
nalî, sono veri pronomi, perchè o sta in luogo del no- 
me della persona, che parla, aggiuntavi l’ idea, che essa 
è appunto, che parla; 7 sta in luogo della persona, a 
cui si dirige il discorso, aggiuntavi l’ idea, che ad essa 
appunto si dirige il discorso. Così, se il maestro dicesse 
allo scolare — Io desidero, che Tu studi —significa, che 
il maestro, il quale parla, desidera, che lo scolare, a cui 
si dirige il discorso, studii. Da ultimo sé sta quasi sem- 
pre (2) in luogo del nome o pronome, che è soggetto 
della proposizione, come — EGLI era fuori di sk. 








(1) In molte locuzioni niente e nulla possono come qualunque 
altra parola considerarsi come sostantivi, come — Tornare nel 
NULLA—, © allora non è strano, che, posti dopo del verbo, sieno 
negativi senza la negazione. 

(2) Nè anco il pronome sé si trova, siccome in Latino, adopera- 
to strettamente come reciproco, cioè riferito al soggetto. Eccone 
tra molti due esempli del Lasca — /l che sentendo la donna, co- 
minciò a far romore e a piangere seco (col marito ), dicendo- 
gli ecc. — : e più sotto — Una lettera scrisse alla mo@LiE, come 
seco era rimasto, | 
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- 2. Io si adopera come soggetto ; come attributo, og-. 
getto o compimento dicesi me : il plurale è sempre not. 
Tu si adopera come soggetto o vocativo; come attribu- 
to, oggetto o compimento dicesi fe : il plurale è sempre 
vot. Sè è invariabile di numero; non si adopera nè come 
attributo, nè come vocativo, nè come soggetto del ver- 
bo di modo finito. Tutti e tre questi pronomi sono di ge- 
nere comune. 

Avvertimento 1. — Voi si dice per cagion di rispetto, 
quando si rivolge il discorso ad uno solo. 


Avverlimento 2. — Tu si trova preceduto da preposizione in 

queste frasi — Dare del to —,cioè — parlare con alcuno usando 
la seconda persona singolare, e — Stare o contendere con alcu- 
NW A TU PER TU—CIOè—rispondere all’ avversario a ogni mini- 
mo che, non lasciandosi soverchiare in parole. 
— 8. In luogo di me o a me può adoperarsi Mi; in luogo 
di noi o a noi ci ovvero NE. In luogo di fe 0 a fesì può 
adoperare TI; in luogo di voi 0 a voi vi. In luogo di sé 
o a sè può dirsi si. Tutte queste particelle mi, ne, ci, tt, 
vi, st chiamansi PARTICELLE PRONOMINALI. 

A. Le particelle mt, ci, ti, vi, si si cambiano in me, 
te, ce, ve, se innanzi alle particelle ne, lo, la, le, gli, li, 
come— TE Lo prometto —, e in rima si trova fatto que- 
sto mutamento dopo gli infiniti, come farse, porse per 
farsi, porsi. 

Co’ verbi di modo finito queste particelle si possono 
mettere prima del verbo.separandole da esso, e dopo il 
verbo incorporandole con esso, come — TI pICOo— e— 
Dicori —.Con l'imperativo presente di seconda persona 
singolare, con l’ infinito e col gerundio si mettono sem- 
pre dopo, come dimmi, dirmi, dicendomi; salvo se il 
verbo sia preceduto dalla negazione, nel qual caso la par- 
ticella si può mettere anche prima, come — NoN BENE- 
DICENDOMI — e — Non MI BENEDICENDO. 

5. Quando queste particelle si mettono dopo un verbo 
— monosillabo o accentato, si toglie via l'accento, e si rad- 
doppiala consonante della particella, come DIROTTI, DAM- 
MI; quando seguilano un verbo di modo infinito, o una 
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voce di verbo di modo finito, che poggia sulla terz’ulti- 
ma sillaba, si toglie via l’ultima vocale del verbo, come 
VEDERTI, AMARONTI. 

6. Queste particelle si possono incorporare col pro- 
nome tl, dicendosi mel, tel ecc. come -— MEL disse, TEL 
promisi: e i pronomi me, te, sè si possono incorporare 
con la preposizione con, dicendosi meco, teco, seco; il che 
si faceva anticamente anche co’ plurali noî, vot, dicendo- 
si nosco, vosco (1). 


Avvertimento — Trovasi presso gli antichi con meco, con teco, 
con seco; il che non si potrebbe ora imitare di leggieri nella prosa. 


7. Alcune volte le particelle mi, li, ci, vi, si, non so- 
no particelle pronominali ma affissi o accompagnaverbi, 
il che si vedrà nel capitolo dei verbi. 

8. Gli antichi dissero mene, sene in luogo di me, sè ; è’ in luo- 
go di io, specialmente in verso ; ‘e in rima nui e vuî in luogo di 
noî, voi ; e incorporarono tu alla congiunzione se, dicendo stu, e 
ad alcune voci di verbo, che finiscono in sti, come dicestù in luo- 
go di dicesti tu, vorrestù in luogo di vorresti tu : la quale ultima 
unione potrebbe farsi anche oggi nello stile familiare di chi aves- 
se giudizio e buon gusto. i 


$ 2. Egli — Ella — 
II -Lo-LaT_- Li — Gli— Le. 


1. Egli ed Ellasi riferiscono sempre a persona, quan- 
tunque appo gli antichi si trovino qualche volta riferiti a 
nomi di cose. | 

2. Egli, ei ovvero e' di genere maschile si adopera co- 
me soggetto: al plurale fa eglino, e si trova qualche vol- 
ta egli. Come attributo, oggetto o compimento si adope- 
ra lui pel singolare, Zoro per il plurale. 

Ella di genere femminile si adopera come soggetto: al 





(1) Quantunque questa e simili cose appartengano più propria- 
mente alla ORIOORO e alla Ortografia, le ho voluto mettere nel. 
1” Analogia, perché i fanciulli conoscano sin da ora la natura di que- 
ste parole, quando vi si abbattono nella disamina de’ classici. 


Ro | | TS 
plurale fa elle o elleno. Come attributo, oggetto o com- 
pimento dicesi ei al singolare, Zoro al plurale. 

Avvertimento 1. — Quando questi pronomi sono sog- 
getti d'un verbo di modo infinito, e lo precedono, si ado- 
perano le voci lut, les, loro, come — Jo so LUI ESSER 
morto —. La stessa regola vale perle voci me e fe de’ pro- 
nomi 0 e tu. I 

Avvertimento 2. — Quando questi pronomi sono pre- 
ceduti da come, siccome, quanto, ancorchè sieno sogget- 
to d’ un verbo sottinteso, si trovano spesso adoperate le 
voci lui, lei, loro, come—Erano siccome LUI maliziosi—. 
La stessa regola vale pe’ pronomi to e tu. 

Avvertimento 3. — La voce loro si trova, e si può usa- 
re benissimo come compimento, senza che sia accompa- 
gnata da alcuna preposizione, perchè la preposizione a 
vi sì può sempre sottintendere, come — Ho detto LORO 
( cioè a loro) le mie ragioni —; e la preposizione di si 
può sopprimere, quando loro sta dopo del nome dal qua- 
le dipende, e, quando sta prima, è meglio sopprimerla, 
come — Le cose LoRrO (cioè di loro) — Le cose DI LORO— 
Le 10ro (cioè di loro) cose. 


Avvertimento 4. — Lui, Lei, Loro si trovano bene adoperati 

come pronomi comprensivi in luogo di colui, cole, coloro innan- 
zi al pronome che, e allora possono adoperarsi anche come sog- 
getto, come — Ma perchè LEI, cme dì e notte fila, Non gli avea 
tratta ancora la conocchia, Che Clolo impone a ciascuno ecc. 
— Avvertimento 5.—Alcuna volta presso gli antichi luî, lei, loro 
sì trovano adoperali come soggetto d’un verbo di modo finito sen= 
za essere pronomi comprensivi, e rare volte si trova ella come com- 
pimento. Trovasi pure ello, elli, ellino. 


Avvertimento 6. — Ella si usa, quando si dirige il di- 
scorso ad uomo qualificato, riferendosi a signoria. 


Avvertimento T.—In luogo di ella, elleno, egli, specialmen- 
te (1) nello stile familiare, si può dire la, le, gli, come—La m'ha 
concio in modo, che ecc. - 








| (1) Non mi accordo con la opinione del chiarissimo Fornaciari, 
il quale non vorrebbe punto ristretto da alcuna condizione l’uso 
di la, le, gli per ella, elle, egli. Scriverebbe egli sempre la, le, glé 
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3. In luogo di a lu: si può adoperare la particella GLI, 
in luogo di a let LE, in luogo dell'oggetto lut LO o IL, ir 
luogo dell'oggetto lei LA, in luogo dell'oggetto maschile 
loro aLI 0 LI, in luogo dell'oggetto femminile /oro LE. 
Tutte queste particelle 4/, Zo, la, li, gli, le, si chiamano 


PARTICELLE PRONOMINALI, e sì possono riferire anche a 


nome di cosa. Lo stesso dicasi della voce loro, special- 
mente quando si sottintende la preposizione dt. 

Fra tl e lo è questa differenza, che innanzi a semplice 
consonante si può adoperare l’una e l’altra particella, in- 
. nanzi a vocale o ad s impura si adopera solo /o: onde 
. dicesi—Lo amo, LO stimo, LO conosce e IL conosco —. So- 
lamente è da avvertire, che il non sì adopera mai, quan- 
do è preceduto dallo avverbio non, non dicendosi—Noxn 
iL vede—Non IL voglio —; chè allora si dee o dire non 
lo, o incorporare 1/ a non, dicendosi—Nonx L0 vedo— o— 
Nor vedo. 

Fra gli e li è questa differenza, che gli si adopera in- 
nanzi a vocale o ad s impura, li innanzi a semplice con- 
sonante. 

Quanto all’ uso di queste particelle 1/, /o, ecc. prima 
o dopo del verbo, si seguitano le regole date per le par- 
ticelle mi, ti, ct,.vt, st. Solo è da osservare, che queste 
particelle s'incorporano alcuna volta con alcune prepo- 
sizioni, come — Il Tasso s° avviò innanzi, e l'abate e gli 
altri frati DIETROGLI. | 

Il e lo si possono adoperare ‘neutralmente riferiti a 
una intera proposizione, come — I’ sentia d’ ogni parte 
tragger guai, E non vedea persona, che 1L facesse. 








per ella, elle, egli ? No certamente. Nè valgono gli esempli, che 
* illustre scrittore adduce, a dimostrare altro, se non che s'è scrit- 


. to da classici autori l’ una volta tra mille la per ella ecc. Quando 


questo sia da fare, è da rimetterlo al gusto, il quale non potendo 
essere egualmente squisito in tutti, massime in quelli, che comin- 
ciano a studiar la lingua, s’ingegna il grammatico di trovare un 
principio, che regoli !’ uso. Questo principio per la e le è, che sia 
quest’ uso più proprio dello stile familiare, e quanto a gli ne re- 
stringerei l’ uso in questi termini, cioè che si adopera specialmen- 
te, quando non sia proprio uo pronome ma un ripieno. 


sie MO a 

Si possono invece di lui, lei, loro usare come sogget- 
to dell’ infinito le particelle #7, lo, la, le, gli, li, quando 
l'infinito e il finito, da cui l’infinito dipende, si conside- 
rano come un verbo solo, come— IL FECI venire—FE- 
CILA parlare. ; 

Avvertimento 1. — Non è bene adoperare 10, lo, la co- 
me attributi, quantunque ne abbiamo qualche esempio 
in contrario, come nell’Ariosto—0 misera Ravenna, t’e- 
. ra meglio, Far che a te fosse innanzi Brescia speglio, Che 
tu IL fossi ad Arimino e Faenza. | 

Avvertimento 2.— Quando la particelta gli è incorpo- 
rata in una parola eon un'altra particella frapponendo- 
si un’ e, come glielo, gliela, si riferisce anche a nome 
femminile ; anzi allora sarebbe errore di adoperare /e 
invece di gli: onde dee dirsi per esempio — Non mandas 
seri 1 libri a vostra MADRE, ma GLIELI manderò domani, 


Avvertimento 3. — La particella le incorporata alla particella 
gli si trova spesso riferita a nome di qualunque genere e numero 
esso sia, come nel Boccaccio Monna Tessa corse con l'unghie 
nel viso a Calandrino, e tutto crieLe graffiò. — I danari non 
mi ebber luogo, e perciò io li recai qui di presente alla donna 
tua, c cLiELE diedi —. Ancora gliene si trova adoperato nello 
stesso modo, come nel Caro — Domandandomi il mio concetto 
sopra di esso, io GLIENE dissi. 
Avvertlimento 4.—Gli antichi usarono li in luogo di a lui, co- 
me nel Novellino — L'altro z1 corse di dietro a tradimento — : 
e così sì trova anche gli per lè. i 


Avvertimento 5.—Da ultimo è da avvertire, che non 
si possono indifferentemente usare le particelle tl, lo ec., 
‘come anche mi, fi ecc., pe’ pronomi, lui, me, fe ecc., e 
i pronomi per le particelle. Imperocchè, quando sono in 
corrispondenza di altro pronome o nome, 0 quando su 
di essi cade la forza del discorso, si debbono adoperare 
i pronomi e non le particelle : e per contrario quando 
nè sono in corrispondenza di altro pronome o nome, nè 
.cade su di essi la forza del discorso, si debbono adope- 
‘rare le particelle pronominali, non i pronomi. Onde sa- 
rebbe errore il dire — Né io da loro fui inteso, nè 10 


GL’ intesi —, dovendosi dire — Né to Loro intesi —. E 
per contrario disse Dante— Quetàmt allor per non farti 
più tristi —, e non — per non far LOR più tristi (1). 


S 3. Desso. 


Questo pronome, che fa al femminile dessa, al plura- 
le dessi, desse, significa egli stesso, ella stessa, e si ado- 
pera solo come attributo, come —-Tu non mi pari DESSO. 


Avvertimento — Alcune volte si trova riferito a nome di cosa, 
come nel Boccaccio —Vide quelle rose, che al Saladino aveva 
la sua donna donate, ma non estimò dover potere essere, che 


DESSE fossero. 
S 4. Esso. 


1. Questo pronome si può riferire a persona e a co- 
sa ; fa al femminile essa, e al plurale essi, esse. 

2. Alcuna volta trovasi innanzi a nome o. pronome 
come semplice aggettivo — Come che 10 avessi già fatto 
tutto quello, che era in poter mio, per M. Vincenzo Ca- 
tena, avanti ch'io ricevessi la lettera di V. S.; pure, lette 
ESSE lettere, ho aggiuntosecc.; e allora, se esso è prece- 
duto da preposizione, e oltre a questo il nome sia pre- 
ceduto anche dall’articolo, esso si considera come ripie- 
no, ed è invariabile, come—LUNGH'ESSO LE Mura —CoN 
ESSO LEI (2). 

‘3. Quando sta con meco, teco, seco, trovasi ben ripetuta la 


preposizione con, come — Con ESSO MECO, CON ESSO TECO. 
Avvertimento — In luogo di dire con esso lui, con esso lei, 





(4) Tanto è vera la differenza tra’ pronomi e le particelle pro- 
nominali, che, quando si volta dall’ Italiano in Latino, le particelle 
pronominali quasi mai non si traducono. 

(2) Dirà alcuno esser questa una regola intrigata perchè piena 
di condizioni, quando è assai semplicemente e chiaramente data 
dagli altri grammatici. Ed io rispondo, che non voglio esser chiaro 
a scapito della verità. Togliete queste condizioni, e nella maniera 
generale, nella quale si dà dagli altri questa regola, voi la trove- 
rete molte volte falsa. Direbbe forse alcuno — Vi mando alcune 
frutta, e con Esso FRUTTA anche un capretto — ? No certamente. 
Ma se v’ aggiugnerai 1’ articolo, dirai — Con Esso LE /rutta. 
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con esso loro, guardinsi i giovani di dire seco lui, seco lei, seco 


loro. 
S5.Ne- Ci NV. 


1. NE è un pronome, che si pone invece di un nome 
di persona o di cosa, e si adopera come soggetto o og- 
getto indeterminato, ovvero equivale a un compimento 
espresso dalle preposizioni di, da. Così —Non vi ho man- 
dato pesce, perchè non NE ho avuto—qui ne significa pe- 
sce oggetto indeterminato di ho avuto —. Non vedete fi- 
chi in sulla mensa, perchè in questa stagione non ve NE 
sono di buoni — qui ne è lo stesso che fichi soggetto in- 
determinato di sono—. Molti parenti io avea, ma un buon 
numero me NE tolse la morte — qui ne è lo stesso che di 
parenti compimento di numero—. Ieri mio fratello par- 
tè per Roma, e non NE tornerà prima d' un anno — qui 
ne vale da Roma compimento di tornerà. 

2. Ci vale a questa cosa, Vi a questa o a quella cosa 
detta di sopra, come—L’opera andrà tn modo, che cI tro- 
veremo buon compenso — cioè all’ opera. 

3. Ne, ci, ct quanto alla loro collocazione o prima 0 
dopo del verbo seguitano la stessa regola delle particelle 
pronominali mt; fi, ci ecc. 


SEZIONE IV. . 


PRONOMI DI FORMA SOSTANTIVA SEMPLICI RELATIVI. 


$ 1. Quale. 

1. Quale è di genere comune : al plurale fa quali, e, 
specialmente nel verso, anche quat, purchè non segua 
una vocale : si dee ora usare sempre con l’articolo, e si 
può riferire a persona e a cosa. | 

2. Alcune volte a questo pronome per maggior chia- 
rezza s'aggiunge il sostantivo, che dovrebbe ripetere, co- 
me nel Boccaccio —LE QUALI FORZE 10 confesso, che non 
le ho. 

. 3. Quando questo pronome è preceduto dalle prepo- 
sìzioni di, da, per, con, si. può alcuna volta in sua vece 
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adoperare la parola onde, come—L'anima gloriosa, on- 
DE st parla, I 
Osservazione 

Alcune volte questo pronome non è relalivo, ma assoluto, non 
fa cioè secondaria la proposizione, il che si riconosce facilmente, 
quando si possa in luogo di quale porre un pronome assoluto, co- 
me nel seguente esempio del Lasca — Trovarono in quanto al 
morto Guglielmo così essere, come la Pippa avea detto, e la not- 
te stessa fecero andar la famiglia del bargello, che nel letlo gia- 
cendo Fazio, che non se lo aspettava, furiosamente presero, ed 
innanzi al giorno in Pisa ed in prigione condussero. Il quaLe 
malinconoso infino al dì slette, e di poi venuto alla esamina 
nulla volea confessare. | 


62. Che. 


1. Questo pronome è d’ambi i generi e numeri, e può 
adoperarsi anche neutralmente. 

2. Quando Che si riferisce a nome o pronome di per- 
sona, non riceve articolo, e si può adoperare solo co- 
me soggetto, oggetto e attributo. Quando si riferisce a 
nome o pronome di cosa, parimente non riceve arti- 
colo, e può essere adoperato anche come compimento. 
Quando si riferisce a un'intera proposizione, può usar- 
sì nel solo singolare, perchè è neutralmente adoperato, 
e può ricevere l'articolo. | 

3. Quando si riferisce a nome che significa tempo, sì 
tace per eleganza la preposizione în, come — L'ANNO, 
CHE nacque nostro Signore. 

Avvertimento — Si trova taciuta là preposizione, ma 
rare volte, anche quando un nome, al quale che si rife- 
risce, non significa tempo, come — Ritornerò nel GRADO, 
CHE siete ora voi —,e più spesso si fa, quando si riferi- 
sce a modo o cagione, come — Zo ho trovato MODO, CHE 
: not avremo del pane (1). 





(41) Quantunque questa e simili cose appartengano propriamen- 
te alla Sintassi, pure è mestieri, che i giovanetti le veggano nel- 
1° Analogia. Dovendo essi disaminare la parola che nei tre esem- 
‘pli qui posti, non potranno senza questo riconoscere, che sia com- 
pimento, trovandolo senza preposizione. — i 
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A. Può essere pronome comprensivo neulralmente a- 
doperato, quando è interrogativo o dubitativo, e allora 
significa qual cosa, e si adopera senza articolo, come— 
Io non so, cHE dici —. Può anche significare assoluta- 
mente cosa, come — Gli parve vedere un certo CHE dime- 
narsi in cima della scala. 


8. Si trova soppresso dopo le parole quello e ciò, come — 03 
mandarono Gesù quello dovessono fare. 
Osservazione 
Anche questo pronome si considera alcuna volfa come assoluto, 
non facendo la proposizione secondaria, come — Conviene, che 
i savi sieno modesti : il car torna în loro maggior gloria. 


$3. Cui. 


1. Questo pronome d’ambo i generi e numeri, non si 
adopera nè come soggetto nè come attributo, non rice- 
ve articolo, e si può riferire a persona e a cosa, nè mai 
a una intera proposizione: onde sarebbe errore il dire— 
Io ho bisogno dell’opera vostra; per cuI vi prego ecc. 

2. Quando sta tra l’ articolo o una preposizione e il 
nome da cui dipende, si dee tacere la preposizione di : 
onde si dirà—J cui costumi—le cui sorelle—in cui vir- 
iù — e non già — I pi cui costumi — le pI cuI sorelle— 
in DI CUI virtù. 

3. La preposizione a si può tacere innanzi a Cui, co- 
me — Voi, CUI fortuna è tanto avversa. 

Osservazione 1. 

Gli antichi usarono cus in luogo di chi, e cuî che in luogo di 

chiunque, ma non come soggetto. 
Osservazione 2. 


Anche cui si trova come quale, ma assai più raramente, usato 
come pronome assoluto. 


SEZIONE V. 
PRONOMI COMPRENSIVI RELATIVI 


Chi — Chiunque. 


1. Chiunque significa qualunque persona la quale: è di 
genere comuue e solo singolare, quantunque negli an- 
tichi scrittori sì trovi ancora usato al plurale. 
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Avvertimento — Rare volte si trova adoperato come 
pronome comprensivo nel significato di qualunque per- 
sona. 

2. Chi è di genere comune, invariabile di ‘numero, e 
nel suo primo significato vale quella persona la quale, 
quelle persone le quali, come — CHI studierà, sarà pre- 
miato—: può significare ancora alcuna persona la quale, 
come — Qui non era cHI la potesse aiutare — : 0 anche 
qualunque persona la quale, come — Park cHI vuole in 
contrario. 

3. Chi può essere pronome solamente comprensivo, o 
quando significa quale uomo, quale donna, come — Non 
so CHI sei—; 0 quando significa se alcuno, come—Quin- 
ci si va, CHI vuole andar con pace—; o quando in senso 
distributivo significa alcun uomo, come—CHI dicea, che 
fu Cimabue, cui Stefano, cur Bernardo. 


Avvertimento—Gli antichi usarono talora come semplice pro- 
‘ nome relativo, in luogo di quale, come—Ognuno a cai si scrive. 


A. Chie Chiunque quando sono pronomi comprensivi 
possono adoperarsi come soggetto, oggelto e compimen- 
to — Quando sono comprensivi relativi possono adope- 
rarsi come compimento, cioè possono essere preceduti 
da preposizione, quando, divisa la parola, la seconda 
parte cioè il relativo quale che hanno in sè, sia espressa 
con la stessa preposizione della prima, o sia soggetto, 
oggetto o attributo, come — Da cHI non le conosce sono 
tenute grandi e onestissime donne —cioè —da quell'uomo il 
quale non le conosce — A cHI Dio vuol male, toglie 1l sen- 
no— cioè—a quello al quale—.Per contrario sarebbe er- 
rore il dire—Raccomanderò l'affare acHI tu m' hai par- 
lato—, perchè risolvendo la parola chi, corrispondereb- 
be alle parole a quell'uomo del quale, dove si trova quale 
accompagnato dalla preposizione di, che è diversa dalla 
preposizione a posta innanzi a quell'uomo. 


Osservazione 
. Contro alle regole sin qui date specialmente intorno a' pronomi 
sì vedono esempli spesse volte presso gli antichi scrittori, sic- 


IR 
chè non vi è quasi regola nella grammatica, contro alla quale non 
si possa allegare alcun esempio in contrario. Ma a que’ tempi la 
lingua non avea acquistato forme regolari, nè poteva averle da es- 
si, che erano la maggior parte ignoranti. Onde, come sciocca co- 
«sa sarebbe l’imitarli in questo, così inutile ho creduto riferirne gli 
esempli contrari, stando contento solo a quelle irregolarità, che 
si trovano o più comunemente, o presso quegli scrittori, che agli 
altri pregi grandissimi delle loro opere aggiunsero ancora una 
certa regolarità nella grammatica. i 


CAPITOLO IV. 


DEL VERBO 


I verbi con la diversa loro terminazione indicano it 
modo dello stato e dell’azione significata da essi, il tem- 
po in cui è fatta, e due proprietà del soggetto, il nume- 
ro, se il soggetto cioè sia singolare o plurale, e la per- 
sona, se il soggetto cioè sia la persona che parla, la qua- 
le dicesi prima, o quella a cui si parla, la quale dicesi 
seconda, o quella di cui si parla, la quale dicesi terza. 
Queste quattro cose, che il verbo indica, e che lo ren- 
dono tutte e quattro variabile, cioè MODO, TEMPO, NU- 
MERO € PERSONA sono gli accidenti del verbo. 

La terminazione ne’verbi varia ne’'diversi modi, tem- 
pi, numeri e persone, secondo che i verbi finiscono al 
modo infinito in are, in ere, e in îre: onde variando un 
sol verbo per ciascuna di queste terminazioni, il che di- 
cesi coniugare, si ha la variazione di tutti i verbi. Alcu- 
ni ce ne ha solamente, che al presente dell infinito fini- 
scono in rre, come trarre, porre, condurre. Ma questi 
sono contratti, cioè scorciati da una voce più lunga în 
ere, quali sarebbero ne’tre verbi di sopra gl’infinili trae- 
re, ponere, conducere. 

Pure alcuni ve ne ha, che nella coniugazione si di- 
scostano dalla terminazione comune, che perciò sono 
detti IRREGOLARI, ai quali appartengono Avere ed Esse- 
re, che si chiamano AUSILIARI, perchè servono alla for- 
mazione di alcuni tempi; ed altri che mancano d’alcune 
voci, e sono delti perciò DIFETTIVI. 
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Ora noi divideremo questo capitolo del Verbo in due 
sezioni. Nella prima coniugheremo i due verbi ausiliari; 
tre verbi regolari, uno per ciascuna coniugazione, in 
are, cioè, in ere, in tre; 1 verbi irregolari in quelle vo- 
ci, che si discostano dalle regole; e 1 difettivi; e parlere- 
mo da ultimo dell’ uso degli ausiliari Avere ed Essere. 
Nella seconda sezione parleremo della natura degli ac- 
cidenti del Verbo, il che s' intenderà meglio, quando si. 
sarà conosciuta la materiale coniugazione de’ verbi. 

E qui avverto, che, quantunque del participio sì sià 
fatta una parte del discorso diversa dal verbo, dovendo- 
si nella coniugazione de’ verbi mettere il participio pas- 
sato per la formazione de tempi composti, ho voluto an- 
che mettere il presente, e il futuro in que’ verbi che 


l'hanno. - 
SEZIONE I. 


CONIUGAZIONE DE’ VERBI (1) 


In nessuna lingua forse si trova tanta varietà di voci 
nella coniugazione de’ verbi specialmente dei due ausi- 
liari Avere ed Essere, quanta nell’italiana dopo la greca. 
Io porrò le voci oggi generalmente ricevute, segnando 
con altro carattere quelle, che sono rimaste oggi nell’u- 
so del verso, e che sono più necessarie a conoscere per 
l'intelligenza de’ sommi poetì e prosatori antichi (2). 





(1) Ho tentato alcuna volta d’insegnare a’ fanciulli la coniuga- - 
zione de’ verbi, ponendo teoreticamente la formazione di ciascun 
tempo per ciascuna persona. Così, per esempio, posto am come 
fondamento del verbo amare, ho formato il presente aggiungendo 
o alla prima persona, è alla seconda ecc., l’imperfetto dell’indicati- 
vo aggiungendo ara, il passato definito aggiungendo aî, e così 
per gli altri tempi. Ma questo, che è forse buon metodo per le 
ingue straniere, riesce difficile e fastidioso agl’Italiani, che già 
— conoscono, e adoperano le voci di tutt’ i tempi, e solo debbono im- 

parare a distribuirle per modi e tempi, e guardarsi da alcuni er- 
rori. Onde più agevole torna loro imparare quella canzonetta di 
amo, ami, ama ecc., sulla quale modulino l’altra di desfdero, de- 
sideri, desidera ecc. 

(2) Ma non per questo ho registrato quelle voci, che oggi P uso 
de’ buoni scrittori rifiuta, come per esempio fossi, avessi e simi- 
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61. Coniugazione di 
ESSERE _ AVERE 
VOCI INDEFINITE 

INFINITO 
Presente 

Essere se Avere 
Passato 


Essere stato, stata, stati, Avere avuto 
_ state 


Avvertimento — Nel verbo essere e in tutti quelli, che 
sì coniugano con l'ausiliario essere, il participio si varia 
secondo il soggetto: nel verbo avere e in tutti quelli, che 
sì coniugano con l’ausiliario avere, il participio può ri- 
manere sempre in o, o variarsi secondo la regola che si 
vedrà nella Sintassi. 

i Futuro 


Essere per essere , Avere Essere per avere, Avere 
ad essere, Dovere essere ad avere, Dovere avere 


GERUNDIO 


ha 


| | Presente 
Essendo, Sendo Avendo, Abbiendo 








li per fosse, avesse, o per contrario fosse, aresse e simili per 
fossi, avessi, ovvero abbino, faccino per abbiano, facciano, 
checchè ne dica il Fornaciari nel primo discorso Del soverchio 
rigore de Grammatici. Chè egli stesso, il quale sì caldamente 
difende e queste e simili maniere tenute per errori dai Corticelli 
e da altri valenti grammatici, non l’ adopera egli, quanto mi pare 
di ricordarmi, nelle sue bellissime prose. Se l’ egregio uomo aves- 
se avuto tal pratica nell’insegnare, quale aveva nello scrivere, 
avrebbe conosciuto, che in sì fatte materie bisogna co’ giovani 
usar più la briglia che lo sprone. 
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Passato 


Essendo stato, stata, stati, Avendo avuto 
state 
Futuro 


Essendo per essere, Aven- Essendo per avere, Aven- 
do ad essere, Dovendo do ad avere, Dovendo 
essere avere 


Osservazione 


Nei tempi composti le voci poetiche sono come nei 
semplici, salvo alcune eccezioni, che noi porremo al pro- 
prio luogo. 

PARTICÌPI 


Presente 
Essente Avente, Abbiente 
Passato 
Stato, Suto Avuto 


| Futuro 
Futuro al e a a 


VOCI FINITE O DETERMINATE 
MODO INDICATIVO 


Presente 

Sono | Ho, Aggio 

Sei o Se' Hai | 

È, Ene Ha, Have 
Siamo, Semo Abbiamo, Avemo 
Siete, Sete A vete 

Sono - Hanno 


Passato indefinito 
Sono stato o stata Ho avuto \ 
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Sei stato o stata Hai avuto 

É stato o stata Ha avuto 

Siamo stati o state Abbiamo avuto 

Siete stati o state. Avete avuto 

Sono stati o state Hanno avuto 
Passato definito 

Fui Ebbi 

Fosti Avesti 

Fu, Fue Ebbe 

Fummo Avemmo 

Foste Aveste 


Furono, Furo, Fur, Foro Ebbero, Ebbono . 


Passato imperfetto 


Era, Ero Aveva o Avea,F Avevo 

Eri | Avevi, Aveti 

Era Aveva o Avea .< 
Eravamo, Eramo Avevamo SI 
Eravate, Eri Avevate, Avevi 

Erano Avevano o Aveano, Avieno 


Avvertimento 1. — Alcuni usano far terminare in o la prima 
persona di questo tempo in tutl’i verbi, dicendo ero, avevo, canta- 
vo ecc., il che sarebbe molto commodo per distinguerla dalla ter- 
za. Ma non essendo quest’ uso seguitato dall’ universale de’buoni 
scrittori specialmente nello stile colto, è da preferire la desinen- 
za ina. 

Avvertimento 2. — Non solo in questo tempo de’ verbi Avere 
ed Essere, ma in altri tempi ancora in tutt’ i verbi si trova in luo- 
go della seconda persona plurale, la desinenza della seconda sin- 
golare. Ma questo è del dialetto toscano, e dee sapersi solo per 
intendersi alcuni luoghi di certi scrittori. Noi, poste queste voci 
qui una volta, non le ripeteremo più. 


Trapassato primo 


Era stato o stata Aveva avulo 
Eri stato o stata .Avevi avuto 
Era stato o stata Aveva avuto 


Eravamo stati o state Avevamo avuto 


L 


__ 83_ 
Eravate stali o state ———’Avevate avuto 
Erano stati o state Avevano avuto 


Passato secondo 


Fui stato o stata — Ebbi avuto 
Fosti stato o stata . _ «Avesti avuto 
Fu stato o stata =. —»’’ Ebbe avuto 
Fummo stati o state — Avemmo avuto 
Foste stati o state Aveste avuto 
Furono stati o state Ebbero avuto 
Futuro 
Sarò Avrò, Averò, Arò 
Sarai . . Avrai, Averat, Àrat 
Sarà, Fia Avrà, Averà, Arà 
Saremo Avremo, Averemo, Aremo 
Sarete Avrete, Averete, Arete 
Saranno, Fiano, Fieno . Avranno, Averanno, A- 
ranno 
Futuro passato 
Sarò stato o stata Avrò avuto 
Sarai stato o stata Avrai avuto 
Sarà stato o stata ‘__—Avrà avuto 
Saremo stati o state Avremo avuto 
Sarete stati o state Avrete avuto 
Saranno stati o state Avranno avuto 


MODO IMPERATIVO 


Presente 


Sii, Sia, Sie Abbi (1) 

cose sibile li cous lt ni ilo i uil: 
(4) Osserva il Bellisomi, che in tutt’i verbi, co’ quali non si 

può propriamente comandare, ma esortare o pregare, l’ imperati- 


vo ha le sue voci simili a quelle del congiuntivo, quasi sieno un 
congiuntivo, a cui si sottintenda desidero, o prego, o esorto. 
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Sia, Sie 

Siamo 

Siate 

Sieno meglio che siano 


Abbia, Aggia 
Abbiamo 
Abbiate, Aggiate 
Abbiano, Aggiano 


Avvertimento—Presso gli antichi scrittori sia si trova cangia- 
to in sie, quando vi è incorporata una particella, come — SIETEI 
a mente —, Lo stesso dicasi di stia e dia. | 


Futuro 


Sarai 

Sarà, Fia 

Saremo 

Sarete | 
Saranno, Fiano, Fieno 


Avrai, Averai, Arai 

Arà, Averà, Arà 

Avremo, Averemo, Aremo 

Avrete, Averele, Arete 

Avranno , Averanno, À- 
ranno 


“MODO CONDIZIONALE 


COREA 


Sarei, Saria, Fora 
Saresti 
Sarebbe, Sarta, Fora 


Saremmo 

Sareste 

Sarebbero, Sarebbono, Sa- 
rieno, Sartano, Forano 


Presente e Futuro 


Avrei, Arei, Avria, Averta 

Avresti, Aresti | 

Avrebbe, Arebbe, Avria, 
Averia 

Avremmo, Aremmo 

Avreste, Areste 

Avrebbero, Avrebbono, A- 
rebbero, Arebbono, Avria- 
no, Àrieno 


Avverlimento — Le voci fora e forano non si congiungono col 


participio passato. 


Passato 


Sarei stato o stata 
Saresti stato o stata 
Sarebbe stato o stata 
Saremmo stati o state 
Sareste stati o state 

. Sarébbero stati o state 


Avrei avuto 
Avresti avuto 
Avrebbe avuto 
Avremmo avuto 
Avreste avuto 
Avrebbero avuto 
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MODO OTTATIVO 


Presente 
Fossi, Fussi.. | -- Avessi 
Fossi, Fussi ” Avessì 
Fosse, Fusse o  Avesse 
Fossimo, Fussimo .. ‘. Avessimo 
Foste, Fuste Aveste 


Fossero, Fussero, Fossono, Avessero, Avessono 
Fussono, Fussino 


Avvertimento—Fossi, avessi, amassi e simili nella terza pere 
sona si tengono più comè voci erronee che come antiquate, 


Passato primo 


Sia stato o stata ‘°_° Abbia avuto 

Sii stato o stata Abbi avuto 

Sia stato o stata Abbia avuto 
Siamo stati o state ——Abbiamoavuto 
Siate stati o state | Abbiate avuto 
Sieno stati o state Abbiano avuto 


Passato secondo 


Fossi stato o stata Avessì avuto 

Fossi stato o stata i ‘Avessi avuto 

Fosse stato o stata Avesse avuto 
Fossimo stati o state  Avessimo avuto 
Foste stati o state Aveste avuto 

Fossero stati o state . Avessero avuto 

Futuro. | 

Sia — Abbia, Aggia 
Sii, Sta, Sie, i Abbi, Abbia 

Sia, Sie > Abbia, Aggia i 
Siamo i Abbiamo do (4 
Siate 00 ‘ —Abbiate, Aggiate ... 


Sieno meglio che Siano Abbiano, Aggiano 
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MODO CONGIUNTIVO 


Presente 


Sia. Abbia, Aggia 
Il resto come il futuro dell’ Ottativo. 


Passato imperfetto 


Fossi, Fussi Avessiì - 
Il resto come il presente dell’ Ottativo. 


Passato 


Sia stato o stata. Abbia avuto — 
- Il resto come il passato 1.° dell’ Oltativo. 


Trapassato 


Fossi stato o stata Avessi avuto 
Il resto come il passato 2.° dell’ Ottativo. 


Futuro 


Sia per essere, Abbia ad Sia per avere, Abbia ad 
essere, Debba essere avere, Debba avere 


$ 2. Conrugazione di 
CANT-ARE TEM-ERE COLP-IRE 


INFINITO 


n °° Presente 
Cantare __Temere Colpire 
Passato È 
Avere cantato Avere temuto Avere colpito 
I Futuro | 


Essere per canta- Essere per teme- Essere per colpi- 
re, Avere a can- re, Avere a te- re, Avere a col- 
tare, Dover can- mere, Dover te- pire, Dover col- 
tare |... mere pire: 


| si oe. ‘ade ndr see NNO nel e 


Cantando 
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GERUNDIO 


Presente 


Temendo Colpendo 


Passato 


Avendo cantato —Avendo temuto Avendo colpito 


Futuro 


Essendo per can- Essendo per te- Essendo per col- 
tare, Avendo a mere, Avendo  pire, Avendo a 
cantare, Doven- a temere, Do- colpire, Doven- 


do cantare 


Cantante 
Cantato 
Canto 


Canti 
Canta ’ 


Cantiamo - 


Cantate 
Cantano 


vendo temere do colpire 
PARTICÌPI 
Presente 00000200 
‘ Temente — Colpente 
Passato e 
Temuto Colpito 


VOCI FINITE 0 DETERMINATE 


MODO INDICATIVO 


Presente 
Temo ._ Colpisco 
Temi Colpisci 
Teme ‘Colpisce 
— Temiamo, 7e- Colpiamo 
n memo. cib 
Temete Colpite 


Temono Colpiscono 
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Passato indefinito 


Ho Ho Ho 
Hai 5 Hai à Hai 5 
Ha = Ha 5 Ha 2a 
Abbiamo ) £ Abbiamo ) £ Abbiamo 3 
Avete ha Avete si Avete 
Hanno Hanno Hanno 

Passato definito 
Cantai Temei o Temetti Colpii 
Cantasti — Temesti Colpisti 
Cantò, Cantoe Temè o Temet- Colpì, Colpìo 

| te, Temeo 
Cantammo Tememmo Colpimmo 
Cantaste Temeste Colpiste se, 
Cantarono, Can- Temerono o Te- Colpirono, Col- 
taro mettero, Te- piro 
mettono 


Avvertimento— In questo tempo si osservi, che la forma della 
terza persona del singolare e della terza del plurale sono solo quel- 
le che si traggono dalla prima del singolare : le forme della prima 
e seconda persona del plurale si traggono dalla seconda del sin- 
golare. Onde da giunsi si trae giunse, giunsero ; da giugnesti si 
trae giugnemmo, giugneste (1). 


L Passato imperfetto 

Cantava . Temeva o Te-. Colpiva, Colpia 
mea 

Cantavi Temevi, Temet Colpivi 

Cantava Temeva o Te- Colpiva, Colpia 
mea 

Cantavamo Temevamo Colpivamo 

Cantavate ‘Temevate Colpivate I 

Cantavano Temevano, o Te- Colpivano, Col- 


meano, Temièno piano, Colpièno 





(4) Oh quante volte in opere pregiatissime per la bontà del cone 
cetto d’ uomini stimatissimi mi sono abbattuto a leggere giunsi- 
mo, ebbimo e simili! 
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Trapassato primò | 
Aveva Aveva ; Aveva 
Avevi z Avevi LL Avevi 
Aveva < Aveva 5 Aveva 
Avevamo ) Avevamo ) È Avevamo 
Avevate © Avevate FE” Avevate 
‘Avevano Avevano TT. Avevano 

Trapassato secondo È 
Ebbi Ebbi Ebbi 
Avesti o © Avesti o Avesti 
Ebbe s Ebbe 3 Ebbe 
Avemmo ) £ Avemmo ) 8. Avemmo 
Aveste È Aveste si Aveste 
Ebbero - Ebbero LU Ebbero 

| | Futuro | | 
Canterò Temerò Colpirò 
Canterai Temerai -. Colpirai 
Canterà | Temerà . Colpirà 
Canteremo Temeremo Colpiremo 
Canterete Temerete Colpirete . 
Canteranno Temeranno Colpiranno 
Futuro passato 

Avrò Avrò Avrò 
Avrai si Avrai 9 Avrai 
Avrà È Avrà S Avrà 
Avremo E Avremo 3 ‘Avremo 
Avrete 2 Avrete Avrete 
Avranno Avranno. Avranno 

MODO IMPERATIVO 

Presente 

Canta Temi Colpisci 


Canti ‘Tema ‘ Colpisca 


colpito 


col pito 


. colpito 
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Cantiamo Temiamo —Colpiamo 
Cantate Temete Colpite 
Cantino ‘«- .. Temano Colpiscano 
| | Futuro | 

Canterai —‘@’—’Temerai .  Colpirai 
Canterà Temerà Colpirà . 
Canteremo Temeremo Colpiremo 
Canterete Temerete Colpirete 
Canteranno Temeranno Colpiranno 


MODO CONDIZIONALE 


Presente e Futuro. 
Canterai, Cante- Temerei, Teme- Colpirei 


ria | ria 
Canteresti Temeresti Colpiresti 
Canterebbe, Can- Temerebbe, Te- Colpirebbe. 


teria merta o 


Canteremmo ’—Temeremmo Colpiremmo 

Cantereste  Temereste Colpireste 

‘ Canterebbero, Temerebbero, Colpirebbero, 
Canterebbono, Temerebbono, Colpirebbono 
Canteriano, Temeriano, —Colpiriano, 
Canteriino —Temerièno Colpirièno 

| Passato 

Avrei È Avrei Avrei 

Avresti Avresti o  Avresti 

Avrebbe ) 3 Avrebbe } 3 Avrebbe 

Avremmo ) 2 Avremmo ) È Avremmo 

Avreste 5 Avreste © Avreste 

Avrebbero Avrebbero Avrebbero 


MODO OTTATIVO 
Presente 
Cantassi ‘Temessi Colpissi 


colpito 


9 


Cantassi Temessi Colpissi 
Cantasse Temesse Colpisse 
Cantassimo Temessimo Colpissimo 
Cantaste Temeste . Colpiste 
Cantassero, Temessero, Colpissero, 

Cantassono, Temessono, Colpissono 

Cantassino Temessino 

Passato primo. 
Abbia Abbia Abbia 
Abbi = Abbi 4 Abbi 
Abba }5 = Abbia )} 3 Abbia )J2 
Abbiamo ) # Abbiamo ) È Abbiamo) 3 
Abbiate | © Abbiate { © Abbiate { ° 
Abbiano Abbiano Abbiano 
Passato secondo 
Avessi Avessi Avessi 
Avessi pa Avessi 4 Avessi a 
Avesse  } A vesse 5. Avesse =. 
Avessimo ) £ Avessimo ) È Avessimo ) 3 
Aveste 9 Aveste = Avéste = 
A vessero Avessero Avessero 
Futuro 
Canti Tema Colpisca 
Canti | Temi o Tema Colpisca, Colpischi 
Canti, Cante solo Tema Colpisca 
in alcuni verbi 

Cantiamo Temiamo Colpiamo 
Cantiate Temiate Colpiate 
Cantino Temano Colpiscano 


Avvertimento — I verbi della seconda coniugazione irf 
ere breve hanno solo la desinenza in a in questo tempo 
e nel presente del congiuntivo, dicendosi per esempio — 

.Lhe tu corrA, LEGGA ecc. i 


2.  . -- @oiteiÒòò. ele die A +1 _ Se 
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MODO CONGIUNTIVO 


Presente 
Canti Tema Col pisca 
come il futuro dell’ Ottativo. I 
Imperfetto 
Cantassi Temessi  Colpissi 


come il presente dell’ Ottativo. , 


Passato / 


Abbia cantato —Abbia temuto Abbia colpito 
| come il passato 1.° dell’ Ottativo. 


Trapassato 


Avessi cantato Avessi temuto —Avessi colpito 
come il passato 2.° dell’ Ottativo. 


Futuro | 
Sia per, abbia Sia per, abbia Sia per, abbia 
a; debba can- a, debba te-. a, debba col- 
tare mere | pire 


Osservazione 1. 


I verbi della seconda coniugazione, che terminano al- 
l’ infinito in angere, ingere, ungere, possono mettere il g 
innanzi all’ n in tutti i tempi in cui la n si trova innan- 
zi al 9, potendosi dire per esempio ugnere, piagnere, di- 
pignere ecc. Ma questo non deesi fare, se non quando 
l’ autorità dei buoni scrittori e il buon gusto il consen- 
tano. | 

Osservazione 2. 


‘‘ Il participio passato- nella prima coniugazione trova- 
sì spesso sincopato. Quelli che oggi si posseno ancora 
usare sono i seguenti acconcio, adorno, avvezzo, carico, 
casso, cerco, compro 0 compero, conto, desto, dimentico, 


— 93 — 
domo, fermo, guasto, ingombro o ingombero, lacero, les- 
so, lievito, logoro, macero, mostro, mozzo, netto, pesto, 
privo, racconcio, ricerco; rifermo, salvo, sazio, scemo, 
sgombro, spoglio, tocco, tronco, in luogo di troncato,toc- 
cato ecc. | 
Osservazione 3. 


Tra’ verbi della seconda coniugazione, che all’infinito 
escono in ere lungo, sono da notare cadere che fa caddi, 
dissuadare e persuadere che fanno dissuasi, dissuaso e 
rare volte dissuadei, persuasi, persuaso. 

De’ verbi della seconda coniugazione, che hanno l’in- 
finito in ere breve, si conformano alla desinenza rego- 
lare nel passato definito e nel participio passato solo 
quelli, che hanno l'infinito in olvere, come assolvere, as- 
solvei o assolvetti, assoluto e in verso assolto; in emere, 
come gemere, gemei, gemetti, gemuto; e in ernere, come 
discernere, discernei (in verso discersi ), discernuto. De- 
gli altri alcuni finiscono in ssî e sso, alcuni in si e s0, 
alcuni in ssît e 60, ed altri in sie to. 

—_ Terminano in ssî e sso quelli in utere, uotere, uovere 
ed tmere (mutando in l’i in é), come discutere, discussi, 
discusso; scuotere, scossi, scosso; muovere, mossi, mosso; 
deprimere, depressi, depresso, eccetto redimere, che fa. 
redensi, redento. | 
- Terminano in st e so quelli in argere, ergere, orrere 
e dere, come spargere, sparsi, sparso (e in verso sparto); 
dispergere, dispersi, disperso; correre, corsi, corso; spen- 
dere, spesi, speso, eccetto credere, credei o credetti, cre- 
duto; cedere co'composti, cedei o cedetti ( e in verso ces- 
si), ceduto; succedere e così anche concedere, succede 0 
successi, succeduto 0 successo; pendere, pendei o pendetti, 
penduto; dipendere, dipendei, dipenduto; spandere, span- 
det 0 spasi ( poet. spansi, spandetti ), spanduto e spaso 
(poet. spanto); fendere, fendei (poet. fessi) fenduto (poet. 
fesso); vendere, vendei, venduto; rendere, resi o rendei a 
rendetti, reso o renduto; splendere, splendei o splendetti, 
senza part.; rispondere,risposi, risposto; nascondere, na- 
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scosi, nascoso 0 nascosto; tondere, tondei, tonduto; chie- 
dere, chiesi ( poet. chiedei, chiedetti ), chiesto; perdere, 
perder o. persi, perduto 0 perso; scindere, scissi, scisso; 
stridere, stride, senza participio; accendere ehe nel ver- 
SO può fare accensi, accenso, e fondere che muta l’o in u 
facendo fusi, fuso. 

Terminano in sst e tto quelli in eggere, iggere, uggere, 
| tvere, igere (mutando l'i in e), uocere, come reggere,res- 
st, retto; affiggere, offlissi, afflitto; struggere, strussi, 
strutto; scrivere, scrissi, scritto; dirigere, diressi, diretto; 
cuocere, cossì, cotto; eccetto vivere, che al participio fa 
vivuto 0 vissuto, ed esigere, estget, esatto. 

Avvertimento — Potendosi scrivere figere e figgere, il 
primo ha fisi, fiso, il secondo fissi, fisso o fitto: nei com- 
posti essendo meglio adoperare figgere, che figere, ab- 
biamo affiggere, affissi, affisso; configgere, e sconfiggere, 
confissi, confitto; crocifiggere, crocifissi, crocifisso; infig- 
gere, infissi, infitto o infisso; prefiggere, prefissi, prefisso; 
trafiggere, trafissi, trafitto. 

Terminano in st e to quelli in gere, orcere, ogliere, 
angere, egnere, ingere, incere, inguere, ungere, umere, 
come scorgere, torcere, cogliere, piangere, spegnere, fin- 
gere, vincere, estinguere, ungere, assumere, che fanno 
torsi, torto; scorsi, scorto ecc., eccetto BIANI, che al 
participio fa stretlo. 

Oltre a questi sono anche da osservare crescere, creb- 
bi, cresciuto; conoscere, conobbi, conosciuto; connettere, 
connettei , connesso; mettere co’composti, misî, e più ra- 
ro messi, messo; mescere, mescei, mesciuto; nascere, nac- 
qui, nato; pascere, pascei, pasciuto (poet. pasto)", piove- 
re, piovve 0 piovè, piovuto; recere, recei, reciuto; resi- 
stere, resiste o resistetti, resistito; ricevere, ricevei o ri- 
cevetti, ricevuto; riflettere, rifletter, riflettuto o riflesso; 
circonflettere, circonflettei, circonflesso; genuflettere, ge- 
nufletter, genuflesso; inflettere, inflettei, inflesso; riluce- 
re, rilussi o rilucei, senza participio; rompere, ruppi, 
rotto; suggere, suggeî senza participio. 


Osservazione A. 


Nella terza coniugazione oltre a’ verbi sregolati, che 
porremo al loro luogo, ve ne ha pochi, che nella prima 
persona del presente dell’ indicativo non terminano in 
îsco, ma ino, secondo la qual desinenza si coniugano 
nelle altre voci, dove si trovano le consonanti sc; ed al- 
tri pochi, che prendono la desinenza in o ed in tsco. 

Terminano solamente in o aprire, coprire, cucire, dor- 
mire, fuggire, offrire, pentire, seguire (che anticamente 
aveva, specialmente ne’ composti, anche la desinenza in. 
isco), sentire, servire, soffrire, vestire (che ne’ composti, 
come investire, ha la doppia desinenza). 

Terminano in o ed in îsco aborrire, abortire, avverti- 
re, bollire, inghiollire, mentire, nutrire, offerire, perire; 
e presso i poeti assorbire, fallire, ferire, forbire, lambi- 
re, languire, patire, putire ; e muggire e ruggire, i quali 
due ultimi nella prima persona del singolare e nella ter- 
za del plurale debbono prendere le consonanti sc dicen- 
dosi muggisco, ruggisco. | 

Da ultimo è da avvertire, che 1.° Sortire, nel signifi- 
cato di trarre a sorte, ha sortisco, e nel significato di 
uscire da castelli, steccati, per tentare la sorte, ha sotto : 
2.° Partire, nel significato di muoversi da un luogo, ha 
parto; nel significato di dividere in parti, ha parto e 
PALCHCO: Osservazione 5. 

Notinsi nella terza coniugazione questi passati defini- 
ti e participi passati : aprire, coprire e i composti, che 
fanno apri o apersi, aperto ecc. ; convertire, convertii o 
conversi, convertito 0 converso; istruire, costruire e simi- 
li, istruti o istrussi, istruito o istrutto; esaurire esaurito 
o esausto; digerire, digerito 0 digesto ; offerire, offerti o 
offersi, offerito o offerto; profferire nel significato di pro- 
nunziare ha meglio profferit, profferito ; nel significato 
di offerire ha meglio proffersi, profferto; assorbire ha as- 
sorbito e assorto ; e concepire ha concepito, conceputo, 
concetto. de 
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Ossercazione 6. 


Ancora è da osservare, che nella seconda coniugazio- 
ne percuotere ha il participio presente percotente e per- 
cuziente, splendere ha splendente e splendiente: nella ter- 
za senttre ha il participio presente sentente e senziente ; 
balbutire, consentire, dissentire, patire, punire hanno 
balbuziente, consenziente, dissenziente, paziente, punien- 
te; impedire ed ubbidire hanno meglio impediente e ub- 
bidiente: bollire ha presso gli antichi dogliente, come in 
altre voci boglie, bogliendo e simili. 


$ 3. Contugazione dei verbi irregolari 


Ne’ verbi irregolari ho per brevità tralasciato le voci 
regolari, e delle irregolari ho posto quelle che sono og- 
gi usate nella prosa, scegliendo tra le poetiche e anti- 
quate quelle, che o anche oggi potrebbero usarsi nel 
verso, 0 si leggono spesso ne sommi nostri scrittori. An- 
cora avverto, che i verbi composti da verbi irregolari si 
coniugano come i semplici, salvo alcune eccezioni, che 
noferemo, quando occorreranno. 


VOCI IRREGOLARI 


NE’ VERBI DELLA PRIMA CONIUGAZIONE . 
ANDARE 


Indicativo-Presente. Io vado o vo, tu vai, colui va, 
coloro vanno — Futuro. Io andrò o anderò, tu andrai 
o anderai ecc. 

Imperativo-Presente. Va tu, vada colui, vadano colo- 
ro — Futuro. Andrai o anderai tu ecc. 

Condizionale-Presente, Io andrei, tu andresti ecc. 

Congiuntivo-Presente. Io vada, tu vada, vadi, colui 
vada, coloro vadano. 


Osservazione 


Riandare nel significato di rimettere nella memoria o 
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considerar di nuovo, e Trasandare, quantunque compo- 
sti da Andare, sono sempre regolari in tutte le voci. 


DARE 


Indicativo-Presente. Tu dai, coloro danno — Passato 
definito, Io diedi o detti, tu desti, colui diede, diè o det- 
te, noi demmo, voi deste, coloro diedero o dettero, det- 
tono, diedono, dierono — Futuro. Io darò, tu darai, co- 
lui darà. noi daremo, voi darete, coloro daranno. 

Imperativo-Presente. Dia colui, dieno o diano colo- 
ro — Futuro. Darai tu, darà colui ecc. 

Condizionale-Presente. Io darei, tu daresti ecc. 

Congiuntivo-Presente. Io dia, tu dii o dia, colui dia, 
coloro dieno o diano — Imperfetto. Io dessi, tu dessì, 
colui desse, noi dessimo, voi deste, coloro dessero. 


Osservazione 


Addarsi composto da dare si usa in poche voci, e, 
quando si voglia adoperare al passato definito dell’ indi- 
cativo, bisogna dire mi addiedi, si addiede, si addiede- 
ro, e non mt addetti ecc. 


STARE 


Si coniuga come dare, salvo che ne! passato definito 
fa : io stetti, tu stesti, colui stette, noi stemmo, voi ste- 
ste, coloro stettero, sfettono, sterono. 


Osservazione 1. 


De’ verbi composti da Stare instare, ostare e restare 
sì coniugano regolarmente come cantare ; ristare è sre 
golato, e si coniuga come stare. 


Osservazione 2. 


Contrastare e soprastare composti egualmente da sta- 
re, quando si adoperano nello stretto significato della 
preposizione, da cui sono composti, seguitano la coniu- 
gazione di stare ; in altri significati seguitano regolar- 
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mente la coniugazione di cantare. Così nel Petrarca — 
Rade volte addivien, che all’ alte imprese Fortuna ingiu- 
riosa non CONTRASTI — qui vale st opponga, e perciò se- 
guita la coniugazione di cantare. Per contrario ne’ Mor. 
S. Greg. abbiamo — Alla cui volontà niente si può dere, 
che CONTRASTIANO quelle cose, che ecc. — qui vale stare 
contro, ed è perciò coniugato secondo stare. 


VOCI IRREGOLARI 
DE’ VERBI DELLA SECONDA CONIUGAZIONE 


CADERE 


Gerundio-Presente. Cadendo, caggendo. 

Indicativo-Presente. Io cado, caggio, coloro cadono, 
caggiono — Passato definito. Io caddi, tn cadesti, colui 
cadde, cadeo ecc. — Futuro. Caderò o cadrò ecc. 

Condizionale-Presente. Io caderei o cadrei ecc. 

| Congiuntivo-Presente. Io cada, caggia, tu cada, cadi, 
caggîi, caggia, colui cada, caggia, noi cadiamo, caggia- 
mo, voi cadiate, caggiate, coloro cadano, caggiano. 


Osservazione 


De’ verbi formati da cadere solo decadere non ammet- 
te la contrazione al futuro e al condizionale, dovendosi 
dire decaderò, decaderei. 


DOLERE 


Participio-Passato. Doluto. | 
Indicativo-Presente. Io mi dolgo o doglio, tu ti duo- 
li, colui si duole, noi ci dogliamo, dolemo, coloro si 
dolgono o dogliono — Passato definito. Io mi dolsi, tu ti 
dolesti ecc. — Futuro. Io mi dorrò, tu ti dorrai ecc. 
Imperativo-Presente. Duoliti tu, dolgasi o dogliasi 
colui, dogliamoci noi, dolgansi o dogliansi coloro. 
Condizionale-Presente. Io mi dorrei, tu ti dorresti ec. 
Congiuntivo-Presente. Io mi dolga o doglia, tu ti dol- 
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ga o dolghi o doglia, colui si dolga o doglia, noi ci do- 
gliamo, voi vi dogliate, coloro si dolgano o dogliano. 


‘Osservazione 
- Anticamente questo verbo prendeva la lettera I in quasi tuit’i 
tempi, come dogliente, doglieva. 


DOVERE 


Indicativo-Presente. Io debbe meglio, che devo, deg- 
gio, tu devi, dei, de’, debbt, colui deve, dee, debbe o 
de’, noi dobbiamo, debbiamo, deggiamo, dovemo, coloro 
devono, debbono, deggiono, deono, denno— Futuro. Do- 
vrò, doverò ecc. - 

Condizionale-Presente. Io dovrei, doverei, tu dovresti, 
doveresti, colui dovrebbe, doverebbe, dooria: doverta, noi 
dovremmo, doveremmo, voi dovreste, dovereste, coloro 
dovrebbero, doverebbero, dovrebbono, -doverebbono, do- 
vriano, doveriano, dovrieno, doverieno. 

Congiuntivo-Presente. Io debba, debbia, deggia, deva, 
tu debbi, debba o deggia, colui debba, deggia, deva, 
dea, debbia, noi dobbiamo, deggiamo, debbiamo, voi dob- 
biate, deggiate, debbiate, coloro debbano, deggiano, de- 
vano, deano, debbiano. 


GIACERE © PIACERE 


Sono sregolati nel passato definito, che è giacqui, 
piacqui, giacesli, piacesti, giacque, piacque ecc. Oltre 
a ciò prendono doppio c, nelle voci giacci, piacci del 
presente del congiuntivo, e in quelle dove l’ è è seguito 
da altra vocale, come giaccio, piaccia, eccetto il parti- 
cipio passato giaciuto, piaciuto. 


Osservazione 
Pure questa regola non è costantissima, trovandosi esempli 
contrari. Ed è da osservare specialmente, che la seconda persona 
plurale del presente del Congiuntivo la troyiamo più spesso con 
un c nel verbo Giacere, e con due nel verbo Piacere. 
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NUOCERE 


Indicativo-Presente. Io nuoco onoccio, coloro nuocono 
© nocciono—Passato definito. Io nocqui, tu nocesti ecc. 

Imperativo-Presente. Nuoca o noccia colui, nuocano 
o nocciano coloro. 

Congiuntivo-Presente. To nuoca o noccia, tu nuochi, 
nuoca, nocci o noccia, colui nuoca o noccia, coloro nuo- 
cano o nocciano (1). 


PARERE 


Participio-Passato. Paruto o parso. | 
Indicativo-Presente. Io paio, noi paiamo, coloro paio- 
no — Passato definito. Jo parvi, parsi, tu paresti, co- 
lui parve, parse, noi paremmo, voi pareste, coloro par- 
vero, parsero — Futuro. lo parrò, tu parrai ecc. 
Imperativo-Presente. Paia colui, paiamo noi, paiano 
coloro. 
‘ Condizionale-Presente. Io parrei ecc. 
© ‘Congiuntivo-Presente. Io paia, tu paia, colui paia, 
noi paiamo, voi paiate, coloro paiano. 


POTERE 


Gerundio-Presente. Potendo, possendo. 
‘ Participio-Presente. Potente o possente. 
 Indicativo-Presente. Io posso, tu puoi, puoti, colui 
può, puote, noi possiamo, potemo, possemo, coloro pos- 
sono, ponno — Futuro. Potrò, poterò ecc. | 

Condizionale-Presente. Potrei, poterei, potria, porta, 
tu potresti, poteresti, poresti, colui potrebbe, poterebbe, 
poterta, potria, porta, porria, coloro potrebbero, pote- 





(4) Nocente, nocerò, nocerei, e le altre voci dove manca l’u so- 
no regolari, perchè l’ w si toglie per regola di Ortografia, come si 
vede nella terza parte, C. IIl, Sez. III, $ 2. 
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rebbero, potrebbono, potrieno, poleriano, poterieno, por 
riano, porriano. 
Congiuntivo-Presente. Io possa, tu possi 0 possa, co- 
lui possa, noi possiamo, voi possiate, coloro EOEAno; . 


RIMANERE 


Participio-Passato. Rimaso o rimasto. 

Indicativo-Presente. Io rimango, coloro rimangono— 
Passato Definito. Io rimasi, tu rimanesti ecc,—Futuro. 
Io rimarràò ecc. 

Imperativo-Presente. Rimanga DI rimangano co- 
loro. 

. Candizionale-Presente. Io rimarrei, tu rimarresti ecc, 

Congiuntivo-Presente. Io rimanga, tu rimanghi o ri- 
manga, colui rimanga, coloro rimangano. 


SAPERE, SAVERE 


Gerundio-Presente. Sapendo, sappiendo. 

| Participio-Presente. Sapiente (che si adopera solo co- 
me aggettivo). 

Indicativo-Presente. Io so, tu sai, egli sa, noi sappia- 
ro, coloro sanno — Passato definito. lo seppi, tu sape- 
sti ecc. — Futuro. Saprò, saperò ecc. 

Imperativo-Presente. Sappi tu, sappia egli, sappiamo 
noi, sappiate voi, sappiano coloro. 

Condizionale-Presente. Io saprei, saperei, saperria, sa- 
peria, sapria ecc. 

Congiuntivo-Presente. Io sappia, tu sappi 0 sappia ec. 


Osservazione 


Nel presente dell’ indicativo si trovano le voci rego- 
lari sapo, sapi ecc. nel significato di aver sapore : i due 
participi saccente e sacciuto ora si adoperano come ag- 
gettivi i in senso dispregiativo. 


SEDERE 


Indicativo-Presente, Iosiedo o seggo, seggio, tu siedi, 
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colui siede, noi sediamo o seggiamo, coloro seggano o 
siedono, seggiono. 

‘ Imperativo-Presente. Siedi tu, sieda o segga colui, se- 
diamo o seggiamo noi, siedano o seggano, seggiano co- 
loro. 

Congiuntivo-Presente. Io sieda o segga, seggia, tu 
siedi, sieda, segghi o segga, seggia, colui sieda o segga, 
seggia, noi sediamo o seggiamo, voi sediate o saggiate, 
coloro siedano o seggano, seggiano. 


Osservazione 


Come sedere si coniugano possedere e risedere, salvo 
che non si dice posseggio, riseggio, riseggiamo ecc. 


SOLERE 


Indicativo-Presente. Io soglio, tu suoli, colui suole, 
noi sogliamo, coloro sogliono. 

Congiuntivo-Presente. Io soglia, tu sogli o soglia, co- 
lui soglia, noi sogliamo, voi sogliate, coloro sogliano. 


Osservazione 


Tranne i due tempi posti sopra, il presente dell’ infi- 
mito, il gerundio presente solendo e gl’ imperfetti del- 
l’indicativo e del congiuntivo saleva, solesst, che sono 
regolari, tutti gli altri tempi si formano coniugando il 
verbo essere ed aggiungendovi l’ aggettivo solito. Onde 
il passato definito è fut solito, l’indefinito sono stato soli- 
{o ecc: Questo si può fare ancora co’ tempi coniugati di 
sopra : onde nel presente dell’ indicativo si può dire to 
sono solito, nell’ imperfetto io era solito ecc. 


SPEGNERE 


Participio-Passato. Spento. 

Indicativo-Presente. Io spengo o spegno, coloro spen- 
gono — Passato definito. Io spensi, tu spegnesti ecc. 

Imperativo-Presente. Spenga o spegna colui, spenga- 
no o spegnano coloro. a 
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Congiuntivo-Presente. Io spenga o spegna, tu spenga 
o spenghi, colui spenga o spegna, noi spenghiamo, voi 
spenghiate, coloro spengano o spegnano. 


TACERE 


Quantunque le voci di questo verbo sieno variamente 
usate dagli scrittori ora con un c ed ora con due, pare 
che si possa tenere la stessa regola de’ verbi giacere e 
piacere, salvo la prima persona plurale del presente del- 
l’ indicatîvo, nella quale dicesi taciamo, e il participio 
passato, che è faciuto. Ancora faccia è voce più sicura 
che fact o facci nella seconda persona del presente del 
Congiuntivo. A 

Passato definito. Io tacqui, facetti, tu tacesti ecc. 


TENERE -. , 


Indicativo-Presente. Io tengo, tegno, tu tieni, colui 
tiene, noi teniamo o tegnamo, coloro tengono, tegno- 
no—Passato definito. Io tenni, tu tenesti ecc.—Futuro. 
Io terrò ecc. 

Imperativo-Presente. Tieni o te’ tu, tenga colui, te- 
niamo o tegnamo noi, tengano coloro. 

Condizionale-Presente. Terrei ecc. 

Congiuntivo-Presente. Io tenga, tegna, tu tenghi o 
tenga, tegna, colui tenga, fegna, noi tenghiamo o (egna- 
mo, voi tenghiate o tegnate, coloro tengano, fegnano. 


; VALERE 

Indicativo-Presente. Io valgo o vaglio, noi valiamo o 
vagliamo, coloro valgono o vagliono—Passato definito. 
Io valsi, tu valesti ecc. — Futuro. Io varrò ecc. 

Imperativo-Presente. Valga o vaglia colui, valiamo o 

vagliamo noi, valgano o vagliano coloro. © 

Condizionale-Presente. Varrei ecc. A 

Congiuntivo-Presente. Io valga o vaglia, tu valghi o 
valga, colui valga o vaglia, noi valiamo o vagliamo,co- 
loro valgano o vagliano. | i 


I VEDERE 


Participio-Presente. Veggente meglio che vedente — 
Passato. Veduto o visto. 

Indicativo-Presente. Io vedo, veggo 0 veggio, noi ve- 
diamo, o veggiamo, vedemo, coloro vedono, veggono o 
veggiono — Passato definito. Io vidi, veddi, tu vedesti 
ecc. — Futuro. Io vedrò, vederò ecc, 

Imperativo-Presente. Vedi o ve’ tu, veda, vegga o 
veggia colui, vediamo o veggiamo noi, vedano, vegga- 
no o veggiano coloro. - 

Condizionale-Presente. Io vedrei, vederei ecc. 

Congiuntivo-Presente. Io ‘veda, vegga o veggia, tu ! 
vedi, veda, vegghi o vegga, colui veda, vegga o veggia, È 
noi vediamo o veggiamo, voi vediate o veggiate, coloro 
vedano, veggano o veggiano. 


Osservazione 





Prevedere, Provvedere e Travedere non ammettono 
contrazione nel futuro dell’indicativo e nel presente del 
condizionale : onde dee scriversi prevederò, provvede- 
ret ecc. 

VOLERE 


Indicativo-Presente. Io voglio o vo’, tu vuoi, coluî 
vuole, noi vogliamo, volemo; coloro vogliono, vonno — 
Passato definito. Io volli, volst, tu volesti ecc. — Futu- 
ro. Io vorrò ecc. 

Imperativo-Presente. Vogli o voglia tu, voglia colui, 
vogliamo, vogliate, vogliano. 

Condizionale-Presente. Io vorrei ecc. 

Congiuntivo-Presente. Io voglia, tu vogli o voglia, 
colui voglia, noi vogliamo, voi vogliate, coloro vogliano. 


BEVERE e contratto BERE 


Participio-Presente. Beente o bevente — Passato.Be- 
vuto, deuto. | 


arde af rnelai f 
. 
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Indicativo-Presente. Io bevo o beo ecc.—Passato de- 
finito. Io bevvi, bevei o bevetti, dedbdi, tu bevesti o bee- 
sti, colui bevve, bevè o bevette, debbe, noi bevemmo o 
beemmo, voi beveste o beeste, coloro bevvero, bevèro- 
no o bevettero, debbero, bevvono, bevettono — Imperfet- 
to. Io beveva o beeva ecc. — Futuro. Io berò o beve- 
rÒ ecc. 

Imperativo-Presente. Bei o Bevi tu ecc. ; 

Condizionale-Presente. Io berei o beverei ecc. 

Congiuntivo-Presente. lo bea o beva ecc. — Imper- 
fetto. Io beessi o bevessi ece. 


COGLIERE € contratto CORRE 


e secondo questo anche 
SCIOGLIERE e contratto SCIORRE 


Participio-Passato. Colto. 

Indicativo-Presente. Io colgo o coglio, coloro colgo- 
no o cogliono — Passato definito. Io colsi, tu cogliesti 
ecc. — Faturo. Io coglierò o corrò ecc. 

Imperativo-Presente. Cogli, cot, co tu, colga o coglia 
colui, colgano o cogliano coloro. 

Condizionale-Presente. Io coglierei o correi ecc. 

Congiuntivo-Presente. Io colga o coglia, tu colghi o 
colga o coglia, colui colga o coglia, coloro colgano o co- 
gliano. 
SCEGLIERE e contratto SCERRE 


Participio-Passato. Scelto. 

Indicativo-Presente. Io scelgo o sceglio, coloro mul 
gono o scegliono — Passato definito. lo scelsi, tu sce- 
gliesti ecc. — Futuro. Io sceglierò, scerrò ecc. 

Imperativo-Presente. Scelga o sceglia colui, scrgaiio 
o scegliano coloro. 

Condizionale-Presente. Io sceglierei, scerres ecc. 

Congiuntivo-Presente. lo scelga, sceglia, tu scelghio 
scelga, sceglia, colui scelga, sceglia, coloro scelgano, 
scegliano. 


Ud 


= 106 — 
SVELLERE, SVEGLIERE e contratto SVERRE 


Participio-Passato. Svelto, - n 

Indicativo-Presente. Io svelgo o svello, colui svelle, 
sveglie, coloro svelgono meglio che svellono, svegliono — 
Passato definito. Io svelsi, tu svellesti ecc. 

Imperativo-Presente. Svelga colui, svelgano meglio 
che svellano coloro. 

Congiuntivo-Presente. lo svelga meglio. che svella,tu 
svelghi o svelga, colui svelga meglio che svella, coloro 
svelgano meglio che svellano. 


TOGLIERE e contratto FORRE 
Participio-Passato. Tolto. 


Indicativo-Presente. Io tolgo, foglio, tu togli, fot, co- 


lui toglie, tolle — Futuro. Toglierò o torrò ecc. 
Imperativo-Presente. Togli o to’ tu, tolga, foglia co- 

lui, tolgano, togliano coloro. 

. Condizionale-Presente. Toglierei o torret ecc. 
Congiuntivo-Presente. Io tolga, toglia, tu tolghi o 

{olga, toglia,colui tolga, toglia, coloro tolgano, togliano. 


ADDURRE, CONDURRE e simili contratti da 
ADDUCERE; CONDUCERE 


Gerundio-Presente. Adducendo. 

Participio-Presente. Adducente—Passato. Addotto. 

Indicativo-Presente. Io adduco ecc.—Passato defini4 
to. Io addussi, tu adducesti ecc. — Imperfetto. Io ad- 
duceva ecc. — Futaro, Io addurrò ecc. 

Imperativo-Presente. Adduci tu, adduca colui, addu- 
ciamo noi, adducete voi, adducano coloro. 

Condizionale-Presente. Io addarrei ecc. 

Congiuntivo-Presente. Io adduca, tu adduchi o addu- 
ca (1), colui adduca, noi adduciamo, voi adduciate, co- 
loro adducano. 





(1) Quantunque il Mastrofini dica, che adduchi sia più distin- 
tiva e propria degli antichi ; io preferisco adduca, tra perchè è 





4 
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DIRE contratto da DICERE 


Gerundio-Presente. Dicendo. 

Participio-Presente. Dicente — Passato. Detto. 

Indicativo-Presente. Io dico, tu dici o di’, colui dice, 
noi diciamo, voi dite, coloro dicono — Passato definito. 
Io dissi, tu dicesti ecc. — Imperfetto. Io diceva ecc. — 
Futuro. Io dirò ecc. 

Imperativo-Presente. Di’ tu, dica colui, diciamo noi, 

dite voi, dicano coloro. 

Condizionale-Presente. Io direi ecc. - | 

Congiuntivo-Presente. Io dica, tu dica, colui dica, 
noi diciamo, voi diciate, coloro dicano. 


Osservazione 


I composti di questo verbo, come maledire, benedire, 
alla seconda persona dell’indicativo edell’imperativo pre- 
sente fanno benedici, maledici ecc., e nell’ imperfetto 
dell'indicativo e del congiuntivo si trova presso i buoni 
scrittori denediva, malediva, benedisse, per benediceva, 
malediceva, benedicesse ecc., come nella terza persona 
del passato definito maledì, maledirono, benedì, benedi- 
iii FARE contralto da FACERE 

Gerundio-Presente. Facendo. 

Participio-Presente. Faccente — Passato. Fatto. 

Indicativo-Presente. Io fo o faccio, tu fai, colui fa, 
face, noi facciamo, voi fate, coloro fanno — Passato de- 
finito. Io feci, fei, tu facesti, festi, colui fece o fe’, feo, 
noi facemmo, femmo, voi faceste, feste, coloro fecero, 
feciono, fenno, ferono, fero, fer — Imperfetto. Io face- 
va 0 facea, fea, tu facevi, colui faceva o facea, fea, nol 
facevamo, voi facevate, coloro facevano o faccano, fea- 
no — Futuro. Io farò ecc. 





‘ più ricevuta da’ buoni scrittori, e perchè meglio si conforma alle 
regole de’ verbi in ere breve, che rifiutano alla seconda voce del 
presente del Congiuntivo la desinenza in f. 
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Imperativo-Presente. Fa tu, faccia colui, facciamo 
noi, fate voi, facciano coloro. 
Condizionale-Presente. Io farei, farta ecc. i 
Congiuntivo-Presente. Io faccia, tu facci, o faccia, co- 
lui faccia, noi facciamo, voi facciate, coloro facciano — 
Imperfetto. lo facessi, fessi ecc. i 


Osservazione 
Soddisfare in alcune voci del presente dell’ indicacivo si trova 
bene coniugato regolarmente. E così trovasi nel Segneri soddis- 
fano per soddisfanno, soddisfi per soddisfai. | 


PORRE contratto da PONERE 


—_ Gerundio-Presente. Ponendo. 

Participio-Presente. Ponente. — Passato. Posto. 

Indicativo-Presente. Io pongo, tu poni, colai pone, 
noi poniamo, ponghiamo o pognamo, voi ponete, colo- 
ro pongono — Passato definito. Io posi, tu ponesti, co- 
lui pose, puose ecc. — Imperfetto. lo poneva ecc. — 
Futuro. Io porrò ecc. 

Imperativo-Presente. Poni tu, ponga colui, poniamo, 
pognamo o ponghiamo noi, ponete voi, pongano, pogna- 
no coloro. 

Condizionale-Presente. Io porrei ecc. 

Congiuntivo-Presente. lo ponga, tu ponghi o ponga, 
colui ponga, noi ponghiamo o pognamo, voi ponghiate, 
coloro pongano, pognano — Imperfetto. Io ponessi ecc. 


TRARRE contratto da TRAERE 


Gerundio-Presente. Traendo. 

Participio-Presente. Traente — Passato. Tratto. 

Indicativo-Presente. Io traggo, tu trai, traggi, colui 
trae, tragge, noi traiàmo o traggiamo, voi traete, colo- 
ro traggono— Passato definito. Io trassì, tu traesti ec.— 
Imperfetto. Io traeva ecc. — Futuro. lo trarrò ecc. . 

Imperativo-Presente. Trai, ‘raggi tu, tragga colui, 
traiamo o traggiamo noi, traete voi, traggano coloro. 

Condizionale-Presente. Io trarrei ecc. 


i; Pe mt n Sironi di. selglessniztenet e  — c’oescar retti enter mite na | 
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Congiuntivo-Presente. lo tragga, tu'tragghi o tragga, 
colui tragga, noi traiamo o traggiamo, voi traiate, lrag- 
giate, coloro traggano — Imperfetto. Io traessi ecc. 


-VOCI IRREGOLARI 
NE’ VERBI DELLA TERZA CONIUGAZIONE 


APPARIRE 


Participio-Presente. Apparente (1). — Passato. Appa- 
rito meglio che apparso. 

Indicativo-Presente. Io apparisco meglio che appaio, 
tu apparisci meglio che appari, colui apparisce o appa- 
re, coloro appariscono o appaiono — Passato definito. Io 
apparii o apparvi, apparsi, tu apparisti ecc. 

Imperativo-Presente. Apparisci tu, apparisca o ap- 
paia colui, appariscano o appaiano coloro. 

Congiuntivo-Presente. Io apparisca o appaia, tu ap- 
parisca o apparischi, colui apparisca o appaia, coloro 
appariscano o appaiano. 


MORIRE. 


| Participio-Presente. Moriente, morente — Passato. 
. Morto. 

Indicativo-Presente. Io muoio, moro, tu muori, colui 
muore, more, noi moiamo, moriamo, coloro muoiono — 
Futuro. Io morrò, mortrò ecc. 

Imperativo-Presente. Muori tu, muoia, mora colui, 
moiamo noi, muoiano coloro. © 

Condizionale-Presente. Io morrei, morireî, ecc. 

Congiuntivo-Presente. To muoia, tu muoi o muoia, 
colui muoia, noi moiamo, voi moriate 0 moiate, coloro 
muolano. 

SALIRE 


Participio-Presente. Sagliente o saliente. 





(1) Appariscente non è participio di apparire, ma aggellivo, 
che significa di bella apparenza. ] 
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Indicativo-Presente. lo salgo, saglio, noi sagliamo, 
saliamo, coloro salgono o sagliono — Passato definito. Io 
salii, sa/si, tu salistt ecc. ì 

Imperativo-Presente. Salga colui, saglia, sagliamo 
noi, saliamo, salgano o sagliano coloro. 

Congiuntivo-Presente. Io salga, saglia, tu salghi o 
salga, saglia, colui salga, saglia, noi sagliamo, saliamo, 
voi sagliate, saltate, coloro salgano o sagliano. 


VENIRE 


Gerundio-Presente. Venendo, vegnendo. 

Participio-Presente. Vegnente o veniente — Passato, 
Venuto — Futuro. Venturo. 

Indicativo-Presente. Io vengo, vegno, tu vieni, colui 
viene, noi veniamo, vegnamo o venghiamo, coloro ven- 
gono, véegnono — Passato definito. Io venni, tu venisti 
ecc. — Futuro. Io verrò ecc. 

Imperativo-Presente. Vieni tu, venga, vegna colui, 
veniamo, venghiamo 0 vegnamo noi, vengano coloro, 
vegnano. 

Condizionale-Presente. Io verrei ecc. 

Congiuntivo-Presente. Io venga, tu venghi o venga, 
vegna, colui venga, vegna, noi veniamo, vegnamo, ven- 
ghiamo, voi veniate, vegnate, venghiate, coloro venga- 
no, vegnano. 

UDIRE 


Questo verbo cambia l’ u in o in tutte quelle voci, 
dove l’ accento cade sulla prima sillaba, come odi, ode, 
odono, oda, odano. Ancora nel futuro dell’ indicativo e 
nel presente del condizionale può dirsi in verso udrò, 
udrei ecc. 

Il suo composto esaudire prende la desinenza in isco, 
come esaudisco. 

USCIRE 


Questo verbo d’ ordinario cambia. |’ w in e nelle voci, 
che hanno l'accento sulla primasillaba, come esco, esci ec. 
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Nondimeno alcune volte si trova in certi scrittori cam- 
biato l’u in e anche in altre voci, come escite escire. 


SA. Contugazione dei verbi difettiva. 


Dei verbi difettivi, cioè di quelli che non hanno tutte 
le voci per tutti tempi, noi porremo solo quelle voci, 
che più frequentemente si trovano, segnando sempre 
con altro carattere quelle, che oggi più non si usano in - 
prosa. 

Alsi (agghiacciai), alse, algente. 

Ange ( aflligge ). 

Arrogere ( aggiungere ), arrogi, arroge, arrogeva (39 
per. ), arrose, arrosero, arrogendo, arroto. 

Calere (essere a cuore), cale, calea, calse, caglia, ca- 

lesse, carrebbe, caluto. 

Capere — Questo verbo non si adopera bene nella 
| prima persona singolare del presente dell’ Indicativo,nel 
participio passato, che sarebbe caputo, e perciò ne’tema- 
pi composti dal participio. Oltre a ciò in alcune voci 
prende due p, e queste sono; nell’ imperativo presente, 
Cappia egli, cappiamo noi, cappiano coloro ; nel con- 
giuntivo presente lo cappia, tu cappi o cappia, colui 
cappia, coloro cappiano. 

olere (venerare), colo, colî, cole, colto o culto. 

Divedere ha il solo infinito presente, che è retto dal 
verbo dare, e significa mostrare: onde si dice — Zo Do 
A DIVEDERE, egli DIEDE a DIVEDERE ecc. 

‘Ebe (s'indebolisce). 

Elice (estrae). 

Fervere (bollire) manca dell participio passato e per- 
ciò de'tempi composti. 

Fiedi (ferisci), fiede, fieda o feggia, fiedano. 

Folcire (puntellare), folce, folcisse. 

Gire (andare), gite, gii, gisti, gà 0 gio, giste, giva 0 
gia, gio, giva CL) gia, givamo, givale, givano 1) giano, gi- 
rò, girai, girà, giremo, girete, giranno, gireî, giresti, 
girebbe, giremmo, gireste, girebbero, gissi, gisse, gissimo, 
giste, gissero, gito. 
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Ire (andare), ile indicativo e FMOperalivo; a; ivano, 
tremo, trete, ito. ui 

Lace o lece (è lecito). 

Lucere (risplendere) manca della prima persona del 
presente dell'indicativo, del passato definito e dei tempi 
composti, perchè non ha participio passato. 

Molcere (addolcire), molce e molcea. 

. Oltre ( rendere odore ), oliva, olivi, oliva, olivano, 
olente. 

Redire o riedere (ritornare), riedi, riede. 

Sculpe (scolpisce), sculsi, sculse, sculsero, sculto. 

Soffolcere o soffolgere ( sostenere ), soffolce o soffolge, 
soffolse, soffolto o soffulto, 

Tangere (toccare), tange sono le voci, che si trovano 
più comunemente. 

Torpere (intorpidire) si trova rare volte solo nel par- 
ticipio presente e in alcune voci del pitt dell’ indi- 
cativo e del congiuntivo.. 

Urgere (spingere), urge, urgeva, urgesse, urgente. 

Vige (ha vigore), vigeva, vigente. 

Ancora mancano di participio e gerundio presente 
ardire, contrire* mancano di participio presente capire, 
cucire, gioire, guarire, inquisire, largire, mentire, pert- 
re;ed alcuni, come serpere, splendere e rifulgere, manca- 

no di participio passato. o 


. Osservazione 1. 


Oltre a questi possono dirsi difettivi ancora tutti i 
verbi 1MPERSONALI, quelli cioè che si adoperano nella 
sola terza persona “del singolare, la maggior parte dei 
‘quali non hanno soggetto espresso, come piove, grandina. 


Osservazione 2. 


Ricordarsi, Rimembrarsi, Sovvenirsi e Dolersi posso- 
no per eleganza adoperarsi impersonalmente ne' tempi 
semplici, dicendosi mi ricorda, “a sovviene, ci duole ecc. 
in luogo di mi ricordo, ti sovvient, ci dogliamo ecc. 
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S 5. Dell’ uso degli Ausiliari. 


Perchè i verbi non hanno per tutti tempi una loro 
propria voce, ma per alcuni tempi uniscono il partici- 
pio passato del proprio verbo o all’ausiliario avere o al- 
l’ausiliario essere; noi vedremo, quali sono quelli che si 
coniugano con avere, quali con essere, e quali con l’uno 
e l’altro egualmente. 

1. Si coniugano con l’ausiliario avere o essere indiffe- 
rentemente pochi neutri assoluti e neutri attivi, come 
appartenere, correre, dimorare, giovare, persistere, pio- 
vere, sedere, volare, potendosi dire egualmente bene—£ 
corso ed HA corso —È piovuto ed HA piovuto. 

2. Si coniugano con l’ ausiliario avere tutti i verbi 
transitivi attivi, e alcuni neutri assoluti e neutri attivi, 
come camminare, digiunare, dormire, favellare, freme- 
re, gestire, giotre, godere, gongolare, gridare, indugia- 
re, nuocere, parlare, passeggiare, penetrare, prevalere,ri- 
dere, razzolare, sbadigliare, tacere, urlare, ed abbatare, 
belare con tutti quelli, che indicano il mandar fuori 
della voce delle bestie. Pure alcuni di questi si trovano 
alcuna volta coniugati con essere, come indugiare, pe- 
netrare, prevalere. va 

Avvertimento—Si coniuga con l’ausiliario essere piut- 
tosto che con avere il verbo transitivo attivo, quando vi 
sì aggiungono di necessità come compimento le parti- 
celle mi, tt, ci, vi, st, che si riferiscano al soggetto. 
Laonde si dirà— MI son LAVATE le mani — Ei s' È ROT- 
TA la testa — ; ne quali esempli la particella è necessa- 
ria; ma non sì dirà bene—Io HI SON MANGIATO un pez- 
zo di carne—, perchè la particella m? qui non è neces- 
saria (14). E vero che ci ha esempli in contrario; ma 





‘(4) Notisi, che ne’ verbi transitivi attivi, che hanno di necessità 
l’.affisso, € che perciò secondo la regola da me data si coniugano 
con essere, spesso la forma è di transitivi attivi, ma in sostanza 
nè il soggetto fa punto l’ azione, nè la fa sopra l’ oggetto. Di fatti 
quando dico— Zo mi son rutto una gamba — voglio forse indi. 
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questa è la regola, che ho trovata più conforme all’ uso 
de'classici. 

3. Si coniugano con l’ ausiliario essere tutt’ i neutri 
passivi, come mi son doluto, e alcuni neutri attivi e neu- 
tri assoluti, come andare, apparire, arrivare, bastare, 
bisognare, cadere, crescere, derivare, discendere, diveni- 
re, entrare, fuggire, giacere, morire, nascere, parere,. 
partire, passare, perire, piacere, restare, rimanere, sor- 
gere, uscire, valere, venire, vivere. Pure alcuni di que- 
sti, come bastare, bisognare, vivere, si trovano alcuna 
volta coniugati con avere. 

Avvertimento 1.—Fuggire neutro si trova spesso con: 
avere nel significato di correre precipitosamente. 

Avvertimento 2. — Dispiacere si coniuga con quere, 
quando significa fare cosa che dispiaccia, come nel Boc- 
caccio — Il domandò, se nel peccato della gola aveva a 
Dio DISPIACIUTO. 

4. Da ultimo i verbi transitivi passivi non solo sono 
accompagnati dall’ ausiliario essere; ma, non avendo in 
italiano il verbo transitivo passivo forma sua propria,si 
ha coniugando il verbo essere ed aggiungendovi il par- 
ticipio passato del proprio verbo, come i0 sono amato. 
Pure ne’ tempi, che nell’ attivo sono semplici, in luogo 
di essere si può adoperare venire, come t0 vengo amato. 
E nelle terze persone si può fare passivo ancora, ag- 
giungendo alla voce dell’ attivo la particella si, e cam- 
biando ne'tempi composti la voce dell’ avere nella voce 
dell'essere, come si sono veduti in luogo di sono stati ve- 
duti. lo coniugherò un verbo passivo in tutte le. manie- 
re per un sol modo, perchè abbiasi una norma di come- 
deesi fare negli altri modi in tutti i verbi. 





cere, che 0 ho fatto quest’ azione di rompere la gamba ? No cer- . 
to:ma la gamba si è rotta a me disgraziato contro la mia volon- 
tà. In questi casi e’ mi pare, che senza un dubbio al mendo iL 
verbe debba coningarsi con essere. | se 
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— 115 — 


CONIUGAZIONE DI ESSERE AMATO 
PASSIVO DI AMARE 


MODO INDICATIVO 
Presente 


Io sono amato, c o vengo amato 

Tu sei amato, o vieni amato 

Colui è amato, o viene amato, o si ama 

Noi siamo amati, o veniamo amati 

Voi siete amati, o venite amati 

Coloro sono amati, o vengono amati, o si amano. 


Passato indefinito 


Io sono stato amato 

Tu sei stato amato 

Colui è stato amato, 0 si è amato 

Noi siamo stati amati 

Voi siete stati amati 

Coloro sono stati amati, o si sono amati. 


Passsato definito 


Io fui amato, o venni amato 

Tu fosti amato, o venisti amato 

Colui fu amato, o venne amato, o si amò 
Noi fammo amati, o venimmo amati 
Voi foste amati, o veniste amati : 
Coloro furono amati, o vennero amati, o si amarono, — 


Imperfetto 


Io era amato, ‘0 veniva amalo 

Tu eri amato, o venivi amato 

Colui era amato, o veniva amato, o si amava 
Noi eravamo amati, o venivamo amati 

Voi eravate amati, o venivate amati ' 
Coloro erano amati, o venivano amati, o si amavano. + 
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Trapassato primo 


Io era stato amato 

Tu eri stato amato. 

Colui era stato amato, o si era amato 

Noi eravamo stati amati 

“Voi eravate stati amali 

Coloro erano stati amati, o si erano amati. 


Trapassato secondo 


Io fui stato amato . 

Tu fosti stato amato 

Colui fu stato amato, o si fu amato 

Noi fummo stali amali 

Voi foste stati amati 

Coloro furono stati amati, o si furono amati. 


Futuro 


d 


Io sarò amato, o verrò amato. 

Tu sarai amato, o verrai amato 

Colui sarà amato, o verrà amato, o si amerà 

Noi saremo amati, o verremo amati 

Voi sarete amati, o verrete amati 

Coloro saranno amati, o verranno amati, o si ame- 

ranno. > gua i di 

Futuro passato © 

Io sarò stato amato | 

Tu sarai stato amato “ani 

Colui sarà:stato amato, o si sarà amato 

Noi saremo stati amati 

Voi sarete stati amati 

Coloro saranno stati amati, o si saranno amati. 


Avvertimento 1.— Negl' infiniti de’verbi alcune volte 
si tace per eleganza la particella si, specialmente dopo 
alcuni aggettivi, come facile, difficile, soave oce. e dopo 
la preposizione da o a retta dal verso essere; onde essi 
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sono passivi senza alcuna forma manifesta di passivo; 
come quando si dice: Cosa difficile a DIRE— Queste cose 
non sono da FARE. 

Avvertimento 2.—Con la particella si nella terza per- 
sona del singolare si fanno passivi anche i verbi neutri, 
che allora si chiamano impersonali passivi, come sî va, 
sì corre. | 0 

Avvertimento 3. — Alcune volte in luogo della forma passiva 
sì ama, si dice ecc. si trova la forma attiva col soggetto altri o 
uomo, come nel Bocc. — Veramente è egli così magnifico, come 


TOM DICE. 3 | 
Avvertimento 4. — Rarissime volte si trova il gerundio presen- 


te di significato passivo senza avere la forma del passivo — E8- 
sendo da’ famigliari menato alle forche FRUSTANDO. 


Osservazione generale 


I verbi dovere, potere, volere, sapere, quando reggono 
un infinito sottinteso, si coniugano sempre con avere, 
come — Sarei venuto, se AVESSI POTUTO (venire). Quan- 
do reggono un infinito espresso, si coniugano quasi sem- 
pre con avere, come — Non HO PoTuTO venire — Non 
HA VOLUTO essere aiutato. Pure sono da avvertire tre co- 
se —. i. Quando reggono un infinito, che abbia un af- 
fisso, che si riferisce al soggetto, se l’ affisso s'aggiunge 
all'infinito, si coniugano con avere, come — Non H4 vo- 
LUTO PENTIRSI — ; Se l'affisso s'aggiunge al verbo po- 
tere, dovere, volere, questi si coniugano con essere, co- 
me — Non SI È VOLUTO PENTIRE —. 2. Quando reggo- 
no un infinito di significato passivo, prendono essi talo- 
ra la forma del passivo, specialmente nella terza perso- 
na con la particella sì, come nel Boccaccio — Questi 
Lombardi cani, li quali a Chiesa non sono voOLUTI RICE- 
VERE, NOn ci SI VOGLIONO Più SOSTENERE—. 3. Quando 
reggono qualunque altro infinito, che debba coniugarsi 
con essere, alcuna volta si trovano essi coniugati con es- 
sere in luogo di avere, come nel Boccaccio — Quello che 
«stanotte son 8 POTUTO essere — , e altrove — In niuna 
guisa con questi miei vivere SON POTUTO—. Oltre a'verbi 
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potere, dovere ecc. ve m'ha altri come fare, sapere, fini- 
re, che alcuna volta seguitano la stessa regola, quando 
precedono un infinito, come — Il Saladino conobbe, co- 
stui ottimamente ESSERE SAPUTO USCIRE dal laccio (1). 


SEZIONE II. 


DELLA NATURA DEGLI ACCIDENTI DEL VERBO 
S2. De Numeri. 


Secondo che il soggetto è singolare o plurale, il ver- 
bo cangia terminazione; onde esso ha come i nomi due 
numeri SINGOLARE e PLURALE. 


$ 2. Delle Persone. 


Il verbo cambia terminazione secondo che il soggetto 
è il pronome to, che dicesi di prima persona, ed indica 
la persona che parla; o il pronome tu, che dicesi di per- 
sona seconda, e indica la persona a cui si parla; o qua- 
lunque altro nome o pronome, che dicesi di terza per- 
sona, e indica la persona di cui si parla. Onde il verbo 
ha tre persone; la prima, che ha per soggetto to al sin- 
golare, noi al plurale, come to canto, noi cantiamo; la 
seconda, che ha per soggetto tu al singolare, voi al plu- 
rale, come lu canti, voi cantate; la terza, che ha per 
soggetto qualunque nome o pronome, come l'uomo can- 
ta, gli uomini cantano. 

Avvertimento — I tre pronomi relativi quale, che, cui. 
quando si riferiscono a' pronomi 10 e fu, diventano an- 
ch'essi di prima e seconda persona: onde il verbo, che 
ha per soggetto quale o che, sarà di prima o seconda 
persona, se questi pronomi si riferiscono a t0 e fu, co- 








(1) La ragione di queste regole è, che questi verbi, quando 
stanno con l’ infinito, alcuna volta si considerano come separati 
dall’ infinito, alcun’ altra si considerano come AUSILIARI LOGICI, € 
formano con ì’ infinito un concetto solo. Così i0 voglio mangiare 
non significano due azionî diverse, ma l’azione del mangiare, che 
ha il suo essere nella mia volontà. 


-_ + 
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me — Quell'ro, cHE già tra selve e tra pastori Di Titiro 
SONAI l’umil sampogna, L’armi canto e "l valor del gran- 


de eroe ecc. 6 3. De' Modi. 


I Modi de’ verbi generalmente parlando sono di due 
specie: di voCI INDEFINITE e di VOCI DEFINITE. 

Diconsi i modi di VOCI DEFINITE 0 FINITE, quando in 
ciascun tempo varia il verbo per ciascun numero e cia- 
scuna persona, come to canto, lu canti, colui canta, noi 
cantiamo ecc. Diconsi i modi di voci INDEFINITE, quan- 
do le tre persone e i due numeri hanno in ciascun tem- 
po la stessa terminazione, come cantare, che non varia 
mai, qualunque sia il numero e la persona del suo sog- 
getto. 

Le voci INDEFINITE sono di due forme: l’una è quel- 
la, che più propriamente i grammatici chiamano INFI- 
NITO, come cantare, aver cantato, essere per cantare; l’al- 
tra quella che i grammatici chiamano GERUNDIO, come 
cantando, avendo cantato, dovendo cantare. La differenza 
tra le due forme appartiene alla Sintassi, riguardando 
essa il diverso modo di dipendenza di un verbo da un 
altro. | 
Le voci finite si dividono in cinque specie: INDICATI = 
VO, IMPERATIVO, CONDIZIONALE, OTTATIVO (1), CONGIUN= 
TIVO. 

- L'INDICATIVO, che dicesi pure DIMOSTRATIVO 0 AFFER- 








(1) Se i modi de’ verbi si dovessero distinguere materialmente 
dalla diversa terminazione, 1’ Ottalivo e il Congiuntivo sarebbero 
la medesima cosa. Ma i modi si distinguono per diversità di signi» 
ficato, ed è grandissima, come si vede, quella che passa tra l’ Ot- 
tativo e il Congiuntivo. Oltre di che il Congiuntivo è un modo sem- 
pre dipendente, e l’ Oltativo è indipendente, quando non si voglia, 
stiracchiando, far dipendere 1° Ottativo da un verbo sottinteso. Nè 
le voci dei due modi sono somiglianti in tutto, chè ‘quella, che è 
- presente nell’ Ottativo, nel Congiuntivo è imperfetto, e quella, che ‘ 
‘ nell’ Ottativo è futuro, nel Congiuntivo è presente. Così quando io 
dico — O rossi ‘0 dotto! — non è desiderio di cosa presente ? 
Ora, non ammettendo 1° Ottativo, dove la voce fosse è di tempo 
presente; come potrebbe essa indicare il presente nel Congiunti- 
vo, dove fosse è imperfetto ? 
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MATIVO, si adopera o per dar notizia dell’azione, o per 
interrogare, come — Tu HAI STUDIATO — Hai TU STU- 
DIATO ? 
L’IMPERATIVO SÌ ‘adopera per comandare, pregare, 
esortare, come STUDIA, LEGGI. 


Avvertimento—Adoperiamo la voce dell’ Imperativo ancora ad 
esprimere quel modo che i Latini chiamarono Permissivo, cioè 
quando concediamo, che la tal cosa sia in tal maniera fatta o in 
tal altra, come —StIa pur così, come tu di’ : che ne vuoi tu in- 
ferire?—E si avverta, che, trovandosi questa forma di verbo nei 
CID passati, quel passato si considera sempre come dipendente 

da facciamo o ponghiamo presenti, che si soltintendono, come— 
Stra pure stato come tu di' ec. cioè —Ficcramo, che sia stata ec. 


Il CONDIZIONALE, che meglio dovrebbe dirsi CONDIZIO- 
NATO, esprime l’azione del verbo sotto una condizione, 
come— Se avesst libri, LEGGEREI. 

Avvertimento 1. — Il Condizionale talvolta non ha 
espressa la condizione, ma si sottintende, e tal altra la 
condizione è espressa sotto una forma diversa dalla for- 
ma ordinaria del congiuntivo. Così, quando dice il Boc- 
caccio——INVOLATO AVREBBE € RUBATO CON quella coscien- 
‘za, che ecc. —, qui si sottintende la condizione se avesse 
“potuto; e quando dice il Firenzuola — Diventò sì grasso, 
- 8ì bello e sè sano, che il padrone medesimo, veGGENDOLO, 
non l'AVREBBE RICONOSCIUTO — , qui la condizione è e- 
spressa sotto la forma del gerundio veggendolo, che va- 
le — se l’avesse veduto. 

Avvertimento 2. — In altre maniere ancora si ado: 
pera il Condizionale, e le principali sono queste: 

4. Alcuna volta significa la disposizione all’azione o 
il desiderio; onde dal Buommattei fu chiamato Ottativo, 
come — Volontieri uANGERE1 delle fragole. 

2. Alcuna volta si adopera a significare l’azione qua- 
si incerta, e non assoluta come la mostra l’ indicativo, 
come — Queste cose oggi niuno non SAPREBBE fare — 
la qual forma indica un'certo dubbio, il quale non è 
punto nella forma dell’indicativo — La qual cosa niuno 
oggi non SA fare. 


+ 
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3. Preceduto dalla congiunzione che può esprimere 
un'azione futura per rispetto ad una passata da cui di- 
pende, come — L'assicurò, CHE non gli SAREBBE FATTO 
male alcuno. 

L’ OrrATIVvO esprime desiderio dell’ azione, come — 
PIANGESSI tu il tempo perduto ! SE 

Il Congiuntivo esprime l’azione del verbo dipenden- 
te da un’altra, come— Credo, che così SIA. 


S 4. Dei Tempi. 


I tempi generalmente parlando sono tre, PRESENTE, 
PASSATO € FUTURO, la cui differenza non è mestieri,che 
io spieghi, perchè da sè è chiara a tutti. Salvo l’ impe- 
rativo, che per la natura del suo significato non ha tem- 
po passato, tutt'i modi hanno questi tre tempi principa- 
li. Il presente non può avere nè gradi nè diversi modi 
di significare ; onde il tempo presente è uno in tutti 
modi: ma il passato e il futuro possono aver gradi e mo- 
di diversi di significare; onde in alcuni modi sono sud- 
divisi in altri tempi. Noi per ciascun modo vedremo 
partitamente il io significatodi : 

Tempi dell’ Infinito e del Gerundio 


L’Infinito e il Gerundio hanno tutti e tre i tempi: pre- 
sente, passato e futuro. Ma sono da avvertire due cose: 
1. I tempi de’ modi indefiniti non indicano quasi mai il 
presente,il passato e il futuro in sè,ma il presente, il pas- 
sato e il futuro per rispetto al verbo da cui dipendono. 
Così, dicendo il Lasca — Fu tutto tentato di RISPONDER- 
GLI in Grammatica —, rispondere non significa nel tem- 
po presente, ma nel tempo, che era presente, quando fu 
tentato. 2. Spesso noi adoperiamo la voce del presente 
dell’ infinito ad esprimere il futuro, anche quando non 
dipende da un verbo di tempo futuro, come — Spero dî 
LENIR:GOMeRt: Lp empi dell'indicativo 
Nell’ Indicativo il passato si considera o in maniera 
‘assoluta o in maniera relativa. Chiamo AssoLUTO il pas- 
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sato, quando l’azione espressa dal verbo può non avere 
relazione con altro verbo o espresso o sottinteso. Così, se 
io dicessi — L’anno passato RISCOSSI molli danari—,qui 
riscossi non ha relazione con alcuna altra azione. Ma se 
dicessi — Jo l’anno passato RISCOTEVA molli danart —, 
qui riscoteva non indica solo un’ azione passata, ma an- 
cora che questa azione sia cessata quest'anno, onde que- 
sto passato è RELATIVO. 

Il passaTO AssoLUTO è di due forme: l'una composta, 
che alcuni grammatiei chiamano prossimo, l’altra sem- 
plice, che chiamano rimoto. Ma perchè queste denomi- 
nazioni non corrispondono al significato di questi tem- 
pi, io chiamerò INDEFINITO 0 INDETERMINATO il passato 
composto, € DEFINITO O DETERMINATO il semplice. 

Il PASSATO INDEFINITO, come ho cantato, si adopera, 
quando o il tempo non è definito, come—Mo aicEvUTO 
lettere da Firenze — senza determinar quando ; ovvero 
«quando non è finito ancora il giorno, il mese, l’ anno, 
in cui è stata fatta l’azione, come — In questo anno HO 
IMPARATO dl Francese. 

Il PASSATO DEFINITO, come cantai, si adopera, quan- 
do l’anno, il mese, il giorno in cui è stata fatta l’ azio- 
ne, sia già terminato, come — Jerî non 1mPaRAI la le- 
zione. 

Il PASSATO RELATIVO è di tre specie — IMPERFETTO, . 
TRAPASSATO PRIMO, € TRAPASSATO SECONDO. 

L'IMPERFETTO, come cantava, che alcuni grammatici 
«chiamano PENDENTE, può adoperarsi in due diversi mo- 
«di. Imperciocchè quando dipende da un altro verbo in- 
dica un’ azione per sè passata, ma presente rispetto a 
quella, da cui dipende, come — Quando i Franceschi di 
Cicilia furono cacciati, ERA in Palermo un nostro fioren- 
fano — : quando sta solo, indica il tempo passato con 
una certa relazione col presente, come—L’anno passato 
10 INSEGNAVA lettere italiane—, il che fa supporre, che 
questo anno io più non le insegni. 

Il TRAPASSATO PRIMO, come aveva cantato, indica una 

“azione passata e per sè e per rispetto a quella, con cui 
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è messa in relazione, come — Quando tu ieri venisti, 10 
| AVEVA QIà DESINATO. — si 

Il tRAPASSATO SECONDO, come ebbi cantato, indica 
un’ azione, che o immediatamente precede o immedia- 
tamente segue un' altra azione passata. Nel primo caso 
vi si pongono le particelle quando, come, non prima, 
poichè, come — Quand’ EBBE DETTO ciò, con gli occhi 
torti Riprese 1l teschio misero co’ denti—: nel secondo 
caso, il verbo con cui è messo in relazione si esprime 
con un gerundio o con un participio, come — Alzata al- 
quanto la lanterna, eBBER veDUTO il cattivello d’ An- 
dreuccio. 

Si osservi, che questo tempo non è necessario, per- 
chè può sempre in sua vece adoperarsi il passato de- 
finito. 

Il tempo FUTURO è di due forme: l'una semplice, che 
indica azione, che dovrà venire, come — Domani pPaRr- 
TIRÒ — ; l’altra composta, che chiamerò FUTURO PASSA- 
To, perchè indica un’ azione per sè stessa futura, ma 
passata per rispelto a un’ altra, come — Quando tu do- 
mani verrai, 10 già SARÒ PARTITO. 


. Tempi dell Imperativo 


Ha questo modo due tempi, il presente e ’l futuro co- 
me carta, canterai. Ma è da avvertire, che le due voei 
dell’Imperativo non differiscono tanto per ragion di tem- 
‘po, quanto per ragion di modo di azione. Imperciocchè 
la voce del futuro sì adopera spesso, quando non si vuol 
comandare propriamente, ma commettere alcuna cosa ; 
onde nel Lasca il priore di S. Lorenzo dice a un garzo- 
ne ministro di Michelangelo — SARAI contento di mo- 
strare a questo valentuomo la sagrestia —. Laonde assai 
bene si adopera, quando la buona creanza richiede, che 
schiviamo la forma assoluta del comandare. 

Avvertimento — Quando l’ Imperativo presente è ne- 
gativo, nella seconda persona singolare si adopera in suo 
luogo la voce dell’ infinito presente, dicendo per'esem- 
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pio — Non RIDERE — Non cAaMMiNaRE —. Parimente col 
verbo credere nel significato di stimare o pensare, quan- 
do l’ Imperativo presente è negativo, nella seconda per- 
sona plurale si adopera la voce del Congiuntivo, come 
nel Cavalca (vita di S. Antonio) — Non CREDIATE, pre- 
govi, e non riputate impossibile di venire a virtù —. Lo 
stesso trovasi ma più di rado fatto con qnalche altro 
verbo, come nel Bartoli — Stesa inverso loro la mano in 
segno di pace: NON TEMIATE, disse, di noi—, e nel Maf- 
fei — Tommaso facilmente convinto si accusa dicendo : 
Non mi TENGHIATE, 0 padre, per sì freddo ecc. 


Tempi del Condizionale 


Il Condizionale ha due voci per tutti e tre i tempi, 
l'una per il passato, come sarei andato, l’altra per il pre- 
sente e ’l futuro, dicendosi egualmente oggi partirei, e 
domani partire. Ma è da osservare, che la voce del pas- 
sato, come sarei stato, può anch' essa adoperarsi a dino- 
tare tempo futuro per rispetto al tempo del verbo, da 
cui dipende, siccome s'è veduto, quando s'è trattato del 
modo Condizionale (n. 3) — I tempi della mia fanciul- 
lezza mì FACEANO SPERARE, che to nella giovinezza SAREI 
STATO felice. 

Tempi dell’ Ottativo 


L'Ottativo ha quattro voci: una pel presente, come— 
Pracesse a Dio che tu studiassi — , una pel futuro, co- 
me — Piaccia a Dio, che tu parta — , e due pel passa- 
to, come—Iddio voglia che tu abbi studiato, — e — Iddio 
volesse che tu avessi studiato —, tra le quali non è altra 
differenza se non questa, che il passato secondo è più in 
uso del primo, e indica quasi, che non sia avvenuta la 
cosa, che si desidererebbe. Così dicendo— Volesse Iddio, 
che tu fossi divenuto studioso — , suppongo, che tu non 
sii punto divenuto studioso; e dicendo — Voglia Iddio, 
che tu sii divenuto studioso — , la cosa che io desi dero 
può essere o non essere avvenuta. i 
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Tempi del Congiuntivo 


Il Congiuntivo ha cinque voci, delle quali due servo- 
no a indicare sempre il tempo passato, e sono il PASSA- 
TO propriamente detto e il TRAPASSATO. 

Il passATO indica semplicemente azione già fatta, co- 
me — Dubito, che tu non ABBI STUDIATO. 

Il tRAPASSATO indica azione passata non solo in sè, 
ma ancora per rispetto a quella da cui dipende, come©— 
Io DUBITAI, che tu non AVESSI STUDIATO. 

Delle altre due voci i grammatici chiamano la prima 
PRESENTE come canti, la seconda IMPERFETTO come can- 
tassi. Ma questi nomi di presente e imperfetto non cor-. 
rispondono sempre al tempo che indicano. Così per esem- 
pio l’imperfetto significa tempo presente o futuro, quan- 
do dipende da un condizionale presenteo futuro, come— 
Se AvESSI libri, leggerei — Partirei domani, se non PIo- 
VESSE —; e il presente s' adopera bene alcuna volta a 
indicare tempo futuro, come — Spero che domani non 
P10vA—. Ora noi possiamo agevolmente riconoscere ne- 
gli scrittori il tempo, che queste voci vogliono propria- 
mente significare ;. ma nell’ usarle erriamo di leggieri, 
non mettendole debitamente in relazione co’ verbi dai 
quali dipendono. Miglior consiglio sarà perciò indicare, 
‘ quando si debba adoperare l’una e quando l'altra voce, 
secondo il verbo col quale corrispotidono. : — 

Jl presente e il passato corrispondono con (ulti i tem- 
pi futuri, e col presente dell’indicativo, dell’imperativo 
e del congiuntivo, come— Non cREDERÒ mai, che tu STU- 
DII O ABBI STUDI ATO — DuzITto, che tu non ISTUDII, 0 
ton ABBI STUDI ATO — Fa, che tuo fratello stuDII, 0 AB- 
BIA stupIATO— Sospetto, che tu TEMA, che î0 non 1STU- 
DII, 0 non ABBIA STUDIATO. , 

. L’imperfetto e il trapassato corrispondono col condi- 
zionale, col presente dell’ ottativo, ‘e con tuttì i passati, 
come— VORREI, che tu STUDIASSI 0 AVESSI STUDIATO — 
VOLEVA, che i0 STUDIASSI 0 AVESSI STUDIATO — DESI-. 
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DERÒ, Che 10 STUDIASSI O AVESSI STUDIATO — AVEA CRE- 
DUTO, Ch %0 STUDIASSI 0 AVESSI STUDIATO. 

Avvertimento — L' imperfetto del congiuntivo corri- 
sponde col presente dell'indicativo, quando dovrebbe es- 
sere pure imperfetto, se fosse dell’indicativo. Così dice- 
si bene—DuziT9, ch ei non DICESSE da senno — Ie non 
CREDO, ch'egli mi AMASSE — , perchè dicesse e amasse 
sarebbero anche di tempo imperfetto, se fossero di mo- 
do indicativo, come dicendo per esempio — So, ch’ ei 
non DICEVA da senno — So, che egli mi amava —. Tra 
mille esempli di classici ne scelgo unò del Segr. Fior.— 
Il che crEDO FACESSERO, 0 perchè ecc.—, dove se faces- 
sero fosse indicativo, sarebbe anche imperfetto, dicendo 
per esempio — Il che so, che FACEVANO. | 

Di FUTURI non ne ha propriamente il Congiuntivo (1), 
ma sopperisce al difetto di essi con adoperare, siccome 
nel futuro dell’infinito, la voce dell'infinito presente pre- 
ceduta dal presente del Congiuntivo degli ausiliari ‘ave- 
re, essere, dovere, come — Spero, che non abbia a veni- 
re, 0 che non sta per ventre, o non debba venire —.Oltre 
a questa maniera, quando si richiedesse il futuro del 
Congiuntivo, gl'Italiani spesso usano il presente, co- 
me — Spero, che Pietro non vENGA domani. 


Osservazione generale 


ti 


Quando i verbi infiniti di tempo presente dipendono ‘ 
da’ verbi, potere, dovere ecc., che di sopra ho chiamati 
ausiliari logici, i quali sieno di tempo passato, alcuna 
volta si fa passato l’ infinito, e presente il verbo potere, . 
dovere ecc. come — Non veggo dal canto mio nè merito 








(1) Quando to studierò o avrò studiato non sono futuri del 
congiuntivo nè per la forma nè pel significato. Imperciocchè la 
forma è la stessa del faturo dell’ indicativo, e il significato non è di 
congiuntivo per l’ avverbio quando : chè allora. congiuntivo pure 
dovrebbe essere quando io canto, quando cantai ecc. I gram- 
matici volendo in questo seguire il Latino, non hanno posto mea- 
te, che nel Latino il congiuntivo ha pel futuro una forma (ama- 
ai gi diversa dalla forma dell’indicativo (amabo, do- 
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nè servizio nè pur conoscenza, che POSSA AVER MOSSO voi 
a fare ecc. — in luogo di dire — che 4BBIA POTUTO MUO- 


VER voi ecc. | 
CAPITOLO V. 
DEL PARTICIPIO 


Il Participio ha con l’ aggettivo comuni i tre acciden- 
ti, genere, numero, grado, e rare volte l’ alterazione; e 
comune col verbo l’ accidente tempo. Ora quanto agli 
accidenti comuni con l’ aggettivo, niente ci è da dire in 
particolare, onde nel Participio non è da vedere se non 
quello, che risguarda il tempo. 


SEZIONE UNICA 
DEL TEMPO 


Ciascun participio è di tempo 0 PRESENTE 0 PASSATO 
O FUTURO. | 

ll Participio PRESENTE l’ hanno il verbo transitivo at- 
tivo, come amante, e tutti i neutri, come corrente, vi- 
vente, dolente. E qui si avverta, che il participio pre- 
sente perdendo quasi la sua natura di verbo, del quale 
rare volte ha il reggimento, e solo ne ritiene il tempo, 
ne’ verbi neutri passivi non si potrebbe adoperar mai, 
quando fosse modificazione de’ pronomi ?0 o fu, perchè 
non vi si possono mai vci de gli affissi mt, ft, cs, 
vî, e che col verbo dolersi si adopera sempre bene per- 
dendo ]’ affisso: onde sì dice bene — fo DOLENTE di que- 
sta cosa — Pietro DOLENTE de suoi trascorsi. 

Il Participio passato l’ hanno tutti i verbi. E qui si 
avverta, che essendo lo stessa il particpio passato del 
verbo transitivo attivo e quello del transitivo passivo, 
come amato, battuto, quello attivo si adopera solo nella 
coniugazione del verbo alla formazione de’ tempi com- 
posti; imperciocchè tute le volte, che è congiunto al no- 
mme in significato attivo, non è propriamente participio, 
ma gerundio, al quale si sottintende l’ausiliario avendo, 
come — FarroLo assettare in un.cataletto, lo fece por- 
tare in Firenze — cioè avendole fatto. 
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Participi FutuRI non abbiamo fuori di quelli che na- 
scono da’ verbi essere, venire, durare, perire, nascere, © 
sono futuro, venturo, duraturo, pertturo, nascituro, î 
quali piuttosto che participi sono da tenere come agget- 
tivi nati da verbi. 

Quando noi dobbiamo servirci del participio futuro, 
come attributo del verbo essere, suppliamo al difetto di 
questo participio, adoperando in sua vece il presente 
dell’ infinito preceduto dalla preposizione per, come — 
Sono per andare, era per andare, sieno stati per anda- 
re ecc. —, che corrispondono alle locuzioni latine sum‘ 
tturus, eram ilurus, fuerint ituri ecc. 


Osservazione 


Il Participio presente quando è attribuito, e tutti i 
participi quando sono aggettivamente considerati come 
modificazione di un sostantivo, non indicano il tempo 
loro proprio assolutamente,. ma quello .che è presente, 
passato o futuro per rispetto alla proposizione nella qua- 
le si trovano. Così nell'esempio — Twfostt DISOBBEDIEN- 
TE al padre — disobbediente non significa la disobbedien- 
za d'oggi, ma quella del tempo del verbo fosti —. E in 
questo ‘altro esempio — Nel dì del giudizio tutti gli uo- 
mini. MORTI torneranno în vita —. morti non indica un 
passato assoluto, ma un passato relativo, cioè un Semo 
pi per rispetto a SOERSIARRO invita. . 


CAPITOLO vi 
DELLO AVVERBIO 


- Per rispetto agli accidenti dell’avverbio è da dire, che 
ghi avverbi assoluti corrispondenti agli aggettivi di com- 
prensione, hanno come questi i'gradi COMPARATIVO e 
SUPERLATIVO, ed alcuno può avere ancora alterazione 
nel significato, facendosi DIMINUTIVO, come un pochetto, 
un-pochino diminutivo di poco.. .-.-. a 

Quanto al grado ‘comparativo è da disa lo stesso, che 
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 siè detto degliaggettivi di comprensione: onde si dirà — 
Pietro studia PIU DILIGENTEMENTE DI Paolo — Pietro 
s' è comportato TANTO SAVIAMENTE, QUANTO FORTEMEN- 
TE — Pietro ha studiato MEN DILIGENTEMENTE DI Paolo. 

Solo cinque avverbi comparativi si possono esprime- 
re con voci loro proprie, e sono meglio, peggio, mag- 
giormente, più, meno o manco, de'quali i due ultimi non 
potrebbero esprimersi altrimenti, gli altri tre è miglior 
consiglio esprimere con la maniera irregolare che con la 
regolare più bene, più male, più grandemente. 

Quanto a’ superlativi sono anch'essi 0 ASSOLUTI, come 
fortissimamente, per tempissimo, 0 RELATIVI, come tl più 
fortemente che si possa. 

Solo tre avverbi oltre alla forma regolare hanno pel 
superlativo una forma sregolata, e sono massimamente 
(grandissimamente), ottimamente ( benissimo ), pessima- 
mente ( malissimo ). Ma massimamente oggi poco si usa 
come avverbio superlativo, adoperendosi piuttosto nel 
significato di particolarmente, principalmente. Anche 
sommamente è un avverbio superlativo, che quantunque 
secondo la sua origine significhi altissimamente, pure 
per ordinario si adopera nel significato di grandissima- 
mente. 

‘Quanto al significato sono da avvertire le seguenti 
00Se | ni 

Tra qua, costà, colà o là passa la stessa differenza, che 
è tra gli aggettivi questo, cotesto, quello, come — Vieni 
Qua — Io verrò cosra. LE 

Tra qui e qua, come tra costì e costà è questa diffe- 
renza, che qui, costì indicano luogo più circoscritto, 
qua, costà luogo non ben determinato. Laonde nel Boc- 
caccio. Pampinea dice alle compagne ragunate in S. Ma- 
ria Novella in Firenze — Not dimoriamo qui non altri- 
menti, che se essere volessimo ecc. Ma quando nello stes- 
so autore, Marchese dice al giudice, che dee essere nel- 
Ja città un tagliaborse, adopera qua — Egli è qua un 
malvagio uomo, che mi ha tagliato la borsa. 

Alcuna volta il significato dell’avverbio è espresso con 

9 


ell 
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più -parole, come alla scapestrata, alle volte, la quale 
unione chiamiamo Mopo AVVERBIALE. Alcun’ altra volta 
l’ avverbio si ripete, come spesso spesso, e allora ha si- 
gnificato di superlativo. | 


Quanto all’ uso sono da notare le seguenti cose : 

1. Ci che significa qui, e vi che significa quivi, po- 
trebbero dirsi particelle avverbiali, e si adoperano come 
le particelle pronominali. | 


2. Quando si mettono 1’ uno dopo l’ altro due avverbi che fini- 
scono in mente, si trovano alcuna volta nel primo soppresse le 
due ultime sillabe, come nel Giambullari — Il clero omonara e 
DEVOTAMENTE già lo aspettava. 


3. All’ avverbio quivi si può unire la parola medesi- 


.mo, dicendosi quivi medesimo. 


A. Più quando è adoperato come aggettivo col sostan- 
tivo plurale espresso, perde quasi sempre la sua forza 
di comparativo, e vale molti o parecchi, come — Piu’ 
giorni felicemente navigarono. 

5. Meglio, peggio, meno e più si trovano alcuna vol- 
ta usati come aggettivi, per esempio — Della PIu'’ bel- 
lezza e della uENO delle raccontate novelle disputando 
Bocc. ( V. l’ Enallage nella Sintassi ) —. Per contrario 
l'aggettivo grande si trova nello stile familiare adopera-. 
to come avverbio in luogo di molto, come nel Cellini — I 
suoi GRAN virtuosi e bei concetti. 


CAPITOLO VII. 


DELLA PREPOSIZIONE, DELLA CONGIUNZIONE 
E DELLA INTERIEZIONE 


Di questi tre parti del discorso che non hanno alcuno, 
accidente, niente è a dire nell’ Analogia, bastando quel- 
lo, che se ne è detto nella Etimologia, e riserbando il 
rimanente alla Sintassi. 
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SAGGIO DI DISAMINA GRAMMATICALE 


SECONDO LE REGOLE POSTE IN QUESTA PRIMA PARTE 

Certi minuti amimali, quando mordono, non si sen- 
tono, sì è piccolo ed ingannevole lo pericolo di loro pun- 
tura. 

CERTI — Aggettivo di estensione di quantità indetermi- 
nata, che modifica animali, plurale, al singolare cer- 
to, maschile perchè termina in o. 

Minuti — Aggettivo di comprensione, che modifica ani- 
mali, plurale, al singolare minuto, maschile perchè 
termina in 0. , 

ANIMALI — Sostantivo comune, plurale, il singolare è 
animale, maschile come si conosce dall’ aggettivo che 
lo modifica, soggetto di sentono e mordono. 

Quanpo — Avverbio relativo, che modifica mordono, 
ed è in relazione di allora sottinteso, che modifica si 
sentono. : ] 

Morpono — Verbo aggettivo transitivo attivo assoluta» 
mente adoperato cioè senza oggetto, della seconda con- 
iugazione, indicativo, presente, plurale, terza per- 
sona, il soggetto è antmali, il passato definito e il par- 
ticipio sono secondo la regola morsi, morso. 

Non — Avverbio assoluto, che modifica si sentono. 

Si sentono — Verbo aggettivo transitivo passivo, della 
terza coniugazione, indicativo, presente, plurale, ter- 
za persona, il soggetto è animali, irregolare perchè 
è uno de’ pochi verbi della terza coniugazione, che 
non terminano in isco nel presente dell’ indicativo. 

Sì — Avverbio relativo assolutamente adoperato, che 
modifica piccolo e ingannevole. 

— Verbo sostantivo, indicativo, presente, singolare, 
terza persona, il soggetto è pericolo, l'attributo è pic- 
colo e ingannevole. 

PiccoLo — Aggettivo di comprensione, che modifica pe- 
ricolo, singolare, il plurale è piccoli, maschile per- 
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chè termina in o, il comparativo irregolare è minore, 
il superlativo irregolare è minimo o menomo. 

Ep — Congiunzione di cose simili, che unisce piccolo e 
ingannevole. 

IncaNNEVOLE — Aggettivo di comprensione, che modi- 
fica pericolo, singolare, il plurale è ingannevoli, co- 
mune perchè termina in e. I 

Lo — Aggettivo di estensione detto articolo, qui anti- 

‘ quato in luogo di :l, che modifica pericolo, maschi- 
le, singolare, il plurale è gl. 

PericoLo — Sostantivo comune, singolare, il plurale è 

| pericoli, maschile perchè termina in o, soggetto di è. 

Di — Preposizione, che mette in relazione puntura con 
pericolo. | 

Loro — Pronome di forma sostantiva, semplice, asso- 

‘luto, che sta in luogo di animali, plurale, il singola- 
re è lui, maschile, compimento di puntura, per mez- 
zo della preposizione di sottintesa, e che non sì può 
punto esprimere per essere posto loro innanzi al no- 
me da cui dipende: la voce del soggetto plurale è egli - 

- no, la voce del soggetto singolare è egli. 

PunturA — Sostantivo comune, singolare, il plurale 

| è punture, femminile perchè termina in a, compi- 
mento di pericolo. i 


FINE DELL’ ANALOGIA 


Lesa 


PARTE SECONDA 
LA SINTASSI 


La Sintassi, come s'è veduto nella Introduzione al pri- 
mo volume, insegna a bene unir le parole. In questa 
unione o seguitiamo le regole della Grammatica, ovvero 
ce ne allontaniamo per maggiore efficacia obrevità o va- 
ghezza. Nel primo caso la Sintassì dicesi SEMPLICE, nel 
secondo FIGuRATA. Ora io nel dar le regole della Sin- 
tassi semplice, dirò della figurata quello che è più im- 
portante, allogando nell’ultimo capitolo tutte quelle cose 
della Sintassi figurata, che risguardano la proprietà del- 
la nostra favella, e che si riducono a certi princìpi, che 
da’ grammatici si chiamano FIGURE (1). 


di CAPITOLO PRIMO 


DELLA NATURA E DELLE PARTI DELLA SINTASSI 


Perchè la Sintassi insegna a bene unir le parole ; è 
mestieri vedere, in che sta questa unione di parole, e 
In quante maniere possa considerarsi. I 





(4) Il Corticelli divide anch’ esso la Sintassi in semplice e figu- 
rata: sempiice chiama quella, che segue l’ ordine naturale e le 
regole della Grammatica; Fieurata quella, che si allontana 
dall’ ordine naturale e dalle comuni regole della Grammatica. 
Indi aggiunge: della figurata costruzione parleremo a suo 
luogo : ora tratteremo della semplice e regolare. Secondo que- 
sta promessa egli non dovrebbe nella Costruzione semplice toc- 
car punto di eccezioni, le quali appartengono quasi tutte alla Sin- 
| bassi figurata, e dovrebbe tutte queste allogare nel capitolo dove 
tratta delle figure. Questo io dico non per iscemar punta della sti- 
ma, in che dovrà sempre esser tenuto il valente grammatico, i cui 
precetti particolari sono generalmente veri, perchè tratti dall’ uso 
de’ migliori scrittori toscani. Ma noto in lui un difetto di buon me- 
todo, il quale se è necessario sempre, necessarissimo è in quelle 
cose, che prime tra tutte comunicate a’ fanciulli debbono quasi 
per pratica ausar le loro menti a ordinare e distinguere per appa- 
recchiarle a ragionare. : eni 
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Ora prima d'ogni altra cosa è da sapere, che, quando 
la mente giudica della convenienza che è tra l'attributo 
e ’l soggetto, questa operazione della mente; che dicesi 
giudizio, se è espressa con le parole, chiamasi PROPOSI- 

ZIONE. 
©» Quando una propesizione non dipende da alcuna al- 
tra proposizione, dicesi PRINCIPALE: quando sta congiun- 
ta ad un'altra proposizione, da cui dipenda, dicesi sE- 
CONDARIA. Così in questo esempio — A/ savto 8° APPAR- 
TIENE, Ch ei non SIA contento di suo senno — abbiamo 
due proposizioni, delle quali la prima, che finisce ad ap- 
partiene, è principale, l’ altra è secondaria. 

La proposizione secondaria, se risguardasi la forma, 
è O ESPRESSA O IMPLICITA: se risguardasi l’ ufficio, è 0 
GRAMMATICALE O LOGICA: se risguardasi il fine, è o DE- 
TERMINANTE O DICHIARATIVA, 

EsprEssa dicesi la proposizione secondaria, quando 
è annunziata con un verbo: IMPLICITA, quando è annun- 
ziata con un participio, con un aggettivo, con un av- 
verbio,con un nome accompagnato da preposizione,e che 
possano mutarsi in proposizioni espresse (1). Così in 
questo esempio — Molto sAavrAaMENTE fa chi la sapienza 
DEGLI ANTICHI SOLLECITAMENTE CERCA — cerca è pro- 
posizione secondaria espressa: saviamente, degli antichi, 
sollecitamente sono proposizioni secondarie implicite, le 
quali potrebbero mutarsi in proposizioni espresse, quan- 
do si dicesse — Fa SECONDO CHE SI CONVIENE A MOLTO 








(4) Grave è l’ errore di coloro che credono essere l’infinito una 
proposizione implicita. Se l’ infinito è retto da volere, dovere e si- 
mili, che nell’ Analogia ho chiamati ausiliari logici, esso forma col 
verbo da cui è retto un concetto solo e perciò una sola proposi- 
zione : onde voglio studiare, posso dormire eccelera sono una 
sola proposizione. Ma se l’infinito è retto da qualunque altro ver- 
bo, è una proposizione espressa come il congiuntivo. L’ essere 0 
no proposizione e l’ essere proposizione espressa o implicita di-' 
pende in tutte le lingue dal medesimo principio. Ora sarà il con- 
-cetto studiare una proposizione implicita in Italiano, perchè dico 
fa di studiare, ed una proposizione espressa in Latino, perché 
dico fac ut studeas? DI 
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savio chi la sapienza, CHE ERA PROPRIA DEGLI ANTICHI, 
cerca nel modo, CHE SIA SOLLECITO. 

- GRAMMATICALE dicesi la proposizione, quando essa 
è necessaria a’ bisogni della grammatica: LogicA dicesi 
la proposizione, quando non è necessaria alla gramma- 
tica, ma senza essa il senso o è falsato o non è compiu- 
to. Così nell’ esempio posto di sopra — Al savio s’appar- 
tiene, ch ei non SIA contento di suo senno — l’ufficio del- 
la proposizione sia è grammaticale, perchè senza di essa 
la proposizione s° appartiene non avrebbe il suo sogget-. 
to: per contrario in questo esempio — Il senno umano, 
se egli non È AIUTATO per le cose trovate da altrui, tosto 
può mancare del suo proprio — la proposizione è aiuta- 
to è logica, perchè non è necessaria per la grammatica, 
ma senza questa condizione il senso non è compiuto. 

‘DicHiaRaTIva dicesi la proposizione, se ha per fine 
. di dichiarare alcuna parte di un’ altra proposizione: DE- 
TERMINANTE, se ha per fine di determinarla o specifi- 
carla. Così in questo esempio — La varia attitudine non 
solamente negl’ ingegni vediamo, ma eziandio ne' corpi, 
le forze de’ quali non sono tutte acconce a uno — sono è 
| proposizione dichiarativa di corpi, la quale parola dal 
pronome relativo quali è ripetuta in tutta l’ estensione 
del suo significato: ma in quest’ altro esempio — Molta 
forza d’ animo è molte volte ne’ corpi, 1 quali sono debo-. 
lt — sono è determinante di corpi, il cui significato re- 
stringe e riduce a quelli, che sono deboli. 

L'unione di una o più proposizioni secondarie con 
una principale, che tutte insieme formino un solo sen- 
so compiuto, dicesi proposizione COMPOSTA, se le propo- 
sizioni secondarie sono espresse; e chiamasi proposizio- 
ui COMPLESSA, se le proposizioni secondarie sono im- 
plicite. i 


Ora la Sintassi.può riguardare, o l’ unione delle pa- 
role nelle proposizioni semplici, o l'unione delle propo- 
sizioni semplici nella composta e nella complessa. 


In questaunione trecose si debbono osservare: 1. l’or- 
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dine col quale hanno ad essere collocate le parole nella . 
proposizione semplice, e quello con cui hanno ad essere . 
collocate le proposizioni semplici nella proposizione com- 
posta o complessa; 2. la convenienza degli accidenti ne- . 
cessari variabili comuni a due parole che dipendono l’u- 
na dall’ altra, la quale unione dicesi CONcoRDANZA; 3. la . 
diversa forma con la quale una parola o una proposizio- ‘ 
ne dipende da un’ altra, che la regge, il che dicesi REG- 
GiMENTO. Laonde la Sintassi ha tre parti: COLLOCAZIONE, 
CONCORDANZA, REGGIMENTO. 


Ma perchè le regole di tutte e tre queste parti hanno . 
per fondamento la dipendenza delle parole, di questa 
diremo brevemente il più necessario (1). 


| CAPITOLO II. | 
DELLA DIPENDENZA DELLE PAROLE 


Delle parti del discorso quelle che dipendono sono il Sostanti- . 
vo, l’ Aggettivo, il Participio, il Pronome, il Verbo, l’ Avverbio.. 
Imperocchè l’ Interiezione non dipende da alcuna parola, espri- 
mendo da per sè un senso compiuto ; chè tanto è dire — Ah!—, 
quanto è dire—Sento dolore—: la Congiunzione è il mezzo da 
unire due parole o due proposizioni : la Preposizione si premette. 
a un nome o pronome solo per indicarne la specie del compimen- - 
to, onde il nome o pronome che essa accompagna, è quello che 
propriamente dipende. 

Il Sostantivo, quando è vocativo, anch’ esso è indipendente, e, 
quando è soggetto, non solo non dipende, ma da esso dipende 





(1) Così per esempio nella collocazione semplice delle parole io - 
dirò —10 leggo—e non—leggo 10,—perchè il verbo dipende dal 
soggetto ; nella Sintassi di concordanza dirò — îl maestro GIUSTO 
premia gli scolari piLieenti—, perchè giusto dipende da mae- 
stro, diligenti da scolari ; e nella Sintassi di reggimento non po- 
trò render ragione, perchè abbia a dire amante DELLO studio — 
dedito ALLO studio — alieno paLLo studio—, se non saprò, che 
la parola studio nel primo esempio dipende da amante, nel se- 
condo da dedito, nel terzo da alieno. Pure si potrà tralasciar d’in- 
segnare questo capilolo della dipendenza, chi crede potersi impa- 
rar le regole della Sintassi senza conoscersi il principio loro fon- 
damentale. su 
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direttamente il verbo e indirettamente tutta la proposizione, ‘la 
quale è fatta pel soggetto ; quando è attributo, dipende dal sog- 
getto ; quando. è oggetto, dipende dal verbo ; quando è compi- 
. mento, dipende dalla parola di cui è compimento. Così in questo 
esempio —Frezivozi, l’ omo non dee porre la sua FELICITA’ nel» 
le cose di questa rERRA, le quali sono mateRIA vile—figliuoli 
v è indipendente, perchè vocativo ; uomo non solo non dipende da 
‘altra parola, ma da esso dipende direttamente il verbo e indiret- 
tamente tutta la proposizione ; felicità dipende da porre come 0g- 
getto ; cose da porre di cui è compimento ; ferra da cose di cui è 
compimento ; materia da quali di cui è attributo. 

L’ Aggettivo e il Participio dipendono dal nome e pronome, che 
modificano. .Così in questo esempio—Se coloro, che non sanno 
La contrada volendo prendere ra via, s'accostano volentieri con 
. chi bene lasa ; quanto maggiormente 1 eIovanI con GLI ANTICHI 
debbono prendere ra via DELLA vita, che è loro nuova—il pri- 
mo la dipende da contrada, il secondo da via ; î, giovani, gli, 
antichi dipendono da uomini sottinteso ; la da via, la che sta 
nella parola della da vita ; nuova da che—.E in quest’ altro e- 
sempio—In un popolo corrotto, perchè la religione e il ti- 
| more di Dio è sPENTO, il giuramento e la fede pata tanto basta, 
quanto ella è utile—corrotto dipende da popolo, spento da ti- 
more e religione, data da fede. na 

Il Pronome, se è di forma aggettiva, dipende dal nome, le cui 
veci fa, e da quello che modifica : onde nell’ esempio —Così Ulis- 
se desidera e affretta di tornare alla sua isola, come il re Aga- 
mennone alla sua nobile città —il' primo sua dipende da Ulisse 
e da isola, il secondo sua da Agamennone e da città : se il pro- 
nome è di forma sostantiva, dipende dal nome le cui veci fa, e 
oltre a questo segue le regole del nome, secondo che: è sogget- 
to, attributo, oggetto, compimento. È così nell'esempio — Ca? 
teme Iddio onora padre e madre, e quasi a signore serve a co- 
Loro, CHE 10 ingenerarono — chi risolvendosi nelle parole quel-. 
l’uomo îl quale, dipende da uomo, nè ha altra dipendenza, essen- 
do soggetto di teme e onora ; coloro dipende da uomini le cui. 
— veci fa, e da serve, di cui è compimento ; che dipende da coloro, 

le cui veci fa, nè ha altra dipendenza, essendo soggetto di inge- 
nerarono ; lo dipende da uomo che sta nel' pronome chi, e da în- 
generarono, di cui è oggetto. 

Il Verbo dipende sempre dal soggetto, e, quando non è prin-. 
cipale, dee dipendere ancora da un altro verbo. Così nell’ esem- 
pio — Dalle conversazioni si PRENDONO i costumi, e, siccome 
certe infermità al toccamento del corpo si ‘appiccamo, così l' a- 
nima apPicca î suoî mali a chi a lui s° APPRESSA— Si prendo- 
no dipende da costumi ; si appiccano da infermità, e per mezzo 
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di siccome da appicca ; appicca da animo ; s'appressa da quale, 
che sta nel pronome chi, e da appicca con cui sta l' antecedente | 
di quale, che è a quell'uomo. 

L’ Avverbio dipende dalla parola che modifica. Così in questo 
esempio — Pon cru’ tulta opinione, che lu hai di esser Piu’ sa- 
vio che gli altri ; perchè ella ti farebbe apprezzare ranrto Poco 
altrui, e le cose, che mon dipendono da te, che tu saresti chia- 
mato temerario e superbo — giù dipende da poni, più da savio, 
tanto da poco, poco da apprezzare, non da dipendono. 


CAPITOLO III. 


DELLA COLLOCAZIONE DELLE PAROLE 
Nella lingua italiana le parole, salvo alcune partico- 
Jari eccezioni, non hanno a essere collocate con regole 
ferme e stabili; ma possono allontanarsi più o meno da 
quella, che sarebbe collocazione naturale, secondo la di- 
versa specie di componimenti. Questa norma non s' ap- 
partiene alla Grammatica il darla, sì bene a quella par- 
te dell’arte, che chiamasi Stile. Pure io quì dirò, quale 
dovrebbe essere questa collocazione naturale, perchè si 
possa riconoscere, quale specie di scrittura s' allontani 
più e quale meno da questa natural collocazione, e in- 
dicherò quale sia quella collocazione, che dee in qua- 
lunque scrittura di necessità o seguir le regole della 
Grammatica o allontanarsene. | 
Il sostantivo, se è soggetto, si pone prima del verbo; 
se è oggetto o attributo, si pone dopo del verbo; se 
compimento, dopo la parola di cui è compimento ; da 
ultimo se è vocativo, sarà la prima parola nella propo- 
sizione, a cui appartiene. Così la parola Dio sarà rego- 
latamente collocata nelle seguenti proposizioni — Dro 
VEDE tutto — Am4 Dro sopra tutto — Io adoro 1 GIUDIZI 
di Dro — Dio misericordioso, esaudisci le mie preghiere. 
Avvertimento 1. — Nella Sintassi figurata, quando il 
sèggetto del gerundio non è lo stesso del soggetto del 
verbo, da cui il gerundio’ dipende, il soggetto del ge- 
rundio si dee collocare dopo di esso, come disse il Boc- 


- 
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caccio — PAMPINEA, AVENDOgliele al RE tmposto, INCO- 
MINCIÒ. 


Pure può altrimenti farsi con un gerundio, che sia a un altro 
congiunto con la congiunzione e, come nel Boccaccio — Per la - 
qual cosa avvenne, che, crescenpo ‘in lei il DESIDERIO continua- 
mente, ED UNA MALINCONIA SOpra altra aGGIUNEENDOSI; la GIOVANE 
più non potendo 1vFERMO' — : nel qual luogo desiderio sogget-. 
to di crescendo è messo dopo del gerundio, perchè non è sog-. 
getto ancora del verbo infermò ; ma malinconia soggetto di ag- 
giungendosi dovendo per la stessa ragione star dopo del gerun- 
dio, e potendovi certamente stare, è messo elegantemente prima, 
essendo questo un gerundio congiunto al primo con la congiun- 
zione e. 

Avvertimento 2. — Quando un nome attributo del passato del 
verbo essere è seguito da un nome con la preposizione di, che 
indica persona trapassata, si mette prima del verbo, come nel 
Passavanti — Donna Beatrice, mogLiE che Fu del tuo caro cava- 
liere Berlinghieri—, e nelle Vite de’ Ss. Padri — DrscePoLo che 
Fu del santissimo Girolamo. 

Avverlimento 3. — Quando il nome, che è grammaticalmente 
oggetto o compimento del verbo, è logicamente il soggetto della 
proposizione, cioè a dire che è la cosa, di cui si parla, questo 
nome, che è soggetto logico, quantunque sia grammaticalmente 
oggetto o compimento, nella Sintassi figurata si mette assai bene 
prima, come nel Boccaccio— QueLLO, che-noi vorremmo fare a 
te, tu ter vepRraI nel tempo avvenire —. E in altro luogo — La 
mamma mia dolce, che mì portò in corpo nove. mesi il di e la 
notte, e portommi în collo più di cento volte, troppo feci male 
@ BESTENMIARIA—. E qui sì osservi, che collocandosi l’ oggetto 
a questo modo, viene quasi sempre ripetuto vicino al verbo da 
una particella pronominale, come nel primo esempio dalla parti- 
cella il, che sta nella parola fel, e nel secondo dalla particella 
la, che sta nella parola bestemmiarla (4). 





(1) Cum duobus ducibus in Italia decertatum, Pyrrho et 
Hannibale : ab altero propter probilatem ejus non nimis alie- 
nos animos habemus ; allerum propter crudelitatem semper 
haec civitas oderit —. Disponi queste parole degli Uffici di Cice- 
. one secondo l’ ordine della natural costruzione, e con quest'ordi- 

ne voltale in italiano. Tu vedrai, che così ordinate e tradotte a- 
vranno perduto non pure la forza, ma, che è più, la chiarezza, 
che è nel testo. Questo è perchè lab altero e l’allerum non ista- . 
rebbero nella Sintassi regolare al posto, che hanno nella Sintassi 
figurata come soggetti logici. e 
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‘ L’Aggettivo, se è di estensione, si mette prima del 
nome; se di comprensione, dopo: onde la collocazione 
naturale richiede che si dica — IL libro urrLE — QuE- 
STA COSA NECESSARIA. 

- Avvertimento.—Questa regola seguilano di necessità anche 
nella Sintassi figurata quasi tutti gli aggettivi di estensione, co- 
me gli articoli, gli aggettivi questo, cotesto, quello, che aggetti- 
vo indeterminato, quale aggeltivo indeterminato e correlativo, 
ogni, alquanto, uno accompagnanome, altro quando significa 
alcuno di più —. A'niun’ ALTRA cosa attendendo, che a. fare 
oGNI DI più bello IL SUO GIARDINO. 

Per contrario sfesso e medesimo si debbono sempre mettere 
dopo de’ pronomi che modificano, come fu stesso, egli medesi- 
mo—.Allro si dee parimenti metter sempre dopo i pronomi noî, 
voi, e dopo gli aggettivi dimostrativi, come noî altri, quest’ al- 
tro ec. i | 

:.Ambo si dee mettere prima del nome e dell’ articolo 
che accompagna il nome, come — Ambe le parti —; e, 
se v’è una preposizione articolata, bisogna dividere l’ar- 
ticolo della preposizione, e metter la preposizione pri- + 
ma di ambo, e l'articolo prima del nome, come — Da 
4MBE LE partì. 

. Intorno all’aggettivo Tutto è daosservare, che, quan- 
co sta nel significato di insieme o di non ostante, e quan- 
do con l’aggettivo altro significa diverso, si dee mettere 
innanzi al nome, come— Per li capelli preselo, con TUT-. 
TA la cassa il tirò in terra—Federigo con TUTTA la ma- 
linconia, aveva sì gran voglia di ridere — Tornavano a 
Casa TUTT'ALTRuomini —:; ma quando sta nel suo pro- 
prio significato, si può mettere anche dopo, e metten- 
dosì prima del nome, segue la stessa regola di ambo. 
Ancora con gli aggettivi dimostrativi si può nella Sin- 
tassi figurata mettere nel primo, nel secondo e nell’ ul- 
timo luogo, potendosi dire — tutte queste cose, queste 
tulle cose, e queste cose tutte. 


Il Pronome se è di forma aggettiva, perchè è deter- 
minante, dee nella costruzione naturale seguir la legge 
dell'aggettivo di estensione, dicendosi—xz0 padre — la 
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TUA casa — : se è di forma sostantiva, è da collocarsi 
nel luogo, in cui starebbe il nome, le cui veci fa,quan- 
do sia o comprensivo o assoluto, come — Zddio proteg- - 
ge cororo, che sono innocenti — Ieri vidi tuo fratello, e 
conobbi la tua disgrazia da Lur—; ed è da collocarsi do- 
po il nome le cui veci fa, e per prima parola della pro- 
posizione, se è relativo, come— Ei non st dee stringere 
amicizia con quelli, de' quari non è buona la fama nel 
mondo. | | 

Avvertimento A. — Nella Sintassi figurata il relativo si può 
‘mettere anche dopo della parola, da cui esso relativo dipende : 
onde potremmo dire — Quelli, la fama dei quari è buona. 

Avvertimento 2. — Quanto alla collocazione de’ pro- 
nomi to, tu, egli, ella, riunendo quello che si è detto 
nell’ Analogia con quello che appartiene alla Sintassi, 
sono da dire due cose per la Sintassi figurata. 1. Se sog- 
getto dell’ infinito sono le voci me,.te, sé, lui, let, loro, 
si debbono mettere prima del verbo, come—Seco avvi- 
8Ò, LUI maî non DOVERSI far cristiano —; se sono le vo- 
ci ‘0, tu, egli, eglino, ella, elleno, si debbono metter do- 
po, come— Per NEGARE ELLA ogni cosa—. 2. Quando un 
| pronome è soggetto del gerundio, dee seguir la stessa 
regola, che si è data pe'nomi. Così nel Boccaccio —Nel- 
la qual festa, aRMEGGIANDO EGLI alla Catalana, AvvEN- 
NE ec. — e nel Lasca — SPARGENDOSI per (ullo LA NO- 
VELLA, ED INFINITI POPOLI CONVENENDOVI, FU final- 
mente RICONOSCIUTO ecc. 

— Avvertimento 3..— Nella Sintassi figurata le particel- 
le pronominali e gli affissi si possono mettere prima del 
verbo e dopo; e, quando si mettono dopo, s'incorpora- 
nò con esso in una sola parola, potendosi dire— amo, 
ed amoti—. Pure quando il verbo è infinito, gerundio 
O imperativo presente di seconda persona, le particelle 
pronominali si debbono mettere sempre dopo del verbo 
e incorporarsi con esso, dicendosi, benedicendomi, ama- 

mi, fuggirmi, purchè non preceda una negazione, chè 
allora si possono anche mettere prima del verbo, poten- 
dosi dire per esempio — Non mi benedicendo — Non si 
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fuggire— . Nella costruzione regolata dovrebbero que- 
‘ste particelle mettersi dopo la parola da cui dipendono; 
ma quando questo fosse contrario all’indole della lingua, 
si mettono il più vicino che si può alla parola da cui 
dipendono. Così per esempio dovrei dire — Io PARLERÒ 
NE a vostro padre—, perchè ne dipende da parlerò; ma, 
perchè questo sarebbe contrario all’ indole della nostra 
lingua, io dirò — NE PARLERÒ a vostro padre. 


Ancora nella Sintassi figurata gli affissi e le particelle prono- 
‘minali quando ne’ tempi composti s’incorporano col verbo, si deb- 
‘bono metter dopo l’ausiliario e non dopo il participio, dicendosi— 
EBBEMI detto —rumui detto—e non — Ebbe pETTONI — Fu DET- 
TOMI —; salvo quando l’ ausiliario si sottintende, come in questo 
. esempio del Bartoli—In meno d’ una settimana trovò, non cer- 
candolo, quello che tre anni e mezzo avea cerco e non (avea) 
TROYATOLO—, 0 quando il participio non è posto immediatamen- 
te dopo l’ ausiliario, come nel Cellini — Essempo Giovanni rFar- 
rosI buon disegnatore. | 


Da ultimo quando gl’infiniti sono preceduti da un au- 
siliario logico, come dovere, potere, volere, solere, gli 
affissi o qualunque particella pronominale nella Sintassi . 
figurata possono accompagnarsi con l’infinito o con l’au- 
siliario, potendosi dire per esempio — Potendomi la- 
gnare — e — Potendo lagnarmi. | 

Avvertimento A. — I pronomi aggettivi mio, tuo ec. 
si pongono in mezzo a mal e grado, dicendosi mal mio 
grado, mal tuo grado, e non mio mal grado, nè mal gra- 
do mio. È vero che si trovano alcuni esempli in contra- 
rio; ma niente essi valgono contro il costante uso dei più 
“approvati scrittori e all'autorità del Tasso (1). 

Avvertimento 5. — Nella Sintassi figurata di /uî e di 
lei non si mettono bene tra l’articolo e il nome,come— 
La di lu: sorella—. Di loro, di costui, di cotestui, di co- 
lui, di costei, di costoro ecc., di altrui e di cus sì met- 
tono bene tra l’ articolo e il nome, ma sopprimendo la 
preposizione di, come—I cur costumi — Le LoRO opere. 


(1) Che non si possa dire malgrado mio o mio malgrado è 
certissimo (Lettera a Scipione Gonzaga 4° ottobre 1575). 
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Il Verbo si mette dopo del soggetto, e oltre a ciò tutta 
la sua proposizione, se è secondaria, si mette dopo di 
quella, da cui dipende. Così quel luogo del Boccaccio — 
Rispose la donna : — Quello che io desidero è questo — si 
volterebbe in costruzione così — Za DONNA RISPOSE : 
Questo È quello, che 10 DESIDERO. 


Avvertimento — Solamente quando un gerundio sta, come ve- 
dremo, in luogo del participio presente, come modificazione di 
un nome, si mette dopo il nome modificato : onde anche nella 
Sintassi semplice sta bene il gerundio prima del verbo principa- 
le nel seguente luogo del Boccaccio — BurraLmacco voLeEempoSsI 

‘intorno, e or qua or là RIGUARDANDO, RISPOSE. 


Il Participio se sta con l’ ausiliario, si mette dopo di 
esso, come — E pETTo — Ha DETTO —; se modifica un 
nome, si mette dopo il nome come aggettivo di com- 
prensione, come — Un c4vaLIERE CHI AMATO Messer Neri. 

Avvertimento — Quando con un tempo composto vi è 
la particella che in luogo di poichè o appena che, si dee 
mettere prima il participio, poi la particella e da ultimo 
l’ ausiliario, come — GIUNTI cHE FURONO — MANGIATO 
. CHE EBBERO — in luogo di Appena che furono giunti — 
Appena che ebbero mangiato. 

La Preposizione dee precedere la parola, che mette 
in relazione, sì nella Sintassi semplice e sì nella figura- 
ta, come — Un giardino, NEL MEZZO DEL QUALE avendo 
D' ACQUA viva copia, fece ec. 

Avvertimento — Nella Sintassi figurata la maggior 
parte delle preposizioni, che hanno ]° accompagnamento 
dell’ altra preposizione a, possono spesso nel verso, e 
alcuna volta nella prosa, disporsi per modo, che a stia 
innanzi al nome, e l’ altra preposizione dopo, come — A 
lui vicino —. E quando la parola retta dalla preposizio- 
ne sia il pronome Zoro o una delle particelle mi, ti, ci, 
vi, si, le, gli, la preposizione si mette quasi sempre do- 
po, come— StavaGLi PRESSO — DimoravagLI AccANTO — 
Venne Loro INCONTRO. 


L’ Avverbio se corrisponde a un aggettivo di com- 
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prensione, va dopo la parola che modifica; se corrispon- 
de a un aggettivo di estensione, si mette prima. Onde. 
quando il Boccaccio dice — Assai bene conobbe —, si 
volterebbe in costruzione semplice — CONOBBE 4SS4I 
BENE —, mettendosi assat prima di bene, perchè assatî 
corrisponde a un aggettivo di estensione, ed è modifica- 
zione di bene, e ponendosi dene dopo di conobbe, perchè 
è modificazione di conobbe, e corrisponde a un aggetti- 
vo di comprensione. 

Avvertimento 1. — L' avverbio negativo non, e l’ av- 
verbio interrogativo perchè si mettono prima della pa- 
rola, che modificano, anche nella costruzione figurata, 
non potendosi dire altrimenti, che — PERCHÈ GRIDI? — 
Non vERRAI. 

Avvertimento 2. — Gli avverbi relativi, come quando, 
ove, non solo si debbono mettere prima del verbo, ma 
prima anche del soggetto del verbo : onde sarebbe er- 
rore il dire — I PECCATORI QUANDO sono ostinati, Iddio 
st parte da loro —, dovendosi dire — QuANDO I PECCA- 
TORI sono ostinati, Iddio sr parte da loro — E se dicesi 
bene — 1 PeccaTORI, QUANDO sono ostinati, sono abban- 
bandonati da Dio —, questo è, perchè peccatori è soggetto 
propriamente di sono abbandonati, come vedesi dal pun- 
teggiamento. i 


La Congiunzione si pone tra le parti; che unisce. Co- 
sì — Fece unbel vivaio E chiaro — sì Faber — Fece 
un vivato BELLO E CHIARO — E quel luogo del Boccac- 
cio — Pensò, CHE, PERCIO CHE di parte avversa alla sua 
era il cavaliere, più familiarmente con lui sì volesse fa- 
re — nella costruzione semplice per rispetto alle con- 
giunzioni va disposto così — Pensò, cHE più familiar- 
mente col cavaliere si volesse fare, PERCIO CHE egli di par- 
te avversa alla sua era —; imperciocchè che unisce si vo- 
lesse fare con pensò, e perciò che unisce era con si voles- 
se fare. 

Avvertimento. — Le congiunzioni, che uniscono una 
proposizione secondaria a una principale, come se, per- 
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ché ecc., non si mettono mai dopo del soggetto della 
proposizione, se quel nome non sia anche soggetto del- 
la proposizione principale. Onde non sì dirà — Vor sE 
VERRETE domani, i0 vi condurrò a spasso —; ma — SK 
VOI VERRETE domani, to ecc. ” 


L’ Interiezione si pone, dove è necessario esprimere 
gli affetti dell’ animo. 


CAPITOLO IV. 


DELLA CONCORDANZA 


Essendo la Concordanza la convenienza degli acciden- 
ti necessari variabili comuni in due parole, che dipen- 
dono l’ una dall’ altra, ne viene di necessità, che le con- 
cordanze non possono essere se non due: quella cioè del- 
l'aggettivo, del participio e del pronome col sostantivo, e 
quella del verbo col soggetto. 


SEZIONE I. 


IL VERBO COL SOGGETTO 


o 


1. Il Verbo concorda col soggetto in numero e per- 
sona, come — TU DEI saper, ch'ro FUI è conte Ugolino. 


Avvertimento— Talvolta quando il soggetto è plurale di terza 
persona, il verbo si trova fatto singolare, come in Matteo Villa- 
ni — Fv in Firenze raeriaro LE TESTE a più de’ Guazzalotri—:- 
il che si fa specialmente, quando si adopera avere in luogo di es- 
‘sere, comè — Nell’ isole famose di Forluna Ha due Fonti, 


2. Quando il soggetto del verbo è un’ intera proposi- 
. zione, il verbo si fa singolare di terza persona, come — 
Umana cosa È AVERE compassione degli afflitti. * 

3. Quando sono più i soggetti di un medesimo verbo, 
questo qualche volta concorda col soggetto più vicino, 
come — De’ quai nè 10 nè il DUCA mio S' AaccorsE —: il 
che si fa spezialmente, quando i soggetti sono posti do- 
po il verbo. MA più spesso si fa di numero plurale, e del- 
la persona più nobile dei soggetti, cioè della prima a 

° 10 
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preferenza della seconda, della seconda a preferenza del- 
la terza, come — Tu dall’ un lato e STECCHI dall’ altro 
mi VERRETE sostenendo. 


Osservazione. 
Talvolta nel far la concordanza non si considera il soggetto 
ammalicalmente ma logicamente : onde talvolta, se il soggetto 
nome collettivo singolare, il verbo si fa plurale, come— L' în- 
no, che quella cenTE allor camraro —; e talvolta si fa la con- 


°_—cordanza del verbo con due nomi, quantunque l’uno di essi per- 


da la forma grammaticale di soggetto, avendo la preposizione con, 
come—Il RE co’ suor compacni montati a cavallo al reale ostie- 
Te se ne TORNARONO, 


SEZIONE II. 


L' AGGETTIVO, IL PARTICIPIO, IL PRONOME COL SOSTANTIVO. 


1. Gli Aggettivi, i Pronomi aggettivi, e i Participi 
considerati aggettivamente concordano col Sostantivo, 
che modificano, in genere e numero (1), come — Ze- 
nendomi sì lungamente LA TUA GRAVISSIMA PASSIONE NA- 
SCOSA — : e in genere e numero egualmente concorda- 
ne i pronomi di forma sostantiva co’ nomi, di cui fanno 
le veci, come — Quelle COSE sogliono essere stimate non 
vere, LE QUALI sono insolite ad udirsi. 

Avvertimento 1. — L’ aggettivo, il participio, il pro- 
nome, che appartengono a vot, concordano col nome si- 


(1) A quelli, che vogliono i casi in Italiano, dimando, ‘che vo- 
glia dire, che l’ aggettivo concorda in caso col sostantivo. Se non 
vuol dire, che l’ aggettivo riceve la medesima preposizione del s0- 
stantivo, certo non può significare altro. Adunque perchè questa, 
nostra e bellissima concordino con città, dovrò dire — Di que- 
Sta di nostra di bellissima di città —. Ancora potrebbe dirsi, 
che secondo la definizione, che ho dato della Concordanza, l’ Ag- 
gettivo dovrebbe concordare col Sostantivo anche nell’ Allerazio- 
ne, essendo questo un accidente comune al Sostantivo e all’ Ag- 
gettivo. Ma io ho detto accidenti necessari, propriamente per e- 
scludere questa convenienza nella concordanza dell’Aggettivo col 
Sostantivo. Imperciocchè non è certo necessario, che il Sostantivo 
e l’ Aggettivo abbiano alcuna alterazione, com’ è necessario, che 
abbiano un genere e un numero. 
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guificato da voi, onde alla madre si dice — Vor siete BUO- 
NA — Io amo voi, LA QUALE siete BUONA. 

Avvertimento 2. — La parola mezzo, quando non è 
posta innanzi al sostantivo come un aggettivo, ma è po- 
sta avverbialmente innanzi ad un aggettivo o partici- 
pio, ovvero sostantivamente dopo un sostantivo, resta 
invariata con la sua forma in 0: onde si dice — Erano 
MEZZO MORTI — Una LIBBRA è MEZZO di pane —. Pure 
si trovano esempli in contrario. 


Avvertimento 3. — Per tulto innanzi a nome femminile si tro- 
va il più delle volte invariato, come — Pr rurTo Roma — Psr 
TUTTO la casa. 

Avvertimento 4. —Ad ogni cosa si trova spesso unito l’agget- 
tivo maschile, come nel Boccaccio — Tu vedi, che oewi cosa è 
PIENO—: ed anche îl pronome riferito a ogni cosa si trova ma- 
schile, come nelle Vite de’ Ss. Padri—Se tu vuoî esser perfetto, 
va, e vendi veni cosa, che tu hai, e dalzo a’ poveri —. Lo stes- 
so trovasi fatto alcuna volta con qualcosa e qualcosellina, come 
nel Redi—Gli donerò QuaLcOSELLINA ALTRO. 

Avvertimento 5. — Medesimo si trova fatto maschile modifi- 
cando seco, che si riferisce a nome femminile, come nel Boccac- 
cio — Conosciuto dalla donna, la quale questo vedendo seco 
MEDESIMO disse. ag > 

Avvertimento 6. — Si trova negli scrittori del buon secolo 
l’ aggettivo uno, che modifica un sostantivo plurale posto innan- 
zi, come nel Sacchetti — FioRIiNI Uno —: e così anche nel Com- 
pagni — Micia uno. 


2. Quando un aggettivo o un participio modifica più 
sostantivi, ovvero un pronome si riferisce a più antece- 
denti, si fa ordinariamente di numero plurale, concor- 
dandolo in genere col maschile a preferenza del femmi- 
nile, se i sostantivi sono di genere diverso ; il che si fa 
specialmente, quando i nomi sono uniti con la congiun- 
zione e, come — Quivi Cornavo e la sua DONNA SOPRAV- 
VENUTI — Spezialmente e sopra gli altri siamo noi ob- 
bligati al PADRE e alla MADRE, A'QUALI siamo tenuti ec.— 
Pure alcuna volta, quando non vi può esser dubbio nel 
senso, si trova l’‘aggettivo concordato col sostantivo più 
vicino, come nel Firenzuola — Non ci manca cosa, che 
allo STATO € CONDIZION NOSTRA sì appartenga, 
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- 3: Quando il participio passato sta nella proposizione 
per la formazione di un tempo corhposto, se è accom- 
pagnato dall’ ausiliario essere, concorda col soggetto, co- 
ie — L'uomo £ Morro — La DONNA È MORTA —: se è 
accompagnato dall’ ausiliario avere, o resta in 0, o con- 
corda con l’ oggetto, specialmente se questo sia posto in- 
nanzi al verbo, come — #0 DETTO molte cose — HO DET- 
TE molle cose. | 

Avvertimento 1. — Si badi, che, quando avere non è propria- 
mente ausiliario, il participio dee secondo la regola generale con- 
cordare col nome che modifica, come — Un altro, che FORATA 
AVEA la cora. 
. Avvertimento 2.— Quando col verbo transitivo attivo vi sono 
le particelle mi, tî, ci, vi, si, che si riferiscono al soggetto, il 
participio si trova quasi sempre accordato con l’ oggetto, come— 
SE L'è LEGATA al dito—T° avresti cavari gli occani. 

Avvertimento 3. — Quando il verbo fare sta in luogo 
d'un verbo posto avanti, e quando un verbo qualunque 
è seguìto dall’ infinito, i parlicipi di questi verbi ne'tem- 
pi composti con l’ ausiliario avere restano sempre in o, 
— come — Per torre i panni, come FATTO (tolli ) AvEvA © 

danari —. E così dirassi — Non HO POTUTO VEDERE tua 
madre — Non ha voruro DARMIi è danari —. Ma se l'og- 
getto è posto avanti, e specialmente se è espresso con 
una particella pronominale, con esso si trova quasi sem- 
pre concordato il participio, come nel Lasca — Non a- 
vesse quegli UOMINI FATTI CONVERTIRE tn zucche —, e 
nel Boccaccio — Aveva î FIGLIUOLI FATTI ALLEVARE =; 
e nel Caro — Se queste parole possono essere uscite di 
bocca mia, e se c'è persona che me L’abbia INTESE DIRE —. 
E così dicesi — Io non GLI ho Poruri salvare — Tu 
non L' avresti DOVUTA ASSOLVERE €@CC. 


Osservazione 

In questa concordanza si considera alcuna volta il genere e il 
numero del sostantivo logicamente e non grammaticalmente. 
Laonde al sostantivo persona e a’ soprannomi femminili dati a 
maschio si trova unito il participio e l’ aggettivo di comprensione 
maschile, o riferito il pronome maschile ; e al sostantivo collelti- 
vo singolare riferito il pronome plurale, o congiunto il participio 
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— 0l’aggettivo di comprensione plurale, come nel Boccaccio — Quel- 
la sesrIa (Tofano) era put pIisPosro —, e altrove — Egli vi è 
alcuna PERSONA, IL QUALE l’ altrieri mi servì —Essendo marne- 
maTI la eENTE del re di Francia—. Per la stessa ragione trovia- 
mo nel Redi — Vostra sreworia è euarITo —, e nel Guidiccio- 
ni——Ezza procuri du sè srEsso dî ec. 


Osservazione generale. 


Quando in una proposizione sia da fare la concordanza dall’ag- 
gettivo col sostantivo e del verbo col soggetto, se per l’ una di 
esse si tiene la regola logica, non si può tenere per l’ altra la re- 
gola grammaticale : onde il Boccaccio avendo detto — Ciascuna 
di not sa, che dei suoî somo la maggior PARTR MORTI —, come 
ha fatto il verbo plurale concordandolo logicamente col soggetto 
singolare, così ha fatto maschile il participio, quantunque parte 
sia femminile. . 3 


CAPITOLO V. 


SINTASSI DI REGGIMENTO 
. l . 
Due sono le specie di parole, che cambiano forma se- 
condo la parola dalla quale dipendono, senza che con- 
cordino con essa, e queste sono il verbo e il nome. On- 
de la Sintassi di Reggimento in due parti si può divi- 
dere, in forma diversa di nomi e in forma diversa di 


verbi (1). I 





(1) Ecco in breve tatto il sistema della mia Sintassi di Reggi- 
mento : Forma diversa di nomi — Forma diversa di verbì —. 
Quanto al nome, non avendo esso in Italiano forme diverse, come 
nel Latino e nel Greco, ad esprimere i suoi diversi uffici; suppli- 
sce a questo difetto la Preposizione. Quanto ai verbi, essi hanno 
diverse forme, che sono i modi, ad esprimere le diverse specie di 
relazioni che hanno i verbi tra loro. Ma perchè i niodi non basta- 
no ad esprimere tutte le relazioni possibili de’ verbi, sopperiscono 
a questo difetto le Congiunzioni. Laonde prima di parlare delle 
diverse maniere da esprimere i vari uffici del nome, tratto della 
Preposizione, e prima di parlare delle diverse forme del verbo, 
tratto della Congiunzione. Delle Preposizioni dico quello che ri- 
sguarda il loro significato, dipendendo in gran parte dal significa- 
to delle preposizioni il modo di usarle; e quello che risguarda il 
loro uso materiale, cioè quali si adoperano sole, e quali con altre 
preposizioni. Delle Congiunzioni parimenti dico prima quello che 
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SEZIONE I. 
DELLA FORMA DIVERSA DEI NOMI 


I nomi italiani, non avendo varia terminazione sic- 
come i latini ad esprimere i diversi uffici, che fanno nel 
discorso, ovvero le diverse relazioni, che hanno con le 
altre parole; sopperiscono a questo difetto di forma con 
l’uso delle preposizioni. Ora dunque essendo questa par- 
te della Sintassi di Reggimento in italiano tutta fondata 
sull’ uso della preposizione, di questa bisogna distinta- 
mente parlare. Onde io dividerò questa sezione in due 
paragrafi. Nel primo si dirà delle preposizioni sì per ri- 
spetto all'uso e sì per rispetto al significato in generale: 
nel secondo si tratterà della varia forma de’ nomi, ossia 
delle diverse preposizioni da cui i nomi debbono essere 
accompagnati ne’loro vari uffici, riunendo insieme nella 
loro applicazione quelle cose, che ora in una preposi- 
zione ora in un’ altra si saranno vedute nel paragrafo - 
primo. 


$ 1. — Dell’uso e del significato delle Preposizioni 
in generale. 


USO DELLE PREPOSIZIONI. 


1. Le preposizioni possono tutte accompagnare un no- 
me o pronome, ed alcune anche un verbo di modo infi- 
nito. Ancora è da sapere, che certe preposizioni posso- 
no accompagnare anche gli avverbi di tempo e di luo- 
go; e questo avviene, quando con l’ avverbio si vuole 
esprimere non solo alcuna modificazione del verbo, ma 
anche una particolare specie di relazione, che l’avverbio 
ha col verbo. Così dicendo—Pietro è venuto qua— Pie- 
tro è venuto DI QUA —, nel primo di questi esempli qua 





risguarda il significato, poi quello che risguarda l’uso, cioè 1.° qua- 

- li accompagnano la proposizione principale e quali la secondaria ; 
3° quale si uniscono ad una forma ossia modo di verbo, e quali 
a un'altra. 
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esprime il luogo dove Pietro è giunto, e di qua il luogo 
dal quale s' è partito. Può ancora alcuna preposizione 
porsi innanzi ad altra preposizione per esprimere due 
relazioni a un tempo, come — Ecco venire DI vERSO 
quella parte un uomo. 

2. Delle preposizioni, alcune s'adoperano sempre so- 
le, alcune sempre seguite da un'altra di queste preposi- 
zioni di, a, da, altre finalmente nell’ uno e nell’ altro 
modo. Nel noverar le preposizioni, che si usano in va- 
rie maniere, saranno indicate con carattere corsivo quel- 
le, il cui uso è più raro e riservato ora ai soli poeti (1). 


L 


Si adoperano sempre sole a, atteso, con, da, di, ec- 
cetto, fra o tra, în, infra o intra, mediante, per, salvo, 
secondo, tranne. 

Osservazioni. 


Quando tra si trovi seguita da di, si vedrà appresso. 
Oltre a ciò si trova seguita da altra preposizione: ma al- 
lora la preposizione, a cui è congiunta, adempie il suo 

proprio ufficio, cda vale a congiungere o distinguere 
due cose, come — Tra PER luna cosa e per l’ altra non 
vi volle star più—.E qui si avverta, che non si dee ri- 
etere fra al principio della seconda clausola : onde ma- 
amente si direbbe— Tra per l'una cosa e TRA per l’altra. 
Salvo, eccetto o eccettochè, fuorchè e tranne si trovano 
ancora seguite da altra preposizione, da quella cioè, 
con cui è accompagnato il nome, dal quale si eccettua, 
come in G. Vill. — Fecero lega con tutti i conti Guidi 





(4) Niuno si dee maravigliare del numero stragrande delle pre- 
porzioni in Italiano ; chè non avendo la lingua italiana i casi come 
a latina, dee avere un maggior numero di preposizioni, che non 
ha la latina. Molte di queste preposizioni sono una composizione 
di parole, che alcuni grammalici chiamano modi prepositivi. Que- 
sti equivalgono nel significato ad una preposizione semplice, ed 
alcune volte hanno I’ equivalente in una preposizione Semplice @ 
nell’ Italiano stesso o nel Latino. Così invece di corrisponde al pra 
de’ Latini e al per degl’ Italiani in uno de* molti suoi significati. 


o per 08 e Seta menos Ra TE Pre ta E CAEN 


4 n 


nate ie tà. eiatttài er OT a - 22 ie, mp Sing, i PI n S; ui ; 
» ti ei sea e n rea, CON 
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satvo cor conte Simone—, e nell’Ariosto — Voto riman 
gran spazio di campagna, Che per ‘bando comune 4 chi 
vi sale, EccETTO A due guerrieri, è capitale. 


TS 


Le preposizioni, che vanno sempre seguite da altra 
preposizione, sono .: 
A comparazione di 
Addosso a 
A fronte a — di 
Al dirimpetto a — di 
A foggia o A guisa di 
Alla presenza di 
AIl’ incontra o All’ incontro di — a 
AI pari o A pari di 
A paragone di 
A piè o Appiè o A piede o Appiede di 
Appetto o A petto a — di 
A rimpetto a — di 
A rincontro a — di 
A rispetto di. 
Attorno a 
Dallato a 
Dattorno a | 
Di dietro a — da — 
Di fuori da — di — a 
Di là da 
Di nascosto a. 
Dintorno a — da — dî 
Di presso a 
Di qua da 
Discosto da — a 
In capo a — di 
In comparazione di 
--4. In fuori da — costrutto in odo: che da stia 
prima del nome, în fuori dopo, come — Alcuno non si 
trova DA Dio IN FUORI, che ogni cosa faccia bene-t- » . 
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In luogo di i 
In presenza di . 

In pro di 

In riguardo di — a 

In vece o Invece di — a 

In iscambio di 

Lontano di — da — a 

Lungi da — a 

Mal grado o A mal grado di 
Per comparazione di — a_ 
Per rispetto a — di 

Prima di 

Quanto a 

Rimpelto a 

Rincontro a --— di 

Rispetto a 

Vicino a — di 


Osservazioni. 
All’ incontra si accompagna bene con a, solo quando 
significa verso,come nel Petrarca—FaGLIst ALL'INCONTRA. 
A rincontro si può accompagnare con di, quando si- 
gnifica în confronto, come nella Manna del Segn. — I 

beni mai non compariscono più, che quando sono messi 4 
RINCONTRO DE mali opposti. 

In capo, parlandosi di tempo, si trova ‘ugualmente 
con a e con di — In capo a non molto tempo — IN c4- 
ro DI due anni —. Parlandosi di luogo, trovo adopera- 
to più spesso con a — IN capo 4 quella prateria. -- 

‘Quando Malgrado o Mal grado dovesse avere per com- 
pimento uno di questi pronomi me, le, sè, not, voi; que- 
Sti pronomi si mutano ne pronomi aggettivi mio, tuo, 
suo, nostro, vostro, che più italianamente si pongono tra . 
mal e grado dicendosi — MAL MIO GRADO—MAL NOSTRO 

GRADO ecc. 

II. 


Le preposizioni, che possono usarsi sole e accompa- 
gnate c con altre, sono ? 


ina A it Eine di re ratti 
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Accanto — accanto a 
Accosto — accosto a — di 
A lato o Allato — allato a — di 
A mezzo — a mezzo a— di 
Appo — appo di — a 
Appresso — appresso di — a 
Avanti — avanti a — di — da 
Circa — circa a — di 
Contra o Contro — contro di — a 
‘ Conforme — conforme a 
Daccanto — daccanto a 
Davanti — davanti a — di — da 
Dentro — dentro a — di — da 
Di contra o Di contro — di contro a 
Di costa — di costa a — da 
Dietro — dietro a — di 
Di lungi — di lungi a — da — di 
Dinanzi — dinanzi a — di — da 
D'intorno o Dintorno — di — a — da 
Dipoi — di poi a 
Di rimpetto — di rimpetto a — di 
Di rincontro — di rincontro a 
Di sopra — disopra a — di — da. 
Di sotto — di sotto a — di — da 
Di su — di.suda 
Dopo — dopo di — a 
Entro — entro a 
Fino — fino a — da 
Fuori o Fuora o Fuore — fuori di — a 
Giusta o Giusto — giusta a 
Incontra — incontra a — di 
Incontro — incontro a 
Infino o Insino — insino a — da 
Innanzi — innanzi a — da 
In mezzo — in mezzo a — di 
Intorno — intorno a — di — da 
Inverso — inverso di 
Lungo — lungo di — a 


LI 
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Mercè — mercè di — a 
Non ostante — non ostante di — a 
Oltre o Oltra — oltre a — di 
Per mezzo — per mezzo di — a 
Poi — poi a — di 
Presente — presente a — di 
Presso — presso a — di — da 
Rasente — rasente a 
Senza — senza di 
Sino — sino a — da 
Sopra — sopra a — di 
Sotto — solto a — di 
Su — sudi 
Verso — verso di. 


Osservazioni. 


Quantunque in questa terza specie di preposizioni ab- 
biamo notato quelle, che ora non è troppo in uso di a- 
doperare o sole o unite con qualche altra preposizione, 
e questo basti a scrivere correttamente, pure non basta 
certo a scrivere italianamente, chè ad adoperarle in un 
modo piuttosto che in un altro bisogna aver molta pra- 
tica ne' classici, e conoscere il significato proprio delle 
preposizioni, alcune delle quali in un senso s’ adopera- 
no a un modo e in un altro a un altro. Così 
+Avanti quando accompagna un nome di tempo si tro- 
va quasi sempre senz'altra preposizione, come — Ar 4N- 
TI ORA di mangiare —. E parimenti avanti e innanzi 
nel significato di tempo con l’ infinito si adoperano se- 
guite dalla preposizione di, come — INNANZI DI PAR- 
TIRE. ] 

Fino, Sino, Infino, Insino significano termine o di 
luogo o di tempo, dal quale si parte, o al quale si giu- 
gne, e secondo o l’ uno o l’ altro di questi significati sì 
accompagnano con la preposizione a o con da. Talora 
si trovano congiunte con altra preposizione, come in 
M. Villani — Il corpo si serbò INSINO NEL dì seguen- 
te — Ancora si trovano senza altra preposizione con 
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la parola anno, come nel Borg. Orig. Fir. — Ritrovata 
in que monti sin L'ANNO MDVII. 

Sotto nel significato di con va sempre sola, come — 
Saprei sorto altri nomi comporla. 

Fuori nel signifieato di oltre o eccetto non si accom- 
pagna mai con la preposizione a. 

Oltre nel significato di di là va senza preposizione, 
come — Venia d'oLtR Arno — : negli altri significati 
ha spesso a, alcuna volta di, come— L'isola della Maio- 
lica perdè OLTRE ALLE tre parti degli abitanti. 

Dietro accompagnando un infinito va senz’ altra pre- 
posizione, come — DIETRO MANGIARE. 

Verso seguita da nome di tempo o di luogo ( versus ) 
va senz'altra preposizione; quando è seguita da un no- 
me di persona, o quando significa in paragone (prae) o 
in favore (pro), s' accompagna assai bene con la prepo- 
sizione di, come — Farai a.me fare veRSO DI fe quello, 
che mati verso alcun altro non feci —, ein Dante — 
Tutte l’acque, che son di qua più monde, Parrieno avere 
în sè mistura alcuna Verso DI quella, che nulla nasconde. 

Su rare volte si trova seguita dalla preposizione ci, 
e solo con nomi di persone. 

Non ostante quando non ha compagnia d'altra prepo- 
sizione, si trova bene concordata, quasi fosse un agget- 
tivo, col nome, come nel Bocc. — NoN OSTANTI QUEI- 
LE, cheecc. 


Incontra solo nel significato di a pro si trova adoperata senza 
la compegnia dell’ a, come nel Volg. di Cic. — Portiamo affe- 
zione INcONTRA l’ amico, come incontro a noî medesimi. 


SIGNIFICATO DELLE!PREPOSIZIONI 
A. 


Unita a un sostantivo significa propriamente 

A. Rapporto — ‘Fate l'elemosina 4 poverelli. 

2. Persona o [ugo ‘al quale si va — Vado 4 Roma — 
Vieni 4 me. 
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_d. Luogo nel quale si sta 0 si ci un' azione — Studio ‘ 
A casa. 

4. Indizio — A questo to m'accorsi, ch'ei mi Ladin | 
spacciato. 

5. Occasione — A questo sdegnossi mio padre. 

6. Distanza — Fuori d’ Arezzo A due miglia. 

7. Ancora è tutto proprio de'Fiorentini l’ uso di pre- 
porre la preposizione a al nome proprio delle porte del- 
la città preceduto dal nome comune porta: onde leggia- 
mo nel Lasca — PortA A S. NiccoLò — PortA ALLA 
GIUSTIZIA —, e nel Boccaccio — Porta A S. GaLLo—: 
la quale maniera pare che sia ellittica, quasi dicesse — 
Porta cHe MENA As. Niccolò ecc. 


Unita con un infinito vale propriamente 

1. Termine d’ un’ azione di moto (supino in um), co- 
me — Vano a studiare. 

2. Azione che determina, în che una qualità convenga 
a una sostanza ( supino in u) — Cosa facile A dire — 
Difficile A credere. 

3. Dovere, quando dipende dal verbo avere, come — 
Ho 4 fare — cioè — DeBBo fare. 

4. Retta da essere, restare, e simili rende di signifi- 
cato futuro passivo un infinito presente transitivo atti- 
vo ( partic. in dus) — Queste cose RESTANO A VEDERE 
( videnda ) — , o di significato futuro un infinito pre- 
sente neutro ( part. in rus ) — Z{empt che SONO A VENI- 
RE ( ventura ). 

5. Retta da essere o stare fa acquistare all’ infinito il 
modo e il tempo di essere o stare. Così — Stava 4 par- 
lare — vale — parlava — Essendo 4 parlare — vale — 
parlando. 

6. Retta da venire fa acquistare a venire il significato 
di avvenire — Quando la nostra donna si VENNE a par- 
tire ( avvenne, che partì ) — Così vERRAI AD essere sciol- 
to ( avverrà che sarai sciolto ). 

7. Si adopera ancora alcuna volta i innanzi agl’ infi- 
niti, che sono oggetto di un verbo, - innanzi al quale 
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grammaticalmente non si dovrebbe mettere, pure vi si 
pone per proprietà del nostro linguaggio diventata una 
necessità di uso, come — ComiINcIÒ A sTUDIARE. — Ed 
elegantemente si trova posta ancora innanzi ad infinito, 
che sia soggetto di un verbo, come nel Boccaccio— Con- 
siderando, quanto grave cosa SIA A POTER TROVARE chi 
co’ suoi costumi ben si convenga. R 

8. Si adopera ancora alcuna volta in luogo del gerun- 
dio (1) — Voi ci avete fatto proprio scompisciare per le 
risa A CONTARCI quelle vostre sciagure — Ritrovandomi 
una sera A MANGIARE con una brigata. se 


Unita con un sostantivo o con un infinito significa 

1. Fine — Queste cose sono fatte 4 terrore — Quando — 
muovo i sospiri 4 chiamar lei. 

1. Tendenza — Giovane ben disposto ALLO studio, 0 A 
studiare. 

3. Una certa determinazione dell’ aggettivo — Sono. 
dolci A gustarsi (quando si gustano) — Sono morbidi aL. 
fatto ( quando si toccano ). | 

Con un sostantivo o un aggettivo forma modi av- 
verbiali indicanti il modo dell’ azione, come — A pi- 
SPETTO — ALL'ANTICA — A PIEDI — A CAVALLO — A 
BUON MERCATO. | 

Si adopera talora in luogo della preposizione 

nel significato di cagione — A tua colpa la 
navicella fu fracassata. 
come (caso d’ apposizione 
i. Per | de Lat.) — Gli avari tengono. il denaro 4 
loro Dio. i 
a pro — L' avrebbe egli 
A sè amata piuttosto che 4 te. 
nel significato di tempo — Costumavasi 4 
uella età. 
2. In : determinazione di mate- 
ria — Non perdete tempo 4 colesto. 





(1) E propriamente in luogo di quel gerundio, che vedrewo es- 
ser posto pel participio presente de’ Latini (Sezione IL $ 2. Ge- 
rundio). 
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quando significa comunicazione — A te me- 
desimo mi dorrei. I 
I modo — A gran pena fi- 
3. Con nì di parlare — Prestare 4 usura. i 
sa I mezzo — Quale ingegno 
a parole Potria agquagliare il mio doglio- 
so stato — Veder fare due valenti uominîi 

ALLE coltellate. 


- 


A. Da — Voi siete ALLE vostre donne lontani —. Que- 
sto mutamento di da in a sì fa specialmente, quando ac- 
compagna un nome, che fa l' azione nel verbo infinito, 
considerato sotto una sola forma col verbo finito — A4- 
mendue li FECE PIGLIARE Alre suor servidori —: nel 
quale esempio si vede, che servidori è propriamente il 
soggetto di pigliare. Ma considerati pigliare e fece, co- 
me se fossero un verbo solo, li è l'oggetto di fece pi- 
gliare, e servidori' è il compimento di fece pigliare ; il 
quale compimento è ordinariamente accompagnato dal- 
la Pepica da. 

.- Inverso o Contro — Sentendo parlare costoro, si 
gettò ar suono della voce — Si gittò A Corrado. 
| 6. A rispetto 0 a comparazione — Questa pena assai. 
leggiera 4 quella che voi meritate. © 

7. A foggia — Cotesti tuoi denti 4 bescheri. 

8. Secondo — Sprezzerai le lodi e gli onori e le digni- 
tà, che il mondo toglie e concede 4 suo arbitrio. 

9. Quanto a — A Firenze il luglio e l'agosto si sta ma- 
le A pesce. —. i 

10. Di esprimente materia— Ben fornito 4 danari. 

41. Sopra — Montare 4 cavallo (1). 





(1) Nè di questa preposizione, nè delle altre, che seguono, io 
ho notato tutt’ i significati, sì bene i principali. Ma badisi, che mol- 
te volte il significato di una preposizione non apparisce chiara- 
mente, se non si riconosce l’ ellissi, che v° è, la quale ellissi il sa- 
vio maestro dee far notare. Così in questo esempio — Vedeasi a 
mal partito — non si può riconoscere il significato della preposi- 
zione, se non si sottintende il participio ridotto. 
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ATTESO 


7-Questa preposizione accompagna sempre un sostanti-' 
vo, € vale in certo modo considerato e simili — Zo vor- 
ret, che tu mi dicessi, com’ ei ti bastal’ animo di metter- 
lo a esecuzione, arTESO la grandezza, il ‘potere, la ripu- 
tazione, che tiene l’ avversario. 

Avvertimento — Si trova usato quasi come participio 
modificante il nome, come nel Firenzuola — ArrEsa la 
lor vile e sordida NATURA.. 7 

ì —} con 

Unita a un sostantivo e talora anche ad un infinito si- 
gnifica propriamente 

1. Compagnia, o cosa simile a compagnia — Viaggia- 
mo CON oneste persone — Gli occhi non parevano se non 
due fori molto profondi can le luci tanto confitte den- 
tro ecc. | 
— 2. Comunicazione — Ebbene parere con un gambero, 

3- Mezzo — Cor becco e con le unghie stracciando 
questa rete. 

A. Modo — Con grande umiltà pregava. 

5. Nell interno della persona, quando sta co’ pronomi 
me, te, sì, not, vot, loro — SEco la sua disavventura 
maledicendo. 

Si adopera talora in luogo di. 

1. Verso — L'obbligo, che ho con quel signore, 

2. Contro — Sdegnossi Con tutti. 

3. Quantungue, quando è seguita da tutto e da un 
sostantivo — Con TUTTO il DOLORE e la COMPUNZIONE, 
ch' to sentia delle mie colpe, to non potet le risa lenere — 
cioè — Quantunque sentissi dolore ecc. +. * 


SI DA 


Unita a un sostantivo indica propriamente 
" 1. Chi fa l’azione nel verbo passivo — Lo scolare dili- 
gente È AMATO DAL maestro. 3 
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2. Termine di partenza da un luogo o da un tempo — 
Vengo na -Roma — Data infanzia bisogna educar bene 
1 figliuoli. 

3. Derivazione o Proventenza—Disceso DA padre nobile. 

A. Differenza o Distanza 0 Separazione — L’un fra- 
tello differisce DALL' altro per ingegno e buona volontà — 
Napoli è distante pa Roma cencinquanta miglia — I sol- 
lazzi distornano DALLO studio. 

5. Solo e senza compagnia 0 aiuto, quando accompa- 
gna alcuno di questi pronomi me, fe, sè, not, vot; nel 
qual significato vi si può aggiungere anche la preposi- 
zione per — (Questa cosa farò 10 DA ME 0 DA PER ME. 

6. Col nome parte vale,o în nome — Fece DA PARTE 
di Gualtieri invitare tutte le donne — 0 per rispetto — 
Ha l’uomo materia di essere umile e DA PARTE del corpo 
€ DA PARTE dell'anima. 


Unita all’ infinito vale spesso dovere. E qui sono da 
avvertire due cose. La prima è, che, quando l' infinito 
è retto dal verbo, il quale è ordinariamente essere, in 
luogo di da si può adoperare la preposizione a, come— 
Non & 4 DIRE — : quando è retto da un nome, non si 
può in suo luogo adoperare a; onde non potrebbe dir- 
si — VIZIO A FUGGIRE —. La seconda cosa è, che, se 
l'infinito dipendente da essere non ha nè soggetto nè og- 
getto, quantunque di forma attiva, acquista il significa- 
to passivo: ‘onde ‘in questo esempio — Queste non sono 
€ose DA FARE —— far è passivo; quando in quest'altro — 
Queste non sono cose DA FARLE gli UOMINI onesti — fare 
ha significato attivo. 


Unita a un infinito o a un nome esprime 

1. Attitudine, convenienza, capacità, necessità —Don- 
na pa marito—Combattere pa cavaliere—Uomo pa ciò — 
Pensossi costui avere DA poterlo servire —. E qui sì av- 
verta, che dopo il verbo dare gl’iufiniti mangiare e bere. 
si possono usare anche con la preposizione a, e più ita- 
lianamente senza preposizione, dicendosi — Dar man- 
so, dar here.. 7 


ii 
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. 2. Azione, che si sta fatta, e dalla quale si torni — 
Veniva DALLA caccia — Essendo tornato DA uccellare. 


‘ Si adopera ancora 

1. In luogo dell’avverbio circa come anadificizione di 
un aggettivo numerale — Durò la battaglia DA DUE ore. 

2. In luogo di come — Vuoi tu portarti pa semplice e 
DA grossolano? 

3. A formar modi avverbiali — Da capo — Da SEN- 
No — Da MmoLto. 

4. Ad accompagnare quel nome, che fa l’azione fel 
verbo infinito, quando questo è considerato sotto una 
forma sola col verbo finito, quasi fossero amendue un 
verbo solo — 7? FARÒ CASTIGARE DAL maestro. 

Si adopera ancora invece di. 

1. A premessa a nome di persona, per indicar la per- 
sona alla quale si va — Verrò Da rr. 

2. Presso — Non dicesse, ch'ei fosse quivi DA me quan 
do detti fuoco. 

nel significato di cagione — DALLA paura non 
poteva favellare. 

3. Per moto per un luogo, 0 

vicino ad un luogo, 0 verso un luogo — 
Passa DA casa mia — L'esercito passò DA 
Firenze — Volgersi DA un canto. 

nel significato di determinazione specialmente 
di patria,quando il nome è proprio di città, 
borgo, castello — Andreuccio DA Perugia. 

A. Di contrassegno, special- 

mente quando è impresa o insegna, come 
nell’ Ariosto — Serpentin DALLA Stella tn 
giostra venne, x 


+ DI 
| Unilta a sostantivo significa 


1. Specificazione del sostantivo — L'aruro DI Dro — 
Il rE DI Portogallo — ll FIGLIVOLO DI Paolo. —. ‘ 
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2. Materia — Edificio DI pietra—M: cibo DI carne— 
Pieno DI visi. 


3. Lode o vituperio o altra proprietà, sia che il nome 
dipenda da un aggettivo indicante la lode, il vituperio, 
come — BELLO DELLA persona—; sia che dipenda da un 
verbe o da un altro nome, ed indichi esso la lode,il vi- 
tuperio, come — FU DI animo forte — Uono DI ‘santi 
costumi. 


A. Termine di paragone tanto pel comparativo di 
maggioranza o difetto, quanto pel superlativo compara- 
tivo — Piu’ DILIGENTE DI Paolo—Studia MEN DILIGEN- 
TEMENTE DEGLI altri — IL PIU’ DILIGENTE DI tutti. 


5. Contrassegno 0 titolo — Il Tamagnin DELLA Porta. 


Unita a un infinito significa 

1. Determinazione d'un sostanti vo (ger. i in di) — De- 
SIDERIO D' imparare. 

2. Materia d'un’ aggettivo (ger. i in di) — DesipEROsO 
D &mparare. 


Si adopera. ancora 
1. Come ripieno in alcuni infiniti, che fanno da og- 
ui o soggetto, come — Desidero pi stuDIARE — Mi 
par DI VEDERE —, 0 innanzi a un avverbio — Disse DI 
SI — o innanzi a un nome più particolare, che si ap- 
pone ad uno più generale — La cirra Di Roma—Quel 
TRADITORE DI (40 FRATELLO. 


2. Ad esprimere indetermi natamente un nome — 
Mangia DEL pane, DELLE frutta. 


3. A mutare il significato di quelli e quelle in olcunò 
e alcune, come nel Boccaccio — Ebbevi DI QUELLI, che 
intender vollono alla Milanese. : 


. A. A formar modi avverbiali — Dex CONTINUO — DI 
PRESENTE. 
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Si adopera ancora invece di 
nel significato di termine di partenza da un 
luogo , nel quale caso si premette anche 
a un avverbio — È partito DI QuA — 
 \ venuto pi FRANCIA —, e rare volte fermi- 
ne di partenza da un tempo, come nel 
1. Da } Lasca — Di poco reupo s'era dato all'al- 
| chimia. sa | 
derivazione — Disceso DI 
‘ padre > ug 
sa » operazione nel passivo , 
nel qual significato è rarissimo — Chiun- 
> que pr questo carbone È TOCCO... 
- \nel significato di modo — Maestro, lavora- 
2. Con} le DI forza. bed 
mezzo — Gli diede DELLA 
scure sulla testa. È Poni 
nel.significato di eccesso — Una capra lo vin- 
3. In | cesse D'umanità. E: 
i | E determinazione , 0 quasi 
materia — Fioriva p'età e DI studi... 
nel significato di cagione — DI grande pietà 
A. Per ) non potea motto fare — E così ancora — 
co Morir pi fame — Arder DI sdegno. 
METTE I come — Abbi DI certo. 
“5. Tra ad indicare 1 tutto di una parte — La natura 
umana è perfettissima DI tutte le altre — Quattro DI voi. VV 


Vl VENE 


mer sf 
_} ECCETTO — SALVO’ — TRANNE 


S' uniscono a nomi, e valgono: fuorchè, e alcuna vol- 
ta vi si unisce la particella che — Lasciando al capitano 
ragazzaglia e vile gente, ECCETTO alquanti Italiani — I po- 
poni sono stati tutti bonissimi ECCETTO CHE fre. © 

Avvertimento — Gli antichi usarono alcuna volta ec- 
cetto a modo di : aggettivo, come — Ecertr4 la bellez- 
za — Eccetti quelli.>.- SE, ER 
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YeRA — TRA — INFRA — INTRA 


S' uniscono a sostantivo, e significano propriamente 

1. Rinchiudimento în più cose, quando stanno con un 
sostantivo plurale, o con un singolare: collettivo — Te- 
nendo TRA le BRANcHE — Vidi "l maestro di color che 
sanno Seder-rr4 filosofica FAMIGLIA. 

2. Spazio tra una cosa e un’ altra — T ral uscio e 1 
muro — TRa le QUATTRO e le CINQUE ore. 

3. Incertezza tra due cose o Partecipazione di entram- 
be — Tra pietoso e Pauroso — Un colore TRA ROSSO e 
NERO. 

A. Nell interno della persona, quando stanno coi pro- 
nomi me, te, sé, noî, voi — Diceva FRA SE medesimo 
queste parole. 

5. Tempo, in cui si farà o si compirà un ‘azione, « com- 
putandone il principio dal punto in cui si parla o scri- 
ve— Verrò FRA otto giorni — L’ opera sarà finita FRA 
otto giorni. 

6. Comunicazione o Vicendevolezza accompagnando 
nomi di persone; e allora vi si trova alcuna volta unita 
‘la preposizione di — Tutl' i doni, che gli'uomini si fan- 
no FRA DI loro — Costoro cominciano FRA loro ad aver 


consiglio. 


Possono significare ‘ancora «sn parte, e allora non si 
considerano come preposizioni, e possono precedere un 
nome accompagnato da preposizione, e un verbo infi- 
nito, congiuntivo o indicativo — Più di dugento TRA 
DELL’ una SETTA € DELL altra — TRA che egli S' ACCORSE, 
. e Che egli ancora da alcuno FU INFORMATO — . E qui sì 

ricorda, che è errore ripetere tra innanzi al secondo 


termine. 

Si adoperano ancora in luogo della preposizione 

1. Dentro, e propriamente nella parte più interna. di 
un luogo — Ad andare FRA l’ isola st mise. —.’ 

2. Da innanzi all’ avverbio gui, ad esprimere 3/ fem- 


uuilahberez ei tt... A 
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po dal quale si parte, e allora a quello al quale si giun- 
ge si premette a o e — Fra QUI 4 otto dì o Fra QUI E 
otto dì. 

Osservazione 
. Di queste quattro, preposizioni infra ed intra, e quest’ ultima 
specialmente oggi s’ usano di rado in prosa. Solo infra si trova 
men raramente nel significato di dopo o dentro, come nel Boc- 
caccio — (@uast tutti ImrRA tl terzo giorno morivano — Parec- 
chi miglia quasi senza accorgersene n’ andarono inFRA mare. 


Nan 


Unita al sostantivo e talora anche a un infinito signi- 
fica propriamente 

1. Luogo dove si sta, 0 dove si i fa un’ azione — Nac- 
que IN Armenia. 

2. Luogo dove si va — . Andò 1N dia: 

3. Tempo — IN tutto un anno non vi piovè mat. 

A. Determinazione della materia su cui cade il signifi- 
cato del verbo o la qualità dell'aggettivo — Dorro 1N let- 
tere — SupERA lutti IN bontà. 


Unita ad un infinito può stare in luogo del gerundio 
ad indicare un’ azione, che si faccia nel medesimo tem- 
po d un'altra — NL Passare l' Adda con (roppa fret- 
ta, ve n° AFFOGARONO quantità grande. 

Unita a un infinito e retta da essere vale în procinto — 
Come fa donna, che IN PARTORIR SIA, 


Con un avverbio di tempo significa l'uno de’ due ter- 
mini, ne’ quali è rinchiuso uno spazio. di ‘Sana — Da 
cénto anni IN QUA.: = 


Si adopera ancora | 

1. Come ripieno innanzi alla preposizione su— lx 
su un palafreno bianco. 

2. A formar modi avverbiali — In proposito — IN 
CONTRARIO. 

3. Ad esprimere formola di giuramento — In fede. 
di galantuomo. 


£ 
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. &. Ad esprimere il secondo di due termini di un nu- 
mero non bene determinato — Di ventotto IN trent'anni. 


Si adopera pure in luogo di 
1. Dentro — Ho male 1N gola. 
2. Sopra — Cominciarono a soffiare 1N quel baco. 
3. Contro — 1w sè vede rivolto il romano popolo. 
— A. Verso — IN me movendo de’ begli occhi î rai. 
‘5. Con — specialmente quando significa modo — Co- 
minciò i suoi dolorosi effetti 1n miracolosa maniera a di- 
mostrare. 
6. Per o a, quando si appone un nome a um altro — 
Elessero IN papa messer Grimaldi — Le non savie paro- 
le non m’ imputare 1N peccato. 
7. Intorno — Messogli una catena 1N gola. 
8. A maniera, a foggia — Con le mani IN croce. P 
9. Quanto a — Padre m' era IN onore, IN amor figlio, © 


“aEDIANTE 


Accompagna un sostantivo, e vale per mezzo o per 
d'aiuto — Ci guadagneremo il Paradiso MEDIANTE la gra- 
zia di Dio. 


. od 


Avvertimento — Si trova rare volte nel significato di nel Meg 


20, come nel Filoc. — Infino a questo luogo mEDIANTE molti av- i 
versi casi . ho ST: 


ER 


Unita a nomi significa propriamenie 
1. Luogo pel quale si passa — Passavano PER un vil- 
faggio. 
— 2. Mezzo — Il lupo infingevasi PER voce esser capra. 
3. Distribuzione — Date una piastra PER uno. 
. 4. In favore (pro) — Io farei PER Currado ogni cosa. 
5. Per commodo (dat. lat.) — Figliuol smo, se tu stu- 
dit, studii certamente PER le. 
di tempo — A ciascuno PER un giorno sî 
attribuisce questo onore. 
«di luogo — LOSRARO | ca PER arta ghi 
uccelli. i 


6. Spazio 
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7. Apposizione di un nome a un altro — Elessero gl I- 
merei PER loro CAPITANO FALARI. 

8. Prezzo — Ho venduto il libro PER due scudi. 

9. Determinazione di quanto una cosa supera un’ al- 
tra — Un esercito PER tre volte maggiore. 

10. Retta da’ verbi mandare, venire, andare, quando 
è seguita da nome di cosa, significa andare, venire, man- 
dare a prendere, come — MunpArE PER la MEDICINA—: 
quando è seguita da un nome di persona, significa qua- 
si sempre andare, mandare, venire a chiamare, come — 
ManDATE PER il MEDICO — , e qualche volta anche an- 
«dare, mandare, venire a prendere, come nel Giambulla- 
ri — Berengario lietissimo commise subitamente ad alcu- 
no de’ suoi più intimi e più fidati, che ANDASSERO PER 
Lopovico. , i 


- Unita a un infinito significa 

1. Benchè, quantunque — Nè mai avean potuto, PER 
DIMANDARE, saper la cagione. 

2. In procinto, in pericolo, quando è retta dal verbo 
essere 0 stare. — I tali SONO PER MORIRE, — A questo 
modo l’ infinito preceduto da per supplisce al difetto del 
participio futuro — EzAN0 PER VENIRE (venturi) — Pie- 
tro È PER PARTIRE ( profeciurus ). 


Unita ad un sostantivo o ad un infinito significa 

1. Cagione — Restringe le membra pER gran gelo — 
PER avere inteso, ch'io son morto, se n° è venuto qui af- 
 fusolato. 

2. Fine (ad) — Per parer a savio st mostra în volto tor- 
bido e collerico. 


Si può unire ad avverbi di tempo o di luogo. — PER 
ALLORA — PER QUA. : | 

Si adopera pure a formar modi avverbiali — PER 
FORZA. 

Si adopera pure come ripieno innanzi ad altra pre- 
posizione — PER ENTRO la lettera. ; 0 dopo la prepo- 
sizione da, come s' è veduto a pag. 161 n. 5. 
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In questa frase — Fecero vela PER aLza volta di Hareigha e 
in altre simili troviamo la preposizione per seguita dalla. prepesi- 
zione a: dove. pare che sia l’ellissi del verbo andare, quasi dices- 
Se — Per andare alla volta. . dn È, 


Si adopera alcuna volta in luogo di 
4. Invece di — Rendere PER pietà inganno. 
2. A, quando significa moto a luogo — Le fece cade- 
re PER terra. si 
3. Da specialmente nel significato di operazione nel 
verbo passivo — Si farà quello, che PER me si potrà. 
A. In o meglio per entro, per mezzo, a significare luo- 
go dove si sta, o dove si fa un’ azione — Sî stanno ap- 
piattati PER le siepi. da è 
5. Verso — La Britannia cammina PER levante oppo- 
sta alla Germania, | 
- 6. Con significante modo — Per bel modo gli venne 
dicendo. © © a: 
7. Secondo — Questo cavallo è troppo grosso PER bar- 
bero. | 
8. Quarto a — Io PEr me non vorrei avere a fare con 
tristi uomini. 


SECONDO | 


Significa propriamente conformità — Essi furono sE- 
conpo îl comandamento del re menati in Palermo. | 


Significa ancora per quanto comporta l’ essere 0 la qua- 
lità di checchessta ; e allora bisogna osservare, che il so- 
stantivo si pone senza articolo — Quivi SECONDO cena 

sprovveduta furono assai bene e ordinatamente serviti. 


XA COMPARAZIONE 
IN COMPARAZIONE — PER COMPARAZIONE 
A PARAGONE — A PETTO O APPETTO 
RISPETTO — A RISPETTO — PER RISPETTO } 


Queste sono preposizioni comparativey sopra due del- 
le quali sono da osservare le seguenti cose : o 
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1, 4 petto, che sì usa ora più frequentemente nel si- 
gnificato figurato di in comparazione, si trova ne buoni 
scrittori nel. significato proprio, come in G. Villani — 
Stettono arringati l’ una schiera APPETTO all’ altra —, e 
altrove — Stettono schierati a PETTO l’ uno dell' altro. 

2. Rispetto o Per rispetto si trovano nel significato di 
per cagione, come nel Giambullari — Inimici capitalis- 
simi de' Cristiani, e de' Franchi ancora molto più, RISPET- 
ro alla memoria ‘di Carlo Magno —:%iè ho mai trovato 
rispetto in buoni scrittori nel significato di intorno a, 
circa, come quando si dice — RISPETTO al vostro affare 
debbo dirvi ecc. — ; nel qual significato i moderni | usa- 
no malamente anche la voce riguardo o rapporto: 


Napposso 


. S' unisce a nomi, e vale propriamente sopra e quasi 
sul dorso — Appoggiarsi e aggravarsi 4DDOSSO altrui. 


Se le possono incorporare le particelle pronominali e 
specialmente gli — Così ADDOSSOGLI comincia a gridare. 


Può significare ancora 
1. In corpo — Entra diavolo ApDosso ad alcuni. 
2. Alla volta — Non altrimenti che ad un cane fore- 
stiere tutti quelli della contrada abboiano 4Dposso.Xr 


A FRONTE — RIMPETTO — A RIMPETTO — 
DIRIMPETTO O DI RIMPETTO — AL DIRIMPETTO 
DI CONTRA — DI CONTRO — RINCONTRO — A RINCONTRO 


Tutte queste preposizioni si uniscono a nomi, e val- 
gono la medesima cosa, e (salvo a fronte, di contra, di 
contro ) si trovano anche nel significato di tn compara- 
zione — Stretto st i chiama un golfo A RIMPETTO di tulto 
il mare. 


f SMALL’ INCONTRA 


Si unisce con nomi, e significa propriamente versa — 
FaGLIst ALL INCONTRA a mezza via. 


— Mi —. 

Si adopera pure nel significato di 

1. Dirimpetto — ALL’ INCONTRA del vostro uscio. 

2. Contro— I Saraceni vennero ALL'INCONTRA dei Cri- 
‘ stiani. > e, 

MITE MALL’ INCONTRO 

S’ unisce a nomi, e oltre al proprio significato di rim- 
petto, vale anche tn vece — Abbiamo infra noi ALL IN- 
CONTRO di questo l' amicizia. 7 


LA PARI O AL PARI 


Significa somiglianza o uguaglianza — Li crediamo 
essere sodi 4 PARI del bronzo. 


Al pari può significare ancora 
1. Allo stesso piano — Il pertugio della a quasi 
insino AL PARI della terra s° empia. 
»- In comparazione o A proporzione — Tutti gli altri 
benefici sono piccoli aL PAR di quello. 


Osservazione 
Nell” esempio del Tasso — Quando a Paro col Sol ma più lu- 
cenle L' angelo gli apparì dall’ Oriente — a paro è avverbio di 
tempo e non Disposizione: de 


ATTORNO — D ATTORNO O DATTORNO — INTORNO = 
D' INTORNO 0 DINTORNO 


Si uniscono a nomi, e significano în giro — Sedettero 
DATTORNO a lui. 


Intorno e D'intorno possono anche siguificare circa — 
La materia INTORNO a cut sì ragiona. 

Intorno si usa ancora ad esprimere quantità non che 
die — Una via lunga INTORNO a dieci miglia. 


è 


Osservazione 
 Trovasi bene dali intorno intorno 0 d° intorno intorno — 
Che son D' imrormo Inrormo allo steccato. » 
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- 


VA 
ia — DI QUA " 


Di là vale passato il termine del luogo o del tempo in- 
dicato dal nome (ultra): di qua vale il contrario (citra) — 
Dr QUA e DI LA' DA monti. 

Avvertimento. Guardinsi i giovani dal comune errore 
al di là di, al di qua di i 


DISCOSTO — LONTANO — LUNGI — DI LUNGI 


“S' uniscono a nomi, e nel loro proprio significato val- 
gono lontananza di luogo — Sette Migrtali DISCOSTO DAL- 
LA città. x vu 


Lungi e Di lungi possono accennare anche a tempo — 
Luner dall’ ora matutina. 

Di lungi con nome di tempo significa dopo — Mor- 
TI GIORNI DI LUNGI. 


IN LUOGO -—— INVECE 0 IN VECE — IN CAMBIO — 
IN ISCAMBIO 


I. Si possono unire a nome e a verbo, e oltre al pro- 
/prio significato (pro), in vece si trova nel significato di 
in sembianza, come nel Sigoli — Cristo apparve a santa 
Maria Maddalena 1N vECE di ortolano. 

In iscambio si trova adoperato senza la preposizione 
° in — Io voglio, scamBio di ridere, fare ecc... 


x 


PRIMA 
na | ® ì D n | | d'. °. . 
'S' unisce a nome e a verbo, e significa anteriorità di 
tempo — Prima di giorno — Pnima di desinare. 


Può precedere un avverbio — PRIMA di DOMANI — 
e preceduta da un’altra preposizione forma. modi avver- 
biali — In PRIMA. DA PRIMA. —. | 
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/ QUANTO 


Questa preposizione, che qualche volta è preceduta 
dall’ altra preposizione tn, si. unisce a nome e a verbo, 
e vale per quello che appartiene, che risguarda — Quan- 
TO A me non saprei lodarti — Tu, QUANTO: A venir qua, 
torrai consiglio da alcuno. 

Alcune volte considerata come avverbio, visi aggiun- 
ge il verbo essere — CUanTO È Ame, fo non saprei lo- 
darti. - 

- VICINO 


Unita a nomi significa propriamente prossimità:di luo- 
go — Assar vICINO alla TORRICELLA — , e alcuna” volta 
anche circa, parlandosi di tempo — Ella sta sii ‘ma 
casa VICIN di tre MESI stata. 


Unita a un vero vale in pericolo, in procinto — As- 
sat VICINO fu ad uccIDERE la nascosa giovane. 


| ACCANTO O A CANTO Ò DACCANTO — 
ACCOSTO O A COSTO — DI COSTA — ALLATO O A LATO — 
DALLATO 


S' uniscono a nomi, e oltre al proprio significato 

Allato può significare in comparazione, come nel Pe- 
trarca — Ogni angelica nota, ogni atto umile Fora uno’ 
sdegno a LATO a quel ch t0 dico. 

Dallato significa ancora dal lato riunendo il significa 
to di allato e di da esprimente separazione, come nel 
SAZIOS — i ed DALLATO 6. aste, 


. da 
' I 


A MEZZO — IN MEZZO — PER MEZZO. 
Si uniscono a nomi, e valgono dentro, o più propria- 
mente /à dove si è egualmente distante dal principio e dal- 


= 
la fine, sia che si parli di luogo, sia cheesi parli di tem- 
po — per MEZZO i boschi inospiti — È fornito il mio 
10npO A MEZZO gl anni. a 


si ww 


pi APPO 


Si unisce a nomi, e vale propriamente prossimità di 
luogo — Appo” t campi. 


Si adopera ancora nel significato di 

1. In comparazione — Perde il pregio Della ricca 
materia APPO il lavoro. 

2. In nel significato di stato in luogo — Papa Gio- 
vanni aPPo Vignone diede sentenza. 

3. Unita a nome di persona ha un significato tutto 
particolare, e vale nell’ opinione, nell'animo — Quantun- 
que AaPPO coloro, che discreli erano, t0 ne fossi lodato — 
ovvero nella corte — Era aPPo èl re in grandissimo stato. 


X APPRESSO 


Unita a nome, vale, come appo, prossimità di luogo — 
Stavasi APPRESSO le mura. 


— Unita a un infinito e retta dal verbo essere vale în pro- 
cinto, come nell’Ariosto — E ch'ERA STATO APPRESSO di 
LEVARGLI L’ amico suo. 


Si adopera ancora nel significato di 

1. In comparazione — Le figure,che sono în casa i con- 
ti Peppo, non perderebbero niente APPRESSO queste. 

2. In potere — Tengo aPprESSO di me libri rari. 

3. Dopo—AppRESSO di queste cose niente altro 10 feci. 

A. Secondo il costuue—La qual cosa APPRESSO di Nu- 
midia è tenula ad onore. 

5, Con nome di persona, ha come appo, un significa- 
to tutto particolare — APPRESSO al SIGNORE avea a gran 
de stato. . 


—175— 


Osservazione | 
Nel significato di circa, parlandosi di numero, si dee tenere co- 
me avverbio che modifichi l'aggettivo numerale, e non come pre- 
posizione, perchè la preposizione non potrebbe precedere il sog- 
etto del verbo, come nell’ esempio arrecato dal Vocabolario del- 
a Crusca — 4PpPRESSO di dodici 0 tredici anitre domestiche vi - 
dimorano. . i 


AVANTI — DAVANTI — DINANZI — INNANZI 


Unite a nomi significano luogo 0 tempo anteriore — 
Viene avANTI ai seggi de Lacedemoni. 


Unite a verbo significano anteriorità di tempo — AVAN- 
TI di PARTIRE. | 


. Si adoperano ancora nel significato di 
1. Alla presenza (coram) — Comandò, che fossero tvà- 
te quelle genti menate DINANZI da lui... uys atta” 
2. Innanzi vale anche oltre, più che,— T° ho sempre 
amato e avuto caro INNANZI a ogni altro uomo. 


. 
pe tall 


CIRCA 


S'unisce a nomi e vale intorno — Volgonsi cIRCA noi 
le due ghirlande. * 
‘Si adopera ancora nel significato di 
i. Quanto a — Circa alla prima cosa non dissi nulla. 
2. Quasi, nel qual significato è piuttosto da tenersi 
come un-avverbio — Stettero di rincontro gli eserciti 
CIRCA a tre settimane. “ 


CONTRA — CONTRO 


-, S'uniscono a nomi, e valgono propriamente opposi- 
zione — Si ricominciò guerra conrro gli Aretini. © 

Vi si trovano, ma rare volte, incorporati gli affissi 
mi, ft, gli, ecc. 1 i 


e ndo: eee) 


ETTI ie n 
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Si adoperano ancora a significar 

1. Dirimpetto — S'apprese fuoco tn Porta Rossa « CON- 
tro alla via che traversa. 

2. Contra a ritroso — Chi siete voi, che CONTR I cieco 
fisime Fuggito avete la prigione eterna? — o verso — 
Quando ebbe fatta sua orazione, volsesi contRA Giosafatte. 

3. Contro tncontro, come nel Boccaccio — St fa cox- 
rRro alle mortali punte delle acute spade. 


Ù 


DENTRO -— ENTRO 


S' uniscono a nomi, e valgono nella parte interna — 
DeNnTRO una nuvola di fiori. 


Osservazione 


Abbiamo anco d’ entro, che s' adopera bene, come se 
fosse un nome compimento di una parola da esprimersi 
con la preposizione di, come in Giovanni Vill — & 
uniscono a badaluccare con quei D' ENTRO —. Si trova 
anche preceduta e seguita da altra preposizione — PER 
ENTRO la lettera — La lascio cadere ENTRO NEL pozzo. 


Si può unire a un avverbio (o. Sopra) 
‘Entro può significare anche tra — Quel che ENTRO nov 
due è avvenuto. 


., 


DIETRO — DI DIETRO 


Unite : a sostantivo significano propriamente luogo po- 
steriore — Non correranno DI DIETRO a niuno. 


Dietro unita a qualche infinito presente vale dopo — 
DIETRO MANGIARE. 

Dietro si trova rare volte nel significato di sopra, in- 
torno — La scrivere DIETRO ‘a materie Percnenie: alla 
lingua. 
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A dietro si può incorporare una particella pronomi- 
nale, come — DIETROGLI. 


Osservazione 


Anche di dietro si può usare come d’ entro — Corse 
alla finestra DI DIETRO. 


DOPO — POI — DI POI 


Indicano ordine postertore di luogo, di tempo, di azio- 
ne, eccetera: ed è da osservare, che la preposizione do- 
po non solo può reggere un infinito, ma ancora un par- 
ticipio passato, a cui si sottintenda l’ ausiliario avere © 
essere, come — Dopo MANGIATO,cIOè Dopo d'aver man- 
giato — Dopo MORTO, cioè Dopo d’ ESSER morto. 


FINO — SINO — INFINO — INSINO 


S'uniscono a nomi, e significano termine di luogo o 
tempo — InsIno Avespro — InsINO A Roma. 


Si sopprime alcuna volta questa preposizione, rima- 
nendo solo a, quando sia preceduta da un nome accom- 
pagnato dalla preposizione da, che esprime donde si 
parte o comincia l’azione, come — DAL capo ALLE pian- 
te — e simili. i 


Reggono ancora un participio passato accompagnato 
da nome — INFINO A CORICATO îl SOLE. 


S'usano alcune volte in modo, che sembrino preposi- 
zioni, ma sono avverbi, e possono allora esser seguite 
da qualunque preposizione, come nel Gelli — Li nutri- 
sce e ‘sostenta INSINO COL proprio sangue—: e nel Davan- 
zati — Gli rinfacciavano l'orgoglio e la crudeltà e INFINO 
AL tradimento. 


FUORI — FUORA — FUORE — DI FUORI 


S' unisce a nomi e vale în luogo esterno — Fuori le 
12 
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mura —; nel qual significato suo proprio e nell'altro di | 


eccetto vi si trova posta innanzi l’ altra preposizione di. 


Con questa preposizione si formano molte belle locu- 
zioni, che si possono considerare come modi avverbia- 
li, come — Fuor di tempo, FuoR dell'uso, FUOR di modo, 
FUOR di misura, FUOR di mano, FUOR di strada, FUOR di 
ordine, FUORI di sè ecc. 


- Si adopera ancora nel significato di 

1. Eccetto,nel qual significato sta meglio sola che con 
l’altra preposizione di — Niuno ne ho trovato, che non 
sia sommamente piacevole e commendabile FUORI solamente 
un atto difforme. 

2. Oltre — Fuori di queste cose, la sanità dell'aere di- 
chiarano î luoghi. 

3. Contro — Fuor di ogni ragione sta presa. 


Osservazione 
Alcuna volta di fuori si adopera come se fosse un com- 


pimento d’ una parola da esprimersi con la preposizione 
di come — Quei DI FUORI. 


INCONTRA — INCONTRO 


S'uniscono a nomi, e si adoperano pro priamente a si- 
gnificare. . 
1. Alla volta, inverso — Si fece loro INCONTRO 
2. Contro — Tutti quelli, che gli erano stati INCON- 
TRO, uccise e disperse. 


‘ Vi si possono incorporare le particelle pronominali 
i ghi, le. 
È ‘ 


li . Si adoperano ancora in luogo di 
1. Dirimpetto — Li Spini avevano il loro palazzo 
j grande InconTRoal suo. 

2. A pro — Porliamo affezione rncoNTRO l'amico. 


INVERSO — VERSO 


+ 
ni 


S'uniscono a nomi, e valgono propriamente accosta» 


LI 


LOS 


* 
» 
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mento 0 indirizzamento a un termine — Se ne andarono 
vERSsO la grotta. 
Si possono unire ad alcuno avverbio di tempo o di 
luogo — VERSO LA’ — VERSO DOMANI. 


Si adoperano ancora a significare 

1. In comparazione — A quel dinanzi il mordere era 
nulla Verso il graffiar. 

2. Intorno, circa (parlandosi di tempo), ma sempre un 
poco prima — Verso la sera. . 

3. Contro — Che ho io rnvERso gl'Iddii commesso? 

A. In favore, in pro — Dio è misericordioso verso det 
peccatori. 

5. Appresso — Tanto troverai più grazia INVERSO di 
Dio. 

LUNGO 


— S' unisce solo a nomi, e vale una certa prossimità — 
Posto Lungo la riva del mare —: co’verbi di moto signi- 
fica moto vicino a una cosa e per lo verso della sua lun» 
ghezza — Quando incontrammo d’anime una schiera, Che 
VENIA LUNGO l'argine. 
3 OLTRA — OLTRE 

Unita a nomi vale propriamente di là (ultra), e nel 
senso proprio,come— Vedendo venire d’oLrr' Arno Buon- 
delmonte —, o nel senso figurato, come — OLTRE ogni 
credere. 


Unita a nomi e a verbi vale fuori di (praeter)— Oz- 
TRE più malamente feriti, ci rimasero schiacciati e morti 
cinque soldati — OLTRE a scrivere secondo grammatica, 
egli è mestieri ancora ecc. 


Unita a nomi può significare ancora 
1. Più, alquanto più — Furono OLTRE A sellecento — 
OLtRE alle belle bella. 
2. Sopra, al di sopra — L'Arno per le dette pescate € era 
alzato OLTRE l'antico letto. 
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8. Contro — La fiorentina cittadinanza in due parti 
divisa, intanto che alcuna volta l'una e alcuno l'altre reg- 
geva OLTRE al piacere della sottoposta. 


PRESSO — DI PRESSO 


Unita a nomi vale prossimità specialmente di luogo— 
Alloggiava PRESSO alla fonte. 


Unita a verbo vale tn procinto—Andreuccio fu PRES- 
SO A CONVERTIRE n rabbia la sua grande ira. 


-.. Unita a nomi può significare ancora 

1. Circa, intorno, parlandosi di tempo — Stetfero 
PRESSO a otto DI’ senza dir nulla. 

2 In comparazione— Visione chiara e possessione per- 
fetta di una bellezza infinita, PRESSO a cui è oscuro vile 
é insipido tutto 1l creato. | | 
“ 3. Con nome di persona vale nel linguaggio, nei co- 
stumi e simili di quella persona — Pencro è PRESSO NoI 
quell’avanzo dell’ordito, che rimane fuor della tela. 


SENZA 


‘ Unita a nomi vale privazione di compagnia — Andrò 
SENZAte. © 


Unita all'infinito significa negazione dell'azione espres- 
sa dall’infinito — Corse alla parte, e SENZA altro 4DDI- 
MANDARE 8 abbracciarono —: e unita alla particella che 
può stare innanzi al congiuntivo nello stesso significato, 
che ha innanzi all'infinito, quando sta sola—Basti dun- 
que il disio SENZA cH'io ’l DICA (senza dirlo t0). 

Innanzi a nomi e a verbi può anche significare oltre— 
Avea de fiiorini più di millanta SENZA quelli, ch’ egli a- 
vea a dare altrui. 
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Può stare innanzi a un participio, a cui si sotlnten- 
da l’ausiliario, come nel Boccaccio — Mise mano in al 
tre novelle, e. quella, che cominciata avèa, SENZA PINITA 
lasciò stare. - 2 


Vale a formar modi avverbiali, come — SenzA FOR- 
SE ( indubitatamente ), SENZA MODO 0 SENZA STIMA (smi- 
suratamente), SENZ' ALTRO (certamonie); 


, SU — SOPRA — DI SOPRA 
La preposizione sopra, a cuì alcuna volta per elegan- 
za si prepone la particella di, e la preposizione su, che 
innanzi a vocale può aggiungere la lettera r, dicendosi 
sur, ed è spesso preceduta dalla preposizione in, unite 
a nome significano propriamente sito di luogo superio- 
re — Postagli la mano SOPRA al petto. 


Su reggendo un nome o un infinito fatto nome per 
mezzo dell’articolo significa în procinto, in pericolo, vi- 
cino a — In sull’ora sesta — Sopra con V’infinito parto 
rire o col nome parto vale nel. sampo del porto, 0 Lo 
dopo — Morì sopra PARTO. 


Si adoperano per analogia a indicare o. una formola 
di giuramento — Giurare SUL vangelo —,0 DIAGUCIO — 
Fatelo sopra di me. ! 


Si possono unire a un avverbio di luogo,al quale or- 


dinariamente si pospongono — Quivi SOPRA —, e incor- 
porarsi con una pasticcio, come — SUVVI, SOPRAVI. 


Sopra si adopera ancora nel significato di 

1. Oltre — Voleva essere e fante e famiglio,e ogni CO 
sa senza alcun salario soPRA le spese. 
- 2. Distanza, e vale di là — Ben cento miglia. SOPRA 
Tunisi. 

3. Più che — Ama Iddio sopra ogni cosa. 
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A. Avanti — Nella notte del Venerdì Santo sopRA "l 
Sabato Santo. 
‘ 5. Contro — Per andare soPRAî nemici. 
6. Addosso — Chiunque la porta soPRA di sè. 


Sopra e su si adoperano ancora in luogo di 
- 1. Dopo — Bere suL popone. . 

2. Intorno, a proposito — Ragionate sempre sopRA 
quelle cose ecc. 


Molti altri significati possono avere queste preposi-. 
zioni secondo le frasi nelle quali s' adoperano. Così per 
esempio — Essere soPRA una cosa vale paste la sopran- 
tendenza — Andar sopra sè vale Andar diritto — Recar- 
si soPRA sè vale Non s appoggiare — Star soPra sè vale 
Star pensoso. . 


SOTTO —- DI SOTTO 


- La preposizione sotto, che è per eleganza preced uta 
talvolta dalla particella di, ed è allora seguita, ma rare 
volte, dalla particella da, come — Stede Rachel DI sor- 
TO DA costei —, s'unisce a nomi, e significa propria- 
mente inferiorità di sito, di condizione, di grado — 
Quelle gretole, che sono sorto l'abbeveratoio. 


Si può unire ad un avverbio di luogo, al quale ordi- 
nariamente si pospone — (QUIVI SOTTO. 


‘- Può adoperarsi ancora a significare 

1. Subordinazione o dipendenza da padrone da mae- 
stro e simili — Sorro il governo d'Antigono lo rimandò 
al Soldano — La filosofia SOTTO diversi dottori s' argo- 
mentò d'intendere. 

2. In un tempoo intorno a un tempo — E vissi a Ro- 
ma sorto il buono Augusto—Sorto a quel tempo si leg- 
ge, che avvenne. 

3. Presso — Appiccata sortoBerga la xuffa. 
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A. Con significante strumento o modo — Saprei sorto 
altri nomi comporlo —. A questo significato si riducono 
molte bellissime maniere che abbiamo con questa pre- 

sizione, come sotto colore, sotto spezie, sotto pena, 80t- 
to fede o sotto la fede, sotto voce. 


Osservazione È . 


Le preposizioni, di cui non si parla in questo para- 
grafo, non hanno nulla che meriti particolar considera- 
zione: e di quelle stesse, che si sono poste, non si è cer- 
tamente voluto dir tutto, ma solo il più necessario; chè 
a dir tutto troppo lunga opera sarebbe e non convenien- 
te a istituzioni grammaticali. 


6 2. Uso delle Preposizioni in particolare 
secondo i diversi uffici del nome. 


Perchè il nome, come si è già veduto, non ha forme 
diverse, e adempie i diversi uffici nel discorso per mez- 
zo delle diverse preposizioni ; porrò qui tutti gli uffici 
che può avere un nome, notando per ciaseuno di essi 
la preposizione, per la quale questo ufficio si esprime. 

Ma voglio innanzi, che di questo sieno avvertiti i gio- 
vani, potersi cioè tutti gli uffici del nome ridurre a due 
specie in generale, grammaticali cioè e logici. Chiamo 
grammaticale l’ ufficio del nome, quando senza di esso 
non può esser compita la proposizione secondo gram- 
matica, come — Pietro è desideroso DI RICCHEZZE—Me- 
tropoli è voce che deriva DAL GRECO — , ne’ quali esem- 
pli — Pietro è desideroso — , e — Metropoli è voce che 
deriva — sono proposizioni, che grammaticalmente non 
possono stare senza essere la prima compiuta da un no- 
me accompagnato dalla preposizione di, come di ric- 
chezze, la seconda da un nome accompagnato dalla pre- 

sizione da, come dal Greco. Chiamo logico l’ ufizio 

lel nome, quando senza quel nome la preposizione può 
stare grammaticalmente, ma il senso è falsato, come — 
Il padre e la madre non debbono amare i figliuoli con 4aMo- 
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RE DISORDINATO— , la qual proposizione senza quel no- 
me con amore disordinato sta bene secondo grammatica, 
ma è falsa nel senso. Questa distinzione ho voluto io 


fare, perchè questo porta qualche volta alcuna differen- 


za nell’ uso delle preposizioni, ed ancora perchè l’ uffi- 
cio logico del nome ne fa molte volte una proposizione 
implicita, il. che non avviene nel nome, quando adem- 
pie il suo ufficio grammaticale. 


SOGGETTO 
«2° Il Soggetto non è retto, ma regge, e si esprime senza 
° è preposizione. Pure sono da osservare le seguenti cose : 
1. Con alcuni verbi neutri, quando il soggetto è un 
infinito, vi si può premettere la preposizione di, come— 
“Mi PARE DI SOGNARE — Mi PIACE DI STUDIARE. — An- 
2 cora per eleganza, ma rarissime volte, si trova la pre- 
© posizione a, come nel Casa — Egli È maggior fatica 4 
S\GUADAGN ARE îl primo migliaio, che pot col primo migliaio 
tl decimo —. La stessa preposizione a si dee mettere in- 
ymnanzi all’ infinito, che sia soggetto del verbo neutro eo- 
Aminciare, come — COMINCIA A PIOVERE. 
- 2. Quando l' infinito transitivo attivo forma quasi un 
verbo solo co'verbi lasciare, fare e qualche altro, da cui 
\X dipende ; quello che sarebbe soggetto dell'infinito si tie- 
pp ne come compimento del finito e dell’infinito considera- 
(NY ti come un solo verbo, ed è preceduto alcuna volta ne- 
è» > cessariamente dalla preposizione a, come — F4 pIRE la 
S \SZeztone 4 PIETRO—, ed altra volta dalla preposizione da, 
x è ed elegantemente dalla.preposizione a, come — Non ti 
> t0LASCIARE COMMUOVERE lè A DANARI NÈ A PROMESSE. 


\ ; 

Vit Avvertimento — Alcuna volta, e nel Casa specialmente, quan= 
NÈ do il soggetto dell'infinito possa essere una particella pronomina- 
S.- &le aggiunta al verbo reggente, questa particella non acquista la 
SX forma di rapporto, come dovrebbe farsi secondo la regola posta, 
xY +ma rimane con quella di soggetto dell’ infinito, come fa due volte 
Vil Casa in un periodo di una bellissima lettera ad Annibale Rucel- 
\-.lai—ra4rro comporre qualche cosa da mandarmi, affinehè l'am- 
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bizione prelibata Lo FACCIA usARE maggior diligenza. 
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3. Quanto alla forma de’ pronomi .î0, tu, egli, ella, 
«quando sono soggetti dell’infinito, veggasi quello che s'è 
«detto nell’ Analogia. 00 
pra | ATTRIBUTO 
<& . L'Alttributo, come s'è veduto nell’Analogia, va senza 
DR preposizione. d 
è  Avvertimento — Si ricordino i giovani di quello che 
£ $ s'è detto nell’Analogia, che le voci me, te, lui, lei, loro, 
$ è e non to, tu, ecc. sono quelle che si adoperano come at- 
Atributo. 


stu - — - 


A 


OGGETTO 
P& L' Oggetto essendo il nome, su cui cade l’azione del 


I ì verbo transitivo attivo, appartiene solo a questa specie 
Î Ù verbi, e rifiuta qualunque preposizione. 
\ 


Avvertimento 1. — Con alcuni verbi, quando l’ogget> 
Ì s come— Desidero STUDIARE 0 DI STUDIARE— , © con cer- 


ZA 


to è un infinito, vi si può preporre la preposizione di, 
Sti altri all'infinito, quando è oggetto, si prepone la pre- 
A \ posizione a, come — Pietro comincia A STUDIARE. 

DS Avvertimento 2.— Ci ha alcuni verbi neutri, ai quali 
è si aggiunge un nome tratto dal significato del verbo, i 
> ®quali allora si considerano come transitivi attivi, e quel 
» è nome fa da oggetto, come — DorxITO HAI, bella donna, 
| breve SONNO. | | 
Avvertimento 3. — Ci ha alcuni verbi neutri, ché in 
nn particolar loro significato diventano attivi, ed hanno 
l’ oggetto, come arrivare (raggiungere), cessare (rimuo- 
° Sere), correre (dare il guasto), fuggire (schifare o trafu- 

è gare), tornare ( rimettere, mutare o ridurre ), comé — 
è è T'acitamente IL TORNARONO (rimisero) nell’ avello — Ver- 

pra benedetta, Che’! pranto d' Eva în allegrezza TORNI 
(muti) — Le pietre da Landolfo trovate m° HANNO a me- 

moria TORNATO (ridotto) una NOVELLA. | 
* S Avvertimento 4.— Col verbo sonare, lo strumento, che si suo- 


x ha, si trova elegantemente accompagnato dalla preposizione dé, 
| ome nel Cellini — SONARE DI PLAUTO, SONAR DI VIOLA. 
CÀ 
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Avvertimento 5. — Guardinsi i giovani dall’adopera- 
re come attivi i verbi anelare, e rimanere o restare, di- 
cendo per esempio — Io r; RIMANGO 0 TI RESTO solo — 
in luogo di dire — Jo TI LASCIO solo —, e ANELARE LA 
gloria — in luogo di— ANELARE ALLA gloria—.Per con- 
trario fruire e adempire o adempiere sono sempre tran- 
sitivi attivi: onde dicesi per esempio — FRUIRE LA buona 
fortuna — e non — DELLA buona fortuna — ADpEMPIRE 
I propri doveri — e non — ADEMPIRE A' propri doveri. 


APPOSIZIONE 


s* 
S Apposizione o nome apposto è quello, che si aggiun- 
È° gea un sostantivo come o dichiarazione o specificazio- 
2 ne di esso, come — CicERONE sommo ORATORE — Napo- 
è LI bellissima citta —. Ora è da distinguer bene, quan- 
ì o il nome apposto è grammaticale, e quando è logico. 
> Quando il nomeapposto non è compimento gramma- 
2 ticale, si esprime senza preposizione, se il nome gene- 
2rale è apposto al particolare, come — In FRIULI PAESE 
È lieto è una terra — ; ma se il nome particolare è appo- 
sto al generale, specialmente se questo è preceduto dal- 
sl’ articolo o da un aggettivo dimostrativo, sì esprime 
s spesso con la preposizione di: onde nell’ esempio posto 
N i sopra si direbbe — Nel lieto paese DEL FRIULÌ —. 
è Così dicesi — La cita ni Roma — Quel buon uomo DI 
uo FRATELLO ecc. 
Quando il nome apposto è compimento grammatica- 
le, se è apposto all’ oggetto de’ verbi attribuire, contare, 
Stmputare e simili, vi si mette la preposizione a e rare 
a'volte in, come — Pregate il Signore, che non mi CONTI 
A PECCATO QUELLO ecc.—; e se è apposto ad altro nome, 
hai adopera alcuna volta senza preposizione, alcun’ altra 
A con la preposizione per, qualche volta con la preposi- 
è zione a, e rare vobgiine.la preposizione in — Tutti ten- 
è gono. DEMOSTENE PER .3l::#RIMO ORATORE — Costituisco 
È Parmeno miò FAMILIARE — Elessero A RE NUMA PouPi- 
“ z1o — Elessero in Pipa GueLIELMO GRIMONARDI, 
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PROPOSIZIONE ASSOLUTA 


\mgto” it hi 


7. 
è Alcune volte una proposizione secondaria è espressa 
con un participio o con un aggettivo modificante un no- 
ame, come — Morto sl PADRE, la giovane infermò —. Ora 
adi sempre sì può sottintendere all’ aggettivo l’ ausi- 
iario-essendo, e al participio essendo o avendo ; il nome 
.sì considera sempre come soggetto ovvero oggetto, on- 
de non ha preposizione alcuna; ma le vocì de’ pronomi, 
® che variano forma, specialmente quando sono posti in- 
pra, sono me, te, lui ecc. — ME vivo, non ollerrai tu 
à questo -— Il tesoriere la scrisse, VEGGENTE LUI, ad uscita. 
\ A 
NOMI SIMILI A OGGETTO 


Possono considerarsi come simili a oggetto e perciò 
da essere espressi senza preposizione i nomi, che si pon- 
. , .. gono dopo le pargle, dia ahi, oh, ecco, come — AHI mE hei muchi 
soffelici dolente ! ECCO LUT,'che viene —. E qui si avverta, che - 
ecco può aver per oggetto una particella pronominale 
° È , 
incorporata ad ecco, come eccolo; e oltre all’ oggetto può; ug su 
avere come rapporto le particelle ti, ci, vi — Eccori ui 
un ducato. 
Misa, mu EAT 


NOME AGENTE DEL VERBO PASSIVO 


; * È Questo si esprime con la preposizione da, e rare vol- 
è te con per, come — Aspetta che DA Dio SIENO PUNITI î 
je malvagi — Quelle vivande,che PER PARMENO loro SARAN- 


Î èma 
È 30 IMPOSTE. 
/ È iù PREZZO — MISURA — SPAZIO 


Questi significati si esprimono senza preposizione, co- 

Nu e» ‘ 
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si con la misura e la spazio, spesso col prezzo, come — . 


Ho venduto PER due scupI questo libro —. Si usa alcuna 
volta la preposizione a specialmente con la parola prez- 
zo, come — Vendere, comprare 4 PREZZO molto alto —, 
A buon mercato (1). Solo col verbo montare non è buono 
adoperare la preposizione a, non potendosi dire — Mox- 
TAVANO le dette possesstoni a più di fiorini 15000 —; ma 
come disse il Villani — Montavano dette possessioni più 
di fiorini 15000. 

DETERMINAZIONE 


Questo uffizio del nome si esprime con la preposizio- 
ne di, quando con esso nome si vuol determinare o spe- 
cificare il significato di un sostantivo — FieLIVOLO DI 
RE — Arcivescovo DI NapPoLI —; ovvero di un agget- 
tivo neutro sostantivamente adoperato — TANTO DI Pa- 
NE — Un poco DI vINO — ; ovvero di uno degli agget- 
tivi, che si possono considerare pure come sostantivi — 
Amico DI PIETRO —; ovvero d'un aggettivo numerale o 
partitivo — QuattRO DI voir — Ciascuno DI voi-—: si 
esprime con la preposizione tn, quando si vuol determi- 
nare o specificare la cosa, nella quale una qualità del- 
l'aggettivo conviene a una sostanza, o- l’azione di un ver- 
bo conviene a un soggetto — VALENTE IN ARCHITETTU - 
RA — Pietro S' AFFATICA IN QUESTA COSA. 

Avvertimento 1..— Anche degno e indegno reggono il 
nome accompagnato dalla preposizione di, la quale si 
trova mutata in da co'nomi di persona, come — DEGNO 
cibo p4 voi —. Parimente stesso e medesimo reggono il 
nome accompagnato dalla preposizione dî, la quale si 
muta assai bene nella congiunzione che, come — Y quali 
mattoni sono fatti della MEDESIMA sorte di terra, CHE ® 
vasti di porcellana (2). 


(4) Non vanno con questa regola alcuni esempli, come quelli del 
Boccaccio — Le divine cose A DANARI e vendevano e comprava- 
n0—; chè questa non è tanto espressione del prezzo, quanto del 
mezzo. 

(2) Zdem ac, idem alque de’ Latini. 





secolare covbomard nama 
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Avvertimento 2. — Il nome che è determinazione d’un agget- 
tivo numerale o partitivo, trovasi accompagnato anche dalla pre- 
posizione tra o fra, come — QuattRO FRA voi. i 

Avvertimento 3. — Quando si vuol determinare la parte, a cui 
si spetta una qualità espressa dall’ aggettivo o dal participio, nel 
verso più che nella prosa questa determinazione si può esprimere 
senza preposizione, come — Coronata i capo di torri — : in 
prosa si adopera quasi sempre la preposizione di — Gagliardo 
DELLA persona. | I 

Avvertimento 4. — Con alcuni aggettivi, come amico, 
nemico, confidente, famigliare, ligio, schiavo, divoto e 
simili, co’ quali la determinazione può anche conside- 
rarsi come termine di rapporto, la preposizione dt può 
mutarsi in a ; onde dicesi — AMICO DEGLI SVENTURATI © 
AGLI SVENTURATI — Drvoro DELLA VERGINE santissima 
© ALLA VERGINE santissima. 

Avvertimento 5. — Si considera come determinazione 
quel nome che indica quello, in che una cosa o persona 
supera un’ altra ; e si fa precedere ordinariamente dalla 
preposizionetn, che mutasi alcuna volta elegantemente in 
di, come — Vince tutti 1N bontà — Lo vinceva D'umanità. 

Avvertimento 6. — Quando si determina la patria con 
un nome di città, borgo o castello, a questo si premette 
quasi sempre la preposizione da : onde abbiamo Santa 
Caterina pa SIENA, Cino DA Pisrora, Fra Bartolommeo 
DA S. Concorpio. 

Avvertimento 7. — Si considera quasi sempre come 
determinazione del participio presente e si esprime con 
la preposizione di quel nome, che nel verbo sarebbe og- 
getto, perchè, come ho detto nell’Analogia, ibparticipio 
presente perde quasi sempre la natura di verbo, conser- 
vando solo quella di aggettivo. Così per esempio verità, 
che è l’ oggetto del verbo amo, quando dico — AMO LA 
VERITÀ —; è il compimento del participio amante, quan- 
do dico — sono AMANTE DELLA VERITÀ. 


| RAPPORTO 


| Quando a compire il concetto d’ un verbo o d’ un ag- 
gettivo o di un avverbio è mestieri di un-nome, al qua- 
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le si rapporti l' azione del verbo, la qualità dell'aggetti- 
vo e dell’ avverbio ; questo nome si accompagna con la 
preposizione a. Onde questa preposizione hanno i nomi, 
che dipendono da’verbi attivi che significano dare, dire, 
comandare, raccomandare, impedire, arrecare, antepor- 
re, -posporre, condannare, indurre, rubare, da’ neutri 
che significano atutare, nuocere, soddisfare, accomodar- 
sì, accostarsi, avvezzarsi, appigliarsi, scusarsi, ribellar- 
si, accadere, appartenere, convenire, succedere, e dagli 
aggettivi o avverbi che significano attitudine, convenien- 
za, facilità, somiglianza, tendenza, utilità, vicinanza, 
ossequio. Onde si dirà — Raccomandate l’ obbedienza 4° 
FigLIUOLI — Il freddo nuocE ALLE PIANTE — Federico 
SI RIBELLÒ ALLA CHIESA—Dirò CONVENIENTEMENTE AL- 
LA MATERIA — La penitenza del corpo è UTILE ALL’ANIMA. 


Avvertimento 1. — Rare volte sì, ma pur si trova espresso con 
la preposizione a il rapporto di un nome a un nome, come — 
Singolar sENEvoLENZA AGLI AMICI —. In questo caso è meglio 
adoperata la preposizione verso. 


Avvertimento 2. — Ci ha molti verbi, che si possono 
considerare o come transitivi, ed allora hanno l’ ogget- 
to, o come neutri, e allora al nome da essi retto si ag- 
giunge la preposizione a esprimente rapporto. Tali so- 
no adulare, concernere, consentire, compiacere, insidiare, 
insultare, servire, soccorrere, soddisfare, somigliare, as- 
somigliare, sospirare, sovvenire, supplicare, supplire, 
ubbidire, disubbidire, pensare quando il suo compimen- 
to è nome di cosa, usare quando sta nel significato di 
frequentare, e guardare, riguardare, considerare, mira- 
re quando significano badare, potendosi dire egualmen- 
te — UBBIDIRE 1 MAESTRI © A’ MAESTRI —. Pure alcuni 
di questi è meglio usare attivamente, come aiutare, am- 
bire, antivenire, benedire, maledire, notare, secondare, 
signoreggiare, sormontare, ed altri meglio neutralmente, 
come agognare, avversare, contrastare, contraddire, gar- 
rire, giovare, nuocere, rimediare, rinunziare, soprastare. 

Avvertimento 3. — Si ricordino i giovani di non ado- 
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perare il verbo adempire o adempiere come neutro di- 
cendo — ADEMPIERE 4’ propri DOVERI — , perchè que- 
sto verbo si trova sempre adoperato come transitivo, 
onde deesi dire — ADEMPIERE I propri DOVERI. 
Avvertimento 4. — Si guardino ancora di adoperare i 
verbi fornire e rifornire con l’ oggetto di cosa e il rap- 
porto di persona, non potendosi dire per esempio — Io 
FORNIRÒ A PIETRO IL NECESSARIO —; chè con questi ver- 
bi la persona è l’oggetto, e la cosa è la materia, che per- 
ciò deesi esprimere con la preposizione di, dicendosi per: 
esempio — FoRNIRÒ PIETRO DEL NECESSARIO. 
Avvertimento 5. — Quantunque il verbo fare nel suo 
proprio significato oltre all'oggetto esprima il rapporto, 
come — Fare l' elemosina 4° POVERELLI—; pure, quan- 
.do sta in luogo di qualche altro verbo, quasi sempre si 
costruisce, secondo che richiede il verbo, le cui veci 
fa: onde si dice — Non mî dimenticherò i0 di voi, come. 
vot AVETE FATTO (vi siete dimenticato) DI ME. 
Avvertimento 6. — Perdonare nel significato di rispar- 
miare è sempre neutro, ed esprime come rapporto la co- 
sa o la persona, come—Non PERDONANDO AD ETA, nè 4 
SESSO, Nè A LUOGO — : pure vi si trova elegantemente 
aggiunta la particella /a, come nel Firenzuola — Mio. 
parere sarebbe, che vi discostaste dall’ affronto di questi 
pescatori, 1 quali non LA PERDONERANNO a veruno — : 
quando sta nel suo proprio significato, si alopera meglio 
come neutro, se è espressa solo la persona, come—PER- 
DONIAMO A CIASCUNO —, e come attivo, se è espressa la 
persona e la cosa, facendo della cosa l'oggetto, e della per- 
sona il rapporto, come— PERDONATE A ME le mie COLPE. 
Avvertimento 7.— Col verbo domandare quando si- 
gnifica richiedere ( postulare ) sta bene espressa la cosa 
come oggetto e la persona come rapporto, come — Do- 
MANDARE A Dio PERDONO — ; nel qual caso la preposi- 
zione a si trova alcuna volta mutata bene in da: quan- 
do significa interrogare, si costruisce meglio esprimen- 
do come oggetto la persona interrogata, e premettendo 
la preposizione di indicante materia alla cosa, come — 
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L& pomanDò DI quELLO, che di lu sapesse —; nel qual 
significato trovasi presso gli antichi senza preposizione 
e la persona e la cosa alla maniera latina, come nel Pas- 
savanti — LA DOMANDÒ QUELLO, che egli avea fatto. 

Avvertimento 8. — Rubare si costruisce per modo,che 
la cosa rubata, quando è espressa, sia sempre l'oggetto, 
come — Rusò un LIBRO —. Quanto alla persona ruba- 
ta, essa può considerarsi come oggetto, quando non è 
espressa la ‘cosa, come — RUBÒ è COMPAGNI —, e può 
considerarsi come rapporto da esprimersi con la prepo- 
sizione a, sia che venga espressa la cosa, sia che venga. 
taciuta, come — RUBARE AL compaeno — RUBARE un 
LIBRO AL COMPAGNO. 


Quando Rubare sta nel significato di spogliare, ha per ogget- 
to la persona o il luogo spogliato, e può anche esprimere con la 
preposizione di la cosa di cui si spoglia, come — Castella e ville 
RUBÒ D' OGNI SOSTANZA. 


Avvertimento 9. — Togliere, che nel significato di ru- 
bare regge sempre il nome con a, in altri significati, 
come di prendere, rimuovere, regge il nome con la pre- 
posizione da, come nel Boccaccio — Per ToRLO DALLA 
SUG SPERANZA. 

Avvertimento 10. — Avvertire nel significato di bada- 
re ha il suo compimento espresso con a, come—ArrEr- 
TITE A' DANNI, Che questo vi può arrecare — : nel signi» 
ficato di far consapevole si costruisce meglio esprimen- 
do come oggetto la persona e con la preposizione di la 
cosa, che come oggetto la cosa e con la preposizione a 
la persona,come—AVYVERTITE DI QUESTO gli SCOLARI—: 
nel significato di dare avvertimento se ha solo espressa 
la persona avvertita, questo è l'oggetto; e se la persona 
e la cosa, si suole meglio esprimere come oggetto la co-. 
sa e come rapporto la persona, come — Non fece quello 
CHE 10 GLI AVVERTII. 

Avvertimento 11. — Confessarsi può cambiare in da 
la preposizione a, potendosi dire — SI CONFESSÒ DAL- 
L'ARCIVESCOVO, I 
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.  Avvertimento 12. — Col verbo condannare la prepa- 
sizione a si trova elegantemente cambiata nella prepo- 
sizione in, come — AvENDpO gli Otto CONDANNATI gli 
avversari IN alquanti ANNI di confino. 


Avvertimento 13. — Quando comandare passivo regge un in- 
finito, trovasi innanzi all’ infinito la preposizione a, e la persona, 
a cui si comanda, è allora il soggetto del verbo, come nel Davan» 
zati — LE CITTA’ ERANO COMANDATE A PORTARGLI % grani. 


Avvertimento 14. — Si può considerare come rappor- 


to il nome, che esprime la persona, per cui commodo o 


incommodo si fa alcuna azione, il qual nome più comu- 
nemente si suole esprimere con la preposizione per, co- 
me — L’ AVREBBE A SÈ AMATA piuttosto che A TE. 

 Avvertimento 15. — Come termine di rapporto si con- 
sidera parimenti il nome accompagnato dalla preposi- 
zione a col verbo ventre, quando col participio fatto si- 
gnifica riuscire, e con qualunque altro participio cor- 
risponde al verbo avvenire seguito da un altro verbo, 
come — M'£ vENUTO FATTO assaî felicemente quello ecc. 
{ m° è riuscito ) — MI VENNE.VEDUTO un orto assai ame- 


.n0 Li che io vidi). 


cvertimento 16. — Accostumato, costumato, ausato, 
usato, acconcio, capace, incapace, apparecchiato, dispo- 
sto, pronto, presto si trovano bene con la preposizione 


“di in luogo di a innanzi all'infinito, come — PronTO DI 


GIOCARE — : più raro è trovare simile costruito con di: 
conforme si trova costruito con la preposizione con. 

Avvertimento 17.— L'interiezione guai regge il nome 
accompagnato da a — GuAI A TE! 

Avvertimento 18. — Dipendente dall’aggettivo sottin- 
teso simile si può considerare il nome accompagnato dal- 
la preposizione a nelle locuzioni denti 4 BISCHERI, cal- 
Ze A CAMPANILE e Simili. 


Osservazione 


Usiamo in italiano con la preposizione a come rap- 
porto del verbo quel nome, che in alcune lingue si può 
13 
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considerare piuttosto come determinazione di un nome. 
Onde diciamo — STAVASI in grembo ALLA madre — Si 
GITTÒ în bocca ALLA morte — VENNE in pensiero AL san- 
to uomo —, e non — Stavast in GREMBO DELLA madre— 
si gittò in Bocca (1) DELLA morTE — Venne in PENSIE- 
RO DEL santo uomo. 


MATERIA O QUASI MATERIA 


Questa si esprime con la preposizione di : onde si co- 
struiscono a questo modo i verbi transitivi, che signifi- 
cano accusare, assolvere, fornire, provvedere, punire, 
premiare, abbellire, ammonire, pregare, empire, vuotare, 
privare e simili ; i verbi neutri, che indicano abusare, 
abbondare, mancare, dubitare, parlare, ridere, dolersi, 
rallegrarsi, maravigliarsi, dimenticarsi, ricordarsi, bef- 
farsi, vergognarsi, pentirsi, impadronirsi, nudrirsi, ac- 
cadere; gli aggettivi, che significano abbondanza, priva- 
zione, scienza, ignoranza, desiderio; ed i sostantivi, che 
hanno specificata la materia della sostanza : onde si di- 
ce — ACCUSARE DI FURTO — MANCARE DI DANARO —Do- 
LERSI DEI MALI — AVVIENE DE' MALVAGI — DESIDEROSO 
DI GLORIA — TAVOLA DI BRONZO. 


Avverlimento 1. — A questa regola appartengono i verbi ave- 
re, tenere, pizzicare, sapere, sentire, fare, quando si vuole in- 
dicare una qualità inerente al soggetto, come — TIENE DEL SEN- 
PLICE — Come SA DI SALE — FACEVA DEL SAVIO @ DELL’ ASTUTO. 

Avverlimento 2. — Usare nel significato di servirsi quantun- 
que sia attivo, è qualche volta adoperato come neutro, e la cosa 
usata espressa col di — USARE DI CIRCONLOCUZIONI. 

Avvertimento 3. — Alcuni aggettivi e participi, come conten- 
to, sollecito, fornito, vestilo, esprimono elegantemente la mate- 
ria con a, come — State conTENTI ara voronta’ di Dio — Ben 





(4) Che questa maniera sia italiana e assai buona, ne sia pruo- 
va, che, quando abbiamo bisogno di determinare usiamo la pre- 
posizione di. E così nell’esempio—Si giliò in braccia al padre—, 
se io pongo innanzi al sostantivo draccia l aggeltivo determinan- 
te le, io avrò bisogno di determinare le braccia di chi, e dirò — 
Si gittò NELLE BRACCIA DEL padre. 
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FORNITO A DANARI — VestITO A BRUNO. — Ancora contentarsi si 
trova costruito con la preposizione a, come nel Giambullari — 
Conrenrisi dunque V. E. A ciò che piace a tutti. 


Avvertimento 4. — Occuparsi rare volte si costruisce 
con la preposizione di, perchè non significando drigarst, 
come malamente usano alcuni, la cosa, nella quale uno 
si occupa, non è punto la materia. Laoade non si dica — 
To mi occuPÒ DI questi studi — , ma — IN questi studi. 

‘ Avvertimento 5. — Dimenticarsi esprime elegantemen-. 
te la materia senza preposizione, come nel Segneri—S7 
DIMENTICA le ingiurie fattegli. 

Avvertimento 6. — Provvedere si trova con l’ oggetto 
di cosa, ed espressa la persona come rapporto — VI 4B- 
BIAMO PROVVISTO UNA COMPAGNIA d'un esercito robustis- 
‘81M0. 


Avverlimento 7. — Co’ verbi parlare, discorrere, ragionare 
la materia si trova elegantemente espressa come oggetto — Par- 
LERÒ al vostro altissimo intendimento queLLo che, ecc. — Non 
dovesser questa cosa con persona del mondo RAGIONARE. 


Avvertimento 8.—La materia si può alcuna volta con- 
siderare come determinazione di una qualità, e perciò 
con alcuni aggettivi la troviamo espressa egualmente 
con în e con dî, come — Ricco IN DENARI e DI DANA- 
RI —. Questo avviene specialmente con gli aggettivi che 
significano scienza 0 ignoranza, come dotto, esperto, ine- 
sperto, perilo, pratico. 


PROVENIENZA — DERIVAZIONE E SIMILI — 
SEPARAZIONE — DIFFERENZA 


Questi significati del nome si esprimono con la prepo- 
sizione da, che alcuna volta per eleganza mutasi in di : 
onde reggono un nome accompagnato dalla preposizio- 
ne da i verbi transitivi, che significano allontanare, as- 
solvere, conoscere, ricevere, ottenere; i neutri che signi- 
ficano derivare, degenerare, astenersi ;- e gli aggettivi e 
gli avverbi che hanno il significato: di provenienza, de- 
rivazione, separazione, differenza, come differente, im- 
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mune, securo, remoto, diversamente e simili : onde dice- 
si — ASSOLVO DALLA PENA fil reo — CONOSCO DALLE P4- 
ROLE î sentimenti dell’ animo—TRALIGNARE DA GENITO- 
RI — SECURO DA Ogni INGANNO — DWERSAMENTE DAL- 
LE antiche USANZE. . n 

._. Avvertimento 1. — Abborrire, campare, fuggire pos- 
sono esprimere il loro compimento come oggetto, dicen- 
do per esempio —CamMPARE 1 LaccIVOLI—in luogo di — 
CAMPARE DAI LACCIUOLI. | 


Avvertimento 2. — Oltre a' verbi domandare e togliere, di cui 
si è parlato nell’ articolo del rapporto, i verbi ribellaré, rubare, 
sottrarre possono mutare la preposizione da del nome che reg- 
gono nella preposizione a, come nel Segneri — SorTRARSI AL- 
L' amIcIZIA di un principe. 

Avvertimento 3. — Il nome retto da’ verbi conoscere e giudi- 
care ha elegantemente la preposizione a, come nel Boccaccio — 
Voi crediate ar costumi de' padri e delle madri le figliuole co- 
NOSCERE. 


Avvertimento A. — Contrario si costruisce meglio con 
a, vario con da e con a. 


Avvertimento 8. — Lontano si trova con a, come nel Fir. — 
Non molto ronrano A quel galantuomo. i 
“ Avverlimento 6.— Altro si trova con di come nel Caro — Non 
wi pare dî dire ALTRO DI QUELLO, che ecc. — Ancora il nome ret- 
to da altro o altrimenti in luogo d'essere accompagnato dalla pre- 
posizione da, può elegantemente esser preceduto dalla congiun- 
zione che, come — ALTRIMENTI Quvenne, CHE il SUO AVVISO —. 
Ma questo è modo ellittico, sottintendendosi il verbo fu. 


COMUNICAZIONE — COMPAGNIA 


Questo significato del nome si esprime con la prepo- 
sizione con: onde si costruiscono a questo modo 1 verbi 
che significano comunicare, stabilire, ragionare, conve- 
nire, accordarsi, censigliarsi, imparentarsi, scontrarsi — 
Racionava spesso con santi voMINI — Andando sl leone 
un dì alla caccia) SI RISCONTRÒ CON un LIONFANTE.. 

Avvertimento 1. — Abbattersi 0 imbattersi e avvenirsi 
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quantunque si trovino costruiti con la preposizione con, 
pure più spesso si trovano con a o con în, come—S'4B- 
BATTÈ 4 un santo MONACO O IN un santo HONACO-—; ma 
quando il loro compimento è un infinito, questo è sem- 
pre preceduto da a, come — Non mi SONO IMBATTUTO 
A TROVARVI de’ suddetti lombrichi.® | 

— Avvertimento 2, — Scontrarst si trova bene anche con 
la preposizione in, come — SI,SCONTRÒ IN un santo ere- 


mita. PARAGONE 


è > 

.. 1, Il termine del paragone si esprime senza preposi- 
zione nel comparativo di uguaglianza, come — TU set 
DOTTO come LUI — ; con la preposizione di nel compa- 
rativo di eccesso o difetto, quando non si adppera la 
congiunzione che, come — Tu sei PIU’ DOTTO DI LUI. 

Avvertimento 1. — Inferiore, supertore, anteriore e 
posteriore reggono il nome con a, come — I vostri sa- 
crifici sono sempre INFERIORI ALLE mie necessità. 

Avvertimento 2.—Quando i termini del paragone so- 
no in proposizioni diverse, in luogo-di adoperarsi Ja for- 
mola che non, che sarebbe la più elegante, come s'è ve- 
duto nell’Analogia, si può aggiungere al comparativo il 
compimento di quello seguito dalla congiunzione cheg— 
Non cammina PIU’ DI QUELLO CHE. deve. Da 

2. H compimento del superlativo assoluto si accom- 
pagna con le preposizioni fra, oltre, sopra, come—PER- 
FETTISSIMO FRA TUTTI — Îl compimento del superlativo 
comparativo si accompagna propriamente con la prepo- 
sizione di, e alcune volte con le preposizioni fra, sopra, 
come — IL PIU’ PERFETTO DI TUTTI. I 


si Avvertimento. — Quando il superlativo assoluto è posto în luo- 
go del superlativo comparativo, rare volte si trova con la preposi- 
zione di, come in Dante — La natura umana è PERFETTISSINAI 


nI tulte le altre natuRE di quaggiù. 
LODE, VITUPERIO 0 ALTRA PROPRIETA" 


1. La lode, it vituperio e qualunque altra proprietà 
si esprime con la prepesizione di, sia che il nome sia 
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determinazione dell’aggettivo indicante lode, vituperio, 
come — BELLO DELLA PERSONA — , sia che il sostantivo 
indichi esso la lode o il vituperio, e dipenda da un nome 
o da un verbo, come — Fu D'ANIMO FORTE — Uomo DI 


SANTI COSTUME. © $ 
D) 


Avvertimento — Pure leggesi in buoni scrittori — Era n ETA 
di trentatrè anni —e simili: il che si fa, quando la proprietà ris- 
guarda il tempo.  % si 


Possesso. 
'» 


2. Con la stessa preposizione di esprimesi il possesso, 
come — Questo libro È DI GIOVANNI. 


4 


e A CAGIONE 


Si esprime con la preposizione per — Cristo morì PER 
AMORE degli uomini. | 

Avvertimento — La cagione si esprime con la prepo- 
sione di, quando il nome dipende da certi verbi; e co- 
sì dicesi +- Morir DI RABBIA — Piangere DI SDEGNO —: 
si trova bene espressa con la preposizione da, come — 
BALLA PAURA non potè più parlare —: rare volte si tro- 
vaf&con la preposizione a, come in Giovanni Villani — 
Horto 4 sua corra —: alcuna volta finalmente si trova 
soppressa la preposizione, comé nel Boccaccio — I cut 
santissimi effetti oggi radissime volle si veggono in due, 
COLPA € VERGOGNA della misera cupidigia dei mortali. 


FINE — OCCASIONE 


Si esprimono questi uffici propriamente conla prepo- 
sizione a posta innanzi a nome o ad infinito, come — 
Questo egli fa A TERRORE — ALL UDIR queste parole ag- 
ghiacciò. ia Se 

Avvertimento — Si trova la preposizione per in luogo 
di a, e più spesso innanzi ‘all’ infinito ad esprimere spe- 
cialmente quel fine, che è nello: stesso tempo cagione, e 
che chiamano i filosofi causa finale. Ta 
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MEZZO. 


Il mezzo, che uno adopera a fare un'azione, si espri- 
me con la preposizione per, specialmente se il nome è 
di persona, come—Certi lasci scritti PER HANO di Mes- 
ser Jacopo —, o con la preposizione con, specialmente 
quando il mezzo si può confondere in certa maniera col 
modo dell’azione, come — Ricompensti le delizie della vi- 
ta passata CON L’ASPREZZA dell’austera vita. - 

Avvertimento — Alcuna volta si trova il mezzo ele- 
gantemente espresso con di, come nelle locuzioni — 
Scritto pi mia HANO — Morì pi corteLLo — Lo battè 
D'UN BASTONE — Anche le preposizioni mediante, mercè 
e rare volte a esprimono il mezzo. 


MODO 


La preposizione atta ad esprimere il modo, che si tie- 
ne nel fare un’azione, è alcuna volta con, come — Stu- 
dia con AMORE — , alcuna volta in come — Vedete 1N 
che mono parlano di me. 

. Avvertimento — Si trova alcuna volta espresso il mo- 
do con la preposizione per, come — PER del mono gli 
venne dicendo —; alcuna volta con di, come — Gli uo- 
mini non amano sempre DI un MOoDO—; ed alcuna volta 
con a, specialmente quando si forma un modo avverbia- 
le, come — A FORZA — A MIO SENNO — A DIRITTURA. 


ATTITUDINE — CONVENIENZA — DOVERE 

Se il nome esprimente questi uffici dipende da un ag- 
gettivo, si accompagna con la preposizione a come ter- 
mine di rapporto, come — ATTO ALLO STUDIO —; se di- 
pende da un nome, si accompagna con la: preposizione 
da, come — Uomo pa ciò — L’ ABITO DAL DI delle fe- 
ste —;.se dipende da avere o essere, si accompagna con 
da ed a, come — Queste cose non SONO DA FARE — Que- 
sie cose non S'HANNO A FARE. SI: 


— 200 — 
Avvertimento — Rare volte si trova adoperata a, quando, ad 
esprimere la convenienza, un nome dipende da un altro nome, 
come — Con STRUMENTI A CIÒ. 


TEMPO 


Il tempo si esprime in varie maniere secondo i diver- 


‘ si modì da indicarlo. | 


end ®. 
140 CLI 


Me frego 


1. Quando si vuole indicare tutto lo spazio del tem- 
po, che i grammatici chiamano continuato, si adopera o- 
senza preposizione, come — Visseottant' ANNI —, 0 con 
la preposizione per, come — Ho studiato PER quattro 
ORE, e rare volte con le preposizioni în o infra, sola» 
mente cioè quando si vuole indicare lo spazio di tempo 
impiegato a compiere un'azione, come — IN quattro 
giorni ho imparato due cantì di Dante — Egli forse rx- 
FRA un anno rubò, e prese tanti legni di Turchi ecc. 

2. Quando si vuole significare una parte o meglio un 
punto solo del tempo, che si nomina, si esprime o sen- 
za preposizione, come — Nacque *l pi’ di Ognissanti — 
o con la preposizione în, come — NEI detti TEMPI nac- 
que nel paese d’Arabia un falso profeta—Giunse 1N qua- 


4.0 870 ORE a Milano — : nel quale ultimo esempio notisi, 


che le quattro ore non sono un tempo continuato, per- 
chè per quattro ore viaggiò, ma a Milano giunse in un 
punto delle quattro ore che fu l’ultimo. Pe 
Avvertimento 1. — A si può porre alcuna volta in luo- 
go di in, specialmente quando il nome è preceduto da 
un aggettivo dimostratiyo, come — A QUE' DÌ. . 
Avvertimento 2. La data si esprime con la preposizio- 
ne a 0 senza alcuga preposizione, come — Scriverò a 
tuo fratello A DIECI — 0 — IL DIECI del mese venturo. 


Avvertimento 3. — Anche la preposizione di si trova elegante- 
mente in luogo di în, specialmente quando si può sottinteridere 
nello spazio, nel tempo, come nel Boccaccio — Se n°’ è andato è, 
Milano, e non tornerà DI questi sei mesi — Io per me ho già 
sognato pE’ miei Dì più volte è sogni sopraddetti — e nel'Firen- 
zuola — Rilucono DI mezza notte. ine 

. Avvertimento 4, — Trovasi pure espresso il tempo con la pre- 
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posizione con come nel Bartoli — Com z’evrrar di Maggio 1583, 
il padre Ridolfo Acquaviva giunse improvviso a Goa —. Nel 
quale esempio si osservi, che sta assai propriamente la preposi- 
zione con ad indicare in ‘certo modo compagnia di tempo. 

Avvertimento 5. — Pare alcuna volta, che questa significazio- 
ne di tempo sia espressa con la preposizione per, come nel Firen- 
zuola — Non-vi ha ella falto invitare PER questa seRA ? — Ma 
qui è piuttosto una ellissi, perchè questa sera non è il tempo nel 
quale si è fatto l’ invito, ma il tempo in cui deesi andare ; sicehè 
corrisponde a quesl' altra proposizione— Non vi ha ella fatto in- 
vitare per ANDARE questa sera? 


3. Quandosi vuole‘indicare il tempo, che passa tra un, 
termine e l’altro, ad indicare quello dal quale si parte, 
si adopera da; ad indicare quello al quale sì termina,si 
‘adopera a o sino'a, come — DA mane 4 sera — Darra 
mattina INSINO ALLA sera-—; e quando s’indica quest'ul- 
timo senza i} primo, si adopera solamente sino a. - 

Avvertimento—Quando i i due termini sono avverbi, il 
primo termine può essere un avverbio di tempo, come 
ora, allora preceduto dalla preposizione da, o uno di. 
questi avverbi di luogo ivi, indi, quindi, quinci 0 sali o 
preceduti da da, o gli avverbi qui, qua, lì, là precedu- 
ti da di 0 da, o l’avverbio qui preceduto da fra: il se- 
condo termine può essere espresso con gli avverbi ad- 
dietro, innanzi, a poco, in avanti, in qua, în poi, come— 
Di qui A sei mesi — Da oRA INNANZI — Ivi 4 pochi 
giorni. 

A. Quando si vuole significare tempo non bene deter- 
minato, si adoperano le preposizioni presso, vicino,ver- 
so, intorno, su, insù, sotto nel significato del tempo, co- 
me è posto nel numero 2.°, e ie preposizioni da, circa, 
presso e intorno nel significato del tempo; come è posto 
nel numero 1.°, come — Nacque IN SULL'ALBA — PRES- 
SO il MATTINO — VERSO la SERA — SOTTO a quel TEUPO 
— Inrorno la FINE di febbraio —. Stettero in quella 
casa PRESSO O INTORNO a quindici DI 0 DA quindici DI’ 
O CIRCA quindici DI. 


Avvertimento — Con parto o partorire si adopera la preposi- 
zione sopra — Morì SOPRA PARTO, O SOPRA PARTORIRE. 
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‘©. A indicare un tempo nel quale sarà certamente 
compiuta o cominciata un'azione, si adopera per, co- 
me— L'opera mia SARA COMINCIATA 0 FINITA PER MAG- 
GIO —. Ma quando si vuole indicare il tempo, in cui sì 
farà o compirà un’azione, computandone il prificipio dal 
punto in cui si parla o scrive, si adopera la preposizio- 
ne tra, fra, infra, come—ANDRÒ a Roma FRA DUE MESI. 

6. Il tempo antecedente e il seguente si esprimono 
con le preposizioni loro proprie dinanzi, prima ecc., 
dietro, dopo ecc., come — Prima di quel Di° — Dopo 
quel pr. 

Avvertimento 1. — In questo significato pare, che la 
preposizione spesso stia dopo del nome, come — Cinque 
ANNI Dopo — Un mESE PRIMA —. Mala preposizione in 
questi esempli regge propriamente un nome sottinteso, 
come — Cinque anni poPo questo ANNO — Un mese PRI- 
MA di questo MESÈ, — | 

Avvertimento 2. — Notisi questo singolar modo da 
esprimere tempo anteriore—Cento anni fa—Or fa cen- 
to anni. 

‘7. Da ultimo la distribuzione nel tempo si esprime o 
senza preposizione, o con la preposizione a,o talora an- 
che con la preposizione per, come — Cento ducati l'an- 
NO — Trenta ducati aL MESE — Dieci scudi PER ciascun 
GIORNO. 

LUOGO 


Il luogo, del quale qui s' assegnano le regole, è o 
quello dove si sta ovvero si fa un'azione, o quello dove 
sì va, o quello dal quale si parte. 


IL LUOGO DOVE SI STA O STATO IN LUOGO 


‘ Si esprime con la preposizione în, se non è propria- 
‘ mente luogo, come — È scritto NE' LIBRI —, se è no- 
me proprio di provincia, regno o altro luogo grande, 
come — Sta iN FRANCIA, NEGLI ABRUZZI —: Sì espri- 
me ora con a, ora con în, ed ora egualmente con l’ una 
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e l’altra preposizione, se è nome comune o nome pro- 
prio di luogo piccolo, come sarebbe città, borgo, ca- 
stello, come — Viveva ALZA CAMPAGNA— Viveva IN CAM- 
PAGNA — Visse IN RomA0 4 Roma. o 

Avvvrtimento 1. — Casa nel significato di patria rice- 
ve a, come — Se to fossi A CASA mia, come 10 sono ALLA 
VOSTRA. 

Avvertimento 2. — Quando si vuole determinare lo 
spazio del luogo, entro il quale si fa un'azione, si ado- 
pera per, come — Volare PER l 4R14 — Vagare PER la 
CITTA —. Parimenti si adopera la preposizione per a 
indicare per entro, per mezzo, come — Stavano appiat- 
tati PER le SIEPI. | 


LUOGO DONBE SI VIENE 0 MOTO DA LUOGO 


Con qualsiesi nome si esprime questo significato con . 
la preposizione da, la quale elegantemente si cambia in 
di, quando il nome non sia di persona, nel qual caso 
rare volte si trova di per da, come — È venuto pa Ro- 
MA, 0 DI Roxa — È venuto DALLA PROVINCIA, 0 DELLA 
PROVINCIA. | 


LUOGO DOVE Si VA O MOTO A LUOGO 


Quando il termine del moto è persona, si prepone a 
e più frequentemente da, come — È venuto 4 ME 0 DA 
ME —: quando il termine del moto è propriamente luo- 
go, se significa dentro, si adopera tn, come — Entrò 1N 
€ITTA —; se non si vuol siguificare propriamente den- 
tro, si adopera quasi sempre a, se è nome di luogo pic- 
colo, come — Se ne venne arLa CITTA — È venuto 4 
PariGI —; e si adopera sempre în, se è nome di luogo 
grande, come — È venuto NELLA PROVINCIA — È anda- 
to IN FRANCIA. | 

Avvertimento 1.— E rara ma bene usata in certi casì 
la preposizione per, come:-— Le fece cader PER TERRA. 
-: Avvertimento 2.— Partire, .il quale significa in sè il 
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movimento da un luogo, quando tiene espresso il termi- 
ne, dove il movimento finisce, esprime questo con la 
preposizione per, come — Purro PER VIENNA, PER LA 
FRANCIA —, quasi dicessi — Parto per 4nDARE a Vien- 
na, per ANDARE ih Francia, 


Tutte le altre relazioni di luoge si esprimono con le 
diverse preposizioni secondo il proprio significato di cia- 
scuna preposizione, cioè per, verso, insino, vicino, pres- 
so —. È solamente da notare, che da si adopera alcuna 
volta a indicare il luogo, pel quale si passa, come — Il 
cardinale aveva, quando passò pa Savona, manifestato 
quello ecc., e ancora a indicare il luogo, presso il quale 
uno passa, come nel Boccaccio — Veggendolo DA CASA 
sua molto spesso passare. | 


SEZIONE II . 
FORMA DIVERSA DE’ VERBI 


Siccome innanzi di parlare della forma diversa dei 
nomi abbiamo lungamente discorso della Preposizione, 
come quella,che in difetto della forma particolare de’no- 
mi fa ad essi esprimere i diversi uffici, che fanno nel 
discorso; così innanzi di parlare della forma diversa dei 
verbi, discorreremo della Congiunzione, da cui dipen- 
dono in gran parte le diverse maniere di significare del 
verbo, le quali non potrebbe tutte esprimere il verbo 
con le varie sue forme. Laonde dividerò questa sezione 
in due paragrafi: nel primo parlerò delle Congiunzioni 
per rispetto al loro significato, all’ uso, e al modo che 
reggono; nel secondo parlerò propriamente della parti- 
colar forma del verbo. 


S 1. — Della Congiunzione 
‘ SIGNIFICATO. DELLE CONGIUNZIONI: 


Del significato delle congiunzioni non dee’ recar ma- 
raviglia, che si parli in un’opera grammaticale, la qua- 
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le per questa parte par che entri in quello, che s'appar- 
tiene a studio di lingua ; e si osservi solo, che dal signi- 
ficato delle congiunzioni dipende in gran parte la forma 
particolare de’ verbi. Io dunque dividerò le congiunzio- 
ni per rispetto al significato in undici specie, quanti so- 
no i significati diversi, che esse possono dare al verbo, 
€ SONO COPULATIVA e AGGIUNTIVE, DICHIARATIVE, DISTIN- 
TIVE, NEGATIVE, ELETTIVE, ECCETTUATIVE, CONCLUSIVE, 
CAUSALI, CONDIZIONALI, AVVERSATIVE, COMPLETIVA. 

1. CoPoLATIVA è propriamente e, il cui ufficio è di 
unire due parole grammaticalmente simili, come — Pre- 
TRO E PAOLO — SAVIO E COSTUMATO — ONOREVOLMEN- 
TE E UTILMENTE — PIANGE E RIDE —, AGGIUNTIVE sono 
quelle, per le quali ad un concetto o espresso o sottin- 
teso, al quale parea, che niente dovesse aggiungersi, se 
ne aggiunge un altro, come — Il mosse a fare andare in 
tutto l’ESERCITO € OLTR'A CIÒ în altre PARTI una grida —. 
Dobbiamo riconoscere la sapienza divina EZIANDIO negli 
INSETTI più vili — ; nel quale esempio eziandio unisce 
insetti più vili con in tutte le cose sottinteso. Ésse sono 
oltracciò, inoltre, più oltre, di sopra, più, di più, oltre 
che o oltre di che o oltre ache, oltre a quello che, senza 
che, pure, anche, anco, ancora, pur anco, eziandio, al- 
tresì, non che, anzi. Può dirsi ancora aggiuntiva la con- 
giunzione ma ancora e per ellissi solo ma in relazione di 
non pure, non solo, non solamente, non pur solamente. 

2. DICHIARATIVE sono cioé, cioé a dire, cioè dire, ciò 
vuol dire, e presso gli antichi ciò è, ciò sono, ciò era, 
‘ciò erano, ciò fu, ciò furono. Esse valgono a dichiarare 
quello che s' è posto innanzi, come — La terza circo- 
stanza sì è UBI, CIOÉ A DIRE IN CHE LUOGO. | 

3. DISTINTIVE 0 ALTERNATIVE SONO 0, Ovvero 0 0 ve- 
ro, oppure o 0 pure, o veramente, ossia 0 0 sia 0 sia. Es- 
se valgono a congiungere due cose, delle quali è da sce- 
gliere tra l’ una e l’altra, come — Con /a tua VISTA ov- 
VER con le PAROLE —. À questa specie si può ridurre la 
congiunzione se, quando indica dubbio (utrum), la qua- 
le potrebbe ancora chiamarsi dubitativa. Essa indica o 
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il dubbio d’una cosa sola, come — Mon so SE norrò ve- 
ntre — o il dubbio e l’ alternativa tra due cose, e allo- 
ra alla seconda parte s’ aggiunge |’ altra congiunzione o, 
come — Non so, SE DOYRÒ RESTARE 0 PARTIRE. © 

A. Negativa è né, la quale significa propriamente e 
non, ed unisce negando una seconda parte alla prima, 
la quale se pure essa è negativa è preceduta per orgli- 
nario da un altro né, come — Queste cose.NÉ i0 DESIDE- 
RO, NÉ l VORRESTI CONCEDERMI —. Pure ne'buoni scrit- 
tori si trova alcuna volta elegantemente taciuto il primo 
nè, specialmente quando non sieno congiunti verbi, co- 
me in Dino Comp. — Patto, pietà, NÈ mercè in niuno 
mat sì trovò —. Congiunzioni negative possono anche 
dirsi nè meno, nè pure, nè anche, nè meno, che sì usa- 
no per negare l’aggiunzione d’una seconda cosa alla pri- 
ma, la quale spesso si sottintende, come-— Della PRIMA 
SPEZIE non accade ragionare, NÉ MANCO della SECONDA. 
Da ultimo può noverarsi tra le congiunzioni negative 
senza che, come — SENZA CHE alcuno se ne ACCORGESSE, 
una galea di marinari SOPRAVVENNE. 

5. ELETTIVE sono più, piuttosto, più presto, meglio, 
anzi, avanti, innanzi, prima e nel verbo pria, che indi- 
cano la scelta d’ una cosa per rispetto a un' altra, che è 
accompagnata dalla congiunzione che, come — Volendo 
AVANTI senza nipole RIMANERE CHE ESSER TENUTO Fre sen- 
za. fede. 

6. ECCETTUATIVE 0 RISTRETTIVE sono eceetto che, ec- 
cetto se, fuorchè, salvo che, salvo se, se non, se non che, 
se non se, non più che, altro che, non altro che, non al- 
trimenti che, non che. Queste significano eccezione di una 
cosa, o restrizione del significato di una cosa, come — 
Non avea l'oste (altro luogo) cHE una caMERETTA — Sen- 
ZA AVERE POTUTO SAPERE, chi egli si fosse, ALTRIMENTI 
cHE da. lui upiTo avesse —. Nel quale esempio si os- 
servi, che, quantunque apparentemente che non sia in 
relazione di ron altrimenti, ma solo di altrimenti, pure il 
senso di altrimenti è negativo mercè della preposizione 
senza. 
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7. ConcLusive o ILLATIVE sono adunque, dunque, per- 
ciò, però, per questo, pertanto, perchè nel significato di 
per la qual cosa, il perchè, di che, sicchè, così che, onde, 
laonde, ondechè, quinci, quindi, talchè, cotal che, tanto 
che, intantochè, dimodochè, dimamierachè, le quali espri- 
mono la conseguenza d’ una cosa detta, come — Ciò che 
avvenuto gli era, gli RACCONTÒ, DI CHE Antigono pietosa- 
mente a piangere COMINCIÒ. | 

8. CAUSALI sono affinchè, a cagione che, acciocchè o in 
loro vece che e perchè, conciossiachè, perocchè, imperoe- 
chè, perciocchè, imperciocchè, dacchè, giacchè, porchè, 
dappoichéè, posciachè, stantechè, essendochè, mercè che, 
attesochè, tanto più che, le quali esprimono la cagione o 
il fine, per cui alcuna cosa si fa, come — GuarDara 
d’' intorno, dove porre si potesse, CHE addosso non gli NE- 
VIGASSE. 


Avvertimento 41. — Non ho posto come tra le congiunzioni cau- 
sali, perchè non credano i giovani, che si possa usare sempre nel 
significato di perchè, come si fa malamente dall’ universale degli 
scrittori, i quali dicono per esempio — Come tu non venisti ieri, 
i0 dubitava che tu fossi infermo —. Pure si trova nel significa- 
to di perchè col soggiuntivo alcuna volta, quasi traduzione del 
latino quum, come nel Firenzuola — E come questa taccola ros- 
se durata molli giorni, e°l gambero rosse entrato in qualche 
sospetto; e’ suppricò un dì all'uccello, che lo menasse a vedere 
4 suoî compagni —. Ancora si può considerare come congiun- 
zione causale, quando si premette a un aggettivo, o alla parola 
quello che, quella che, quegli che, quelle che, come — To conx 
curioso d’ intender sempre cose nuove, soggiunsi — L'uccello, 
senza farsene molto pregare, cone QqueLLoO cAE (perchè) aveva 
caro levarselo dinanzi, mosse l’ ali verso quel monte. 

Avvertimento 2. — Avvegnachè e comechè si trovano alcuna 
volta usate presso gli antichi come causali. 


9. CONDIZIONALI sono se, caso che, tn caso che, dato 
che, posto che, purchè, con questo che, sì veramente che, 
solo che, solamente che, soltanto che, tanto solo che, ove, 
dove, laddove, quando, punto punto che, ogni poco che, 
Je quali esprimono la condizione, con la quale alcuna 
cosa è fatta, come — Gli PROMISE il regno di Napoli con 
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QUESTO CHE RESTITUISSE alla Chiesa le.terre, che a quel- 
la appartenevano. |. pa 

10. AvvERSATIVE sono ancoraché, avvegnachè, benchè, 
comechè, eziandio che, eziandio se, quantunque, sebbene, 
se pure, tuttochè, contuttochè, non ostantechè, le quali 
inducono una contrarietà, e contuttociò, con tutto que- 
sto, per tulto ciò, per tutto questo, pure, nonpertanto, 
tuttavia, lultavolta, tuttafiata, nondimeno, nondimanco, 
niente di meno, nulladimeno, nulladimanco, pur nondi- 
meno, pur nondimanco, le quali tolgono la contrarietà, 
. come — Ancoracui non APPARISCA la loro scelleraggi- 

ne, NIENTEDIMENO Ne. HANNO pieno tl cuore —. Sono an- 
che avversative, ma, ove, dave, dovechè, laddove, se non 
che, quando, le quali esprimono anch'esse un senso con- 
trario al primo, ma senza mettere il senso seguente in 
relazione grammaticale con |’ antecedente. 

Avvertimento — Quanto alla congiunzione però, alla 
quale il Puoti non facea buon viso come avversativa, e 
che il Fornaciari ammette con |’ autorità specialmente 
del Giambullari, io dirò, come di molte altre cose, che 
il male non istà punto nell’ usarla, sì bene nell’ abusar- 
ne, e che usandola, non si dee congiungere, come fa il 
volgo, con l’ altra congiunzione ma, dicendo ma però. . 

11. CompLETIvaA meglio che soggiuntiva chiamo la 
congiunzione che, Ja quale non pure quando è in rela- 
zione con un avverbio, ma ancora quando non ha cor- 
relazione alcuna, serve a compiere il senso di un’ altra 
proposizione, come — So, CHE tu SEI diligente — DE- 
SIDERO, CHE lu SII diligente. 


Avvertimento 1. — Si trova alcune volte hene adoperata come 
in luogo di che — Gli facessero intendere, come eglino avrebbo= 
no voluto far seco qualche composizione. 


Avvertimento 2 — Che può essere completiva di tem- 
po, quando o incorporata con un avverbio di tempo, 
come finché, poichè, o disgiunta da esso, come mentre 
che, avanti che unisce due tempi, con uno de’ quali è 
l’ avverbio, con l’ altro la congiunzione, come — Però 


- 
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nè LAGRIMAI; nè RISPOS' io Tutto quel giorno nè la notte. 
appresso, INFIN CHE l'altro sol nel mondo uscio. 
Avvertimento 3. — Completiva comparativa può dirsi. 
che, quando unisce l'un de’due termini del paragone al- 
l’altro, come — Più BUONO CHE RICCO (1). | 


Osservazione 


La congiunzione ora, che talvolta è illativa, più spes- 
so sì adopera per ripigliare o continuare il discorso, co- 


. me nel Boccaccio — Ora avvenne, che, trovandosi egli 


tn Parigi, udì ragionare dell'abate di Clignì. 
USO DELLE CONGIUNZIONI (2) 


Le proposizioni unite dalle congiunzioni o sono del 
medesimo valore, o d'un valore diverso;-e, se sono di 


sai (1) Così e come, tanto e quanto a considerarle sottilmente non 


sono congiunzioni, sì bene avverbi tali, che non possono stare l’u- 
no senza l’ altro. Per questa correlazione paiono congiunzioni, che 
uniscono, quando propriamente sono avverbi, che modificano. - 

— (2) Un egregio maestro, della cui amicizia mi tengo onorato, mi 
diceva, non vedere egli l’utilità di questo paragrafo. Per vero di- 
re, la utilità diretta, cioè quella che risguarda la Grammatica non 
è grandissima : ma queste teoriche sono necessarie come forida» 
mento a quella parte importantissima dello stile, che risguarda la 
manifestazione de’ pensieri. Ne arrecherò per pruova un esem- 
pio — Giovanni meRrITA per la sua bontà alcuna indulgenza: 
pure i0 DEBRO PUNIRLO per esempio altrui —. Ecco due pensieri, 
i quali io presenterò come principali amendue, se tali saranno nel- 
la mia mente. Ma se nella mia mente il concetto principale è il ca- 
stigo, che io debbo dare a Giovanni, e la sua bontà nella mia men- 
te non fa altro che scemare la colpa senza togliere o scemare la 
pena ; dirò — Quantunque Giovanni meriti per la sua bontà 
alcuna indulgenza; pure io DEBBO PUNIRLO per esempiu allrui—. 
Per contrario se nella mia mente la bontà di Giovanni è il concetto 
principale, la quale non voglio che nella opinione degli uomini sia 
scemata per cagion della pena, dirò — Quantunque i0 DEBBA PU- 
Nine (riovanni per esempio altrui ; pure mERITA per la sua bon» 
tà alcuna indulgenza. Ora pe’ giovani l’ applicazione di queste 
teoriche nell’ arte dello stile riesce malagevole, quando non ab- 
biano con questo paragrafo acquistato la facilità di riconoscere 
l’importanza maggiofe o minore delle proposizioni, e di manife- 
slarle essi secondo questa maggiore o minore importanza. 
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un valore diverso, l'una dee essere di maggior impor- 
tanza, ed io la chiamo primaria, l’altrà di minore im- 
portanza, ed io la chiamo secondaria, notando bene, che 
primaria non intendo quella che è assolutamente prin- 
cipale e indipendente, ma quella, che ha rispetto all’al- 
tra un'importanza maggiore (1). | 
“Ora dunque è da vedere, quali congiunzioni stanno 
innanzi alla proposizione secondaria, quali innanzi alla 
primaria. 
1. Le congiunzioni correlative, quelle cioè che sono 
. in correlazione tra loro per modo, che non possono star 
l’una senza l’altra, accompagnano l'una la proposizione 
primaria, l’altrala secondaria. Esse sono: non solo o non 
solamente o non pure (sec.), ma ancora (pr.); più, piut- 
tosto, e le altre elettive (pr.), che (sec.); come 0 siccome 
fsec.), sì o così (pr.); tanto (pr.), quanto (sec.); ancorchè 
e le altre avversative simili (sec.), pure e le altre avver- 
sative simili (pr.). de 
Avvertimento 1. — Salvo la prima di queste congiun- 
zioni, per tutte le altre non è necessario, che le propo- 
sizioni primarie abbiano le corrispondenti congiunzioni 
espresse, come — CONTUTTOCHÈ ira AVESSE, ( PURE ) 
motleggiando RISPOSE. 
Avvertimento 2.—Delle congiunzioni avversative non 
si esprime mai la congiunzione della proposizione pri- 
maria, quando questa è anteposta alla secondaria, co- 
me -— PunIvaNO con aspre pene ® mali consigliatori, 
EZIANDIO CHE del mal consiglio non SEGUISSE prospero 
fine —; dove innanzi a punivano non si può mettere pu- 





(1) Questa importanza maggiore o minore è sempre per rispet. 
to al significato, ma non sempre per rispelto alla forma del ver- 


bo. Così tra le congiunzioni correlative di duc proposizioni, che . 


sieno congiunte con non solo, ma ancora, ovvero con ancorchè, 
pure, quella dov’ è non solo e quella dov è quantunque sono pet 
significato di minore importanza, che 1’ altre dove sono ma anco- 
ra e pure: ma per rispetto alla forma del verbo, quella. dov’ è 
quantunque, ba la forma grammaticalmente secondaria del con- 
giuntivo, quando quella, dov’ è n0n solo, ha la forma grammati- 
calmente primaria dell’ indicativo. 
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re, come si metterebbe, se punivano stesse dopo la pro- 
posizione seguisse. 

Avvertimento 3. — Le congiunzioni, che tolgono la 
contrarietà, possono adoperarsi, come ma, senza essere 
in relazione grammaticale con l' altra proposizione, e 
sono allora le due proposizioni’ del medesimo valore, 
cioè tutte e due primarie. Così può dirsì — Io conosco 
le costre colpe, PURE vi PERDONO —; dove la relazione 
grammaticale sarebbe questa — QuANTUNQUE (0 CONO- 
SCA le vostre colpe, PURE vt PERDONO —, nel qual modo 
conosca diventa proposizione secondaria, e perdono pri- 
maria. 


Avvertimento 4. — Quantunque può premettersi a proposizio- 
ne primaria, quando sta in luogo di ma, come nel Segneri—Per 
gente ingrata, ingiuriatrice, infedele chi può capirlo ? Quan- 
TUNQUE a chi pico io questa cosa? — Allo stesso modo si trova- 
no, ma più di rado, adoperate le congiunzioni sebbene e benché, 
come nel Tasso — Che già non era al capitano occulto, Ch' ivi 
intorno correan le regioni. BencHÈ non IsTIMÒ, che sÌ fugace 
Volgo mai fosse d' assalirlo audace. 


2. Si prepongono sempre a proposizione secondaria 
oltre a quello che, non che, che sia completiva propria- 
‘mente, sia correlativa, fuorché, eccetto che, eccetto se, 
salvo che, salvo se, dacchè, giacchè, poichè, ‘dappoichè, 
posciachè, perchè, essendochè, acciocché, affinchè, tutte 
ie condizionali, e queste avversative quando, ove, dove, 
laddove, come — Le quai cose, POICHÈ a montar comIn- 
cIÒ (sec.) la (ORA della’ pestilenza, quasi cESSARONO 
( pr. ). 

Avvertimento1. — Poichè, dappoitchè stanno sempre 
‘con una proposizione secondaria, quando si adoperano 
-nel loro proprio significato, cioè con una certa relazio- 
ne a tempo, e non nel semplice significato di impercioc- 
chè, come alcuni oggi fanno con poca proprietà. 

Avvertimento 2.— Non che indica cosa di minore im- 
portanza congiunta a cosa d'importanza maggiore, 0 
cosa che già si suppone con cosa nuova: e, se è messa 
dopo, si esprime senza alcuna correlazione, come — 
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LIETA sì dipartia NON CHE SECURA — ; se è messa. pri- 
ma, l’altra parte si fa precedere quasi sempre da ma o. 
da-anzi: onde nell’ esempio addotto di sopra dovrebbe 
dirsi — Si dipartia NON CHE SECURA, MA LIETA 0 ANZI 
LIETA. 

| Avvertimento 3.—Intorno ad appena che sono da av- 
‘vertire tre cose. La prima è, che malamente si soppri- 
me da taluni la congiunzione che,dicendo per esempio— 
APPENA l’ ebbe veduto, corsegli incontro —, dovendosi 
° «dire — APPENA l' ebbe veduto, CHE corsegli incontro — 
o — APPENA CHE l'ebbe veduto, corsegli incontro—. Pu- 
re elegantemente si trova e in luogo di che, come nel 
Bartoli — APPENA giunse in Salsete, E gli fu tolta la vi- 
.ta —, La seconda cosa è, che, se appena si unisce im- 
| -mediatamente con la congiunzione che, accompagna il 
verbo secondario; se si divide, accompagna il principa- 
Je. Onde se io dirò — APPENA CHE vidi Pietro, me gli 
guitar al collo —, gittai è il verbo principale, e vidi il 
secondario: ma se dirò — APPENA vidi Pietro, cHE me 
‘ gli quttai al collo—, vidi è il principale, giltai il secon- 
-dario. La terza è, che co'tempi composti si può soppri- 
mere appena, mettendo che dopo del participio, come 
nel Cellini—Puzrira cHn'ella ebbe la creatura, giunse che- 
ta cheta a Giovanni. I 

. 3. Precedone una proposizione principale, e la uni- 
scono a un'altra principale dunque, adunque, perchè (per 
la. qual cosa), il perchè, di che, ondechè, dondechè, laon- 
de, sicchè (nel significato di laonde), come — CONFESSÒ 
costui aver portato lettere a Messer Antonio, DONDECHE 
subito FU PRESO. Lies 

4. Precedono egualmente o una proposizione secon- 

daria per unirla alla primaria, che è nello stesso perio- 
do, o una primaria per unirla a un’altra primaria, che 
è nel periodo antecedente, oltre che o oltre di che o oltre 
a che, perocchè, imperocchè, percioechè, timperciocchè, 
stante che, mercè che, atteso che. Gosì in questo periodo 
del Boccaccio — In questo non ERA sì lieto.il principio, 
che la fine non rimanesse più trista, PERCIGCCHE gli oc- 
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chi della loro allegrezza privati DavANO al cuore noiosa: 
cagione di dolersi — perciocchè unisce la proposizione 
secondaria davano alla primaria era. E altrove dopo a- 
ver terminato un periodo con queste parole — secondo 
il pensier fatto mandò ad esecuzione — dice — Percroc- 
cHÉ, mandato avanti ogni uomo, esso con poca compagnia 
e di gentili uomini ENTRÒ în cammino —, dove percioc- 
chè urtisce entrò, che è il verbo principale del periodo 
seguente, con mandò, che è il verbo principale del pe- 
riodo antecedente. 

. Avvertimento. — Imperocchè e imperciocchè ora è meglio che 
uniscano verbi principali a principali; chè non sarebbe bello ado- 
perarli a unire verbi secondari a principali, come trovasi fatto ne- 
gli antichi scrittori, per esempio in Giovanni Villani, dove scri- 
ve— Inpercroccuè Carlo Magno ru di sì grande affare, voeLia- 
mo brevemente far menzione de' suoi discendenti. 


5. Tutte le altre congiunzioni uniscono ordinariamen- 
te proposizioni di ugual valore, come — Signor mio, 
non SOGNO, NÈ mica voi ANCHE SOGNATE —, dove nè an- 
che unisce due verbi principali sogno e sognate —. Egli 
è andato cercando, ch'io FACCIA quello, che to non volli 
mai fare cioÈ che 10 RACCONTI le cattività sue —, dove 
cioè unisce racconti e faccia verbi secondari. 


Osservazione 


Alcune di queste congiunzioni, come le negative, lc 
aggiuntive, le avversative non correlative, possono sta- 
re con una proposizione secondaria, che sia dipendente. 
per sè stessa dalla primaria senza bisogno della congiùn- 
zione, come — La RESE al marito, FACENDOLE DI SOPRA 
tn ricco dono — Non cREDEREI t0 questa cosa NÉ ANCHE 
VEDENDOLA —: ne' quali esempli facendo dipende da rese 
senza bisogno di di sopra, e vedendo da crederei senza 
bisogno di né anche : onde in questi casi io non sarei 
alieno dal considerare queste congiunzioni come avverbi. 


. DEL MODO CHE REGGONO LE CONGIUNZIONI 
° Delle congiunzioni, che uniscono proposizioni simili, 
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non si parla punto, perchè tale sarà il verbo accompa- 
gnato dalla congiunzione, quale è quello con cui s' uni- 
sce. Onde dirò — Tu SEI studioso E PERÒ lulli ti STIMA- 
No — Se tu Fossi studioso, E PERÒ tutti (© STIMASSERO, 
to saret lretissimo. 

Delle altre congiunzioni: 1. Reggono sempre l’Indicati- 
vo oltre che, oltre di che, oltre a che, senza che (nel signifi- 
cato di oltre che), perocchè, imperocchè, perciocchè, imper- 
ciocchè, dacchè, giacchè, poichè, dappoichè, posciacchè, e 
tulte quelle le quali di sopra abbiamo detto, che stanno 
sempre col verbo principale, come adunque, ondechéè ecc. 

2. Reggono il Congiuntivo avvegnachè, comechè, ee- 
cetto se, salvo se, purchè, acciocchè, affinchè, a cagione 
che, non ostante che, e che o perchè (nel significato di ac- 
ciocchè), eziandio che, eziandio se, che in relazione delle 
clettive, c tutte le condizionali eccetto se. Pure alcuna 
di queste si trova rare volte con l' Indicativo. 

. 3. Di tutte le altre alcune reggono o l' Indicativo o il 
Congiuntivo egualmente, come stantechè, con tutto che ; 
alcune meglio il Congiuntivo che l' Indicativo, come an- 
corchè, benchè, sebbene, quantunque, tuttochè, conciossia- 
ché; alcune meglio l’Indicativo che il Congiuntivo, come 
attesochè; ed altre finalmente il Congiuntivo, quando so- 
no adoperate in un significato, l’ Indicativo, quando in 
un altro. Così. 


1. Che regge l’Indicativo, quando la proposizione, dove sta che, 
è di cosa certa e positiva ; regge il Congiuntivo, quando la pro- 
posizione espressa da che non indica cosa certa e positiva, come— 
Non mi occorre dirle altro, se non ricordarle, che io son tutto 
suo, e che clla ATTENDA alla sua sanità. 

2. Quando ed ove reggono il Congiuntivo, quando sono condi- 
zionali, come — Quampo voi vOGLIATE, i0 vi porterò gran parte 
della via —, e reggono l’ Indicativo, quando sono avversative, 
come — Ritornasse alla verità cristiana, la quale poteva vede- 
re prosperare ed aumentarsi, nove la sua în contrario dimi- 
nuirsi e venire al niente PoTEvA discernere. 

3. Se condizionale regge il Congiuntivo, quando si fa suppor- 
re, che la cosa espressa dalla condizione non abbia effetto. Così 
dicendo — Sx Pietro avesse studiato, lo avrei premiato —, io 
suppongo e fo supporre, che Pietro non ha studiato : ma dicen- 
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do — Sk Pietro HA studiato, io lo premierò —, io non supponge 
e non fo supporre, che Pietro non abbia studiato; chè può essere 
egualmente, che abbia e che non abbia studiato. Se dubitativo sì 
unisce a qualunque modo finito, non escluso il condizionale, co-. 
me — Io non so, sE, pregandoltene io, tu nol FARESTI —. Se de- 
siderativo è piuttosto avverbio che congiunzione, e s'accompagna 
con l’Ottativo, come— SE Dio ci arurI, perchè non dobbiamo noi 

essere piuttosto massai, che spendenti ? dia 
. &. Perchè congiunzione causale sta sempre bene con l’ Indica- 
tivo: col Congiuntivo si può usare, o quando è negativa la propo- 
sizione, che s'accompagna con perchè, o quando è negativa quel- 
la, da cui dipende la proposizione accompagnata da perchè, co-. 
me—Io ti lodo, non PERCHÈ tu aBBI fatto il luo dovere, maecc.—, 
ovvero — Now ti lodo, PERCHÈ ABBI fallo il tuo dovere, ecc. —. 
Questo si vede chiaramente in questo esempio di Bartolommeo da 
S. Conc. — Niuno ama la patria, PERCHÈ SIA grande, ma PER- 
cuè È la sua —, dove il primo perchè regge il Congiuntivo, per- 
‘ Chè dipende da proposizione negativa ; il secondo perchè regge 
l’Indicativo, perchè dipende dalla proposizione affermativa sottin- 

tesa — Ognuno ama la patria (1). i 

5. Quantunque, benchè e sebbene si usano con l’ Indicativo, 
quando non sono correlative, ma si mettono in luogo di ma, co- 
me negli esempli posti a carte 241. 

6. Quando ad eccetto che e salvo che può sostituirsi ma, reg- 
gono l’ Indicativo; quando può sostituirsi purchè reggono il Con- 
giuntivo, come — Tu sei diligente, eccETTOCHÈ (ma) alcuna vol- 
ta Far quello, che non dovresti — Tu avrai il premio, ECCETTAO- 

«cHÈ (purchè) non ti Facci superare da Tizio. 

1. Senza che regge l’Indicativo quando è aggiuntiva, come — 
SENZA cHE l'altre virlù HANNO mestieri di più arredi —, e reg-. 
ge il Congiuntivo, quando è negativa, come — Basti dunque 

‘ desio, SENZA CH° 10 DICA. SE 

8. Se non che, quando è eccettuativa in relazione di altro 0 
espresso o soltinteso, regge l’Indicativo o il Congiuntivo, seconda 
la regola la quale segue la congiunzione che, di cui si è detto nel 
numero primo. Onde si dirà — Non desidero ALTRO SE NOY CHR 
siate buoni — Non seppe altro, se non cuE Pietro ERA STATO 
morto —: quando sta come avversaliva quasi in luogo di ma o nel 
significato di altrimenti, regge l’Indicativo, come—La causa mia 
non ha alcun dubbio, se mon cure V. E. ua FATTO un salvocon- 








._ (4) La stessa regola trovasi seguita da’ buoni scriltori latini.Ec- 
cone un esempio di Cicerone Ep. 9. 4. — Non fidcirco eorum u- 
sum dimiseram, quoD iis SUCCENSEREM; sed (corum usum dimise- 
“ Tam), qUoD COrum me SUPPUDEBAT. o 
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dotto ecc, — Noi intendiamo, che tu ci doni due paia di cap- 
poni, SE NON CHE noi DIREMO a monna Tessa ogni cosa. 

9. Quanto alla congiunzione non che è da avvertire, che, quan- 
do la sua proposizione è posta avanti, è ordinariamente di modo 
congiuntivo, e la proposizione a cui si congiunge è precedute, 
come già si è visto, da ma o anzi, come nel Boccaccio — Era dî 
sì rimessa vita e da così poco bene, che, non cHE egli l'altrui on- 
te con giustizia vENDICASSE, ANZI infinite a lui fatte ne sosrenE- 
va — : ma se la proposizione, dov è non che, è posta dopo; 
non che, che a questo modo sta senza correlazione alcuna, si con- 
giunge col modo stesso del verbo antecedente, a cui il seguente 

congiunto, come — Appena che ardirei di crREDERLO NON cHe 
di SCRIVERLO. | 

40. Intorno al modo che regge che, quando è preceduta da un 
avverbio di tempo, par che si possano dar queste regole : 

Quando la proposizione antecedente esprime tempo anteceden- 


te con le parole anzi, dinanzi, innanzi, avanti, prima, la con-: 


giunzione che regge il Congiuntivo, come — Vuole far lestamen- 
to PRIMA cH' io muoia — Innanzi cHE egli PARTA. 

Quando la proposizione antecedente ‘esprime tempo seguente 
con le parole appena, tosto, non sì tosto, non prima, inconta- 
nente, di presente, subito, appresso, poi, da poi, dopo, poscia, 
la congiunzione che accompagna l’ Indicativo, purchè non sia in 
relazione con un Congiuntivo, come — Di questi ordini si per- 
derono alquanti, rosro cae FuRONO creati —. Ma se il verbo reg- 
gente è Congiuntivo, anche il retto si fa Congiuntivo quasi sempre: 
onde se ia prima parte dell’ esempio dicesse — Permise, che di 
questi ordini sì PERDESSERO alquanti —, la seconda parte sareb- 
be — fosto che rossERo creati. 

‘ Quando la proposizione antecedente esprime lo stesso tempo 
della seguente con le parole în tanto, in questo, in quello, men- 
tre, allora, la congiunzione che regge l’Indicativo — Li miei pen- 
sieri lasciai io dentro dalla porta della città, aLtora cHE î0 con 
voi poco fa me n’ userr fuori. 

Quando si esprime la durata dell’azione sino a un termine con 
le parole finchè, infinchè, per fin che, fino a tanto che, infino a 
tanto che, tanto che, intanto che, la congiunzione che regge ora 
l’Indicativo, ora il Congiuntivo, come — Tiello a mente; FIncHò 
tu rossa — InFimo a rANTO CRE il sole Fu alzato, con la sua com- 
pagnia diportando s° andò (1). | 





(1) A rendere alcuna ragione di questo modo si vario, che ten- 
gono queste congiunzioni nell’.accompagnarsi quale con l’Indicati. 
vo quale col Congiuntivo, io dirò, che anche in queste congiuntio- 
ni la parola che segue la regola posta di sopra, cioè che, quando 
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S 2. Della forma particolare de’ verbi. 


Le forme de’ verbi sono ì Modi, quali si sono posti 
nell Analogia, cioè l’ Infinito propriamente detto, il Ge- 
rundio, l’Indicativo, l’ Imperativo, il Condizionale, l’Ot- 
tativo, il Congiuntivo. Ma non potendosi con questi mo- 
di solamente esprimere tutte le maniere di significare 
del verbo, ci sono in questo di grande aiuto le congiun- 
zioni, e con l’ Infinito anche le preposizioni. Ora essen- 
dosi sufficientemente parlato delle preposizioni, che pos- 
sono precedere l’ Infinito in alcun significato, e delle 
congiunzioni quanto al significato e al modo da usarle ; 
mi resta solo a mostrare il significatose l’uso particolare 
di ciascnn modo, perchè la seconda parte del Reggimen- 
to, cioè la forma de’ verbi sia interamente compiuta. 

Ma prima di tutto è a dire, che de’ modi dei verbi 
alcuni sono sempre indipendenti, alcuni dipendono sem- 
pre da un altro verbo, ed altri di lor natura indipen- 
denti possono dipendere da un altro verbo per alcuno 
di que’ mezzi, che or ora s' indicheranno. 

Sono sempre indipendenti l’ Imperativo e l' Ottativo, 
come — STUDIA — Poressi io studiare. : 

Dipendono sempre da altro verbo l’Infinito, il Gerun- 
dio e il Congiuntivo, come — Pietro DESIDERA TRAR 
frutto dalle mie lezioni — TRAENDO vor frutto dalle mie 
lezioni, FARETE cosa utile a voi, e a me piacevole — Dr- 
sipERO, che Pietro rRAGGA frutto dalle mie lezioni. 





la cosa è certa e positiva, s’ adopera l’ Indicativo; quando non è 
certa e positiva, si adopera il Congiuntivo. Così io dico — Pie- 
tro non si diè pace, Fincné non eBBE vedulo il suo amico —, 
dove io do per certo e positivo, che Pietro vide l’ amico: e negli 
esempli addotti di sopra — che fo uscii dalla città —,che gli 
ordini furono creati — che il sole fu alzato — sono cose, che 
io do per positive. Ma se io dirò — Non dirai questo, Fincaè f0 
non tel comandi—, il mio comandamento non è certo è positi- 
YO; e così nell’ altro esempio addotto di sopra — Permise, che di 
uesti ordini si perdessero alquanti, tosto cHE FOSSER creali— 
esser creati gli ordini non è cosa certa e posiliva. 
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Sono per sè indipendenti l’Indicativo e il Condiziona- 
le, come — VogLro studiare — VORREI studiare —; ma 
possono diventare dipendenti per mezzo o d’ una con- 
giunzione, o d’ un pronome relativo, o d’'un aggettivo 
indefinito, o d' un avverbio correlativo che accompagni 
la proposizione di minor valore, come — Yo so, cHE Pie- 
tro STUDIA — To non posso amare gli scolari, 1 QUALI non 
sTuDIANO — lo so, cHE cosa Pietro DESIDERA — QUAN- 
DO Pietro STUDIA, e non si conviene sturbarlo —. E qui 
si avverta, che i pronomi reMtivi e gli avverbi correla- 
tivi fanno secondaria non solo la proposizione, alla qua- 
le grammaticalmente appartengono, ma anche quella, 
vicino alla quale essi si trovano, e che è infrapposta tra 
l’ avverbio o il pronome, e la proposizione a cui l’avver- 

bio o il pronome appartiene. Così in questo esempio — 
° Perché non vo io con queste chiavi or oraa casa costui, 
DOVE SON certo, che non È persona ? — dove modifica è, 
ma non fa secondario il verbo è, sì bene il verbo sono, 
innanzi al quale sta dove, c che s’infrappone tra dove 
_ ed è. — E in quest altro esempio — Un gran mazzo di 
chiavi, le QUALI AVVISÒ DOVERE APRIRE ecc. — quali è 
soggetto di dovere aprire, eppure non fa secondario il 
verbo dovere aprire, che è secondario di natura sua, ma 
| avvisò, innanzi al quale sta, e che è posto tra quali e do- 
vere aprire. 

Ora della proposizione necessariamente principale non 
è a dir nulla, chè allora noi l’adopereremo, quando sarà 
mestieri esprimere, che un’ azione si comanda o si de- 
sidera. | i 

Quanto alle proposizioni, che sono secondarie sia di 
natura loro sia accidentalmente, è da ricordare, che al- 
cune sono necessarie o grammaticali, altre complelive o lo- 
giche. Dico necessaria la proposizione secondaria, quan- 
do senza essa non può essere grammaticalmente com- 
piuta la proposizione da cui dipende, come — Desidera, 
che lu sSTUDII —, dove studit è grammalicalmente ne- 
cessaria a compire il concetto di desidero, di cui espri- 
me l'oggetto. Dico completiva la proposizione secondaria» 
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quando non è grammaticalmente necessaria, ma rende 
logicamente compiuto il concetto del verbo da cui di- 
pende, per modo cioè che senza di essa il concetto del 
verbo principale sarebbe o falso o imperfetto, come — 
ANDANDO, come gli uomini FANNO, alla chiesa e alle pre- 
diche, più volte udito aveano della gloria ecc. — , dove 
ad esscre grammaticalmente compiuta la proposizione 
udîto aveano, non è necessaria la proposizione andando; 
nè ad essere grammaticalmente compiuta la proposizio- 
ne andando, è necessaria l’altra proposizione fanno: ma 
senza andando non si esprime l’ occasione dell’ avere 
udito, e senza fanno non sì esprime la ragione dell’ an- 
dare, onde sarebbe tutta la proposizione, senza andan- 
do e senza fanno, logicamente imperfetta. 

Ora premesso questo, è da vedere, che maniera di 
concetti secondari esprima ciascun modo, e come ce 
quando ciò faccia. 


INFINITO 


LL’ Infinito si può adoperare o come soggetto, o come 
a compire il concetto d’un altro verbo sia grammatical- 
mente sia logicamente. Dirò distintamente dell’ Infinito 
per ciascuno di questi tre casì. 


Infinito soggetto 


Si adopera l’ Infinito come soggetto, quando o esso 
stesso non ha soggetto determinato, o il soggetto è sot- 
linteso, ed espresso come compimento del verbo di cui 
l’Infinito è soggetto. Così in questi due versi di Dante — 
Qui si CONVIEN LASCIARE ogni sospetto, Ogni viltà con- 
VIEN, Che qui SIA morta — si vede chiaramente, che il 
| soggetto del primo conviene è l'infinito lasciare, che non 
ha per sè un soggetto determinato, quando per contra- 
rio il soggetto del secondo conviene è il congiuntivo sta, 
che ha il soggetto determinato viltà. E in quest’ altro 
verso di Dante—A 7 CONVIEN TENERE altro viaggio — 
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il soggetto di conviene è l'infinito tenere, il quale non ha 
espresso il soggetto tu, che si trova espresso come com- 
pimento di conviene con le parole a te, per modo che, 
se non ci fosse a Le, il soggetto di conviene non sarebbe 
più infinito, dicendosi allora per esempio — CONFIENE, 
che tu TENGA altro viaggio. 

Avvertimento 1. — Spesso a questo infinito, quando 
esso è soggetto d’ un verbo impersonale, si prepone la 
particella di, come — In queste catene vi PIACE D' AN- 
NODARMI. i 


Avverlimento 2. — Rare volte si trova innanzi a questo infini- 
to la particella a, come — È maggior fatica a euaDaGnARE Èl pri- 
mo migliaio — Pu re col verbo neutro cominciare è necessario 
mettere a innanzi all’infinito che gli fa da soggetto: onde si dice— 
Commesa A PIOVERE — © non COMINCIA PIOVERE. 


Infinito compimento necessario 


1. Si dee fare Infinito il verbo, che è compimento ne- 
cessario ossia grammaticale, quando il soggetto della 
proposizione secondaria è lo stesso del soggetto della 
proposizione primaria, come — Ho desiderio di sruDIA- 
RE — Sono desideroso di STUDI ARE— DESIDERO STUDI a- 
RE — Mi porco di nun avERE studiato — Vano a sTU- 
DIARE —. Aggiugni, che, quando l'infinito non fa da og- 
getto, si accompagna con la preposizione, che ‘indica il 
particolar significato e ufficio allo stesso modo che si fa- 
rebbe coi nomi, come si vede negli esempli posti di so- 
pra: quando fa da oggetto, dovrebbe star senza preposi- 
zione ; ma con pochi verbi come cominciare, imparare 
riceve la preposizione a, come — IMPARA A VIVERE—; 
con alcuni, come fare, la preposizione di, come — Fa 
DI VENIRE — ; e con la maggior parte si adopera egual- 
mente con la preposizione di e senza, come — DESsIDE- 
RO STUDIARE €@ DI STUDIARE. 

Avvertimento 1. — Quando il verbo dipende da fare si trova 


fatto congiuntivo ; quantunque abbia lo stesso soggetto del verbo 
reggente, come — Fa che tu stIt bene —. Ma qui pare, che si 
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 sottintenda piuttosto la parola în modo (ita),, quasi dicesse — Fu 
IN MODO CHE TU SsTII bene —. Lo stesso si trova fatto più di rado 
con altri verbi, come — ASPETTATE, che sIatE alle mani seco. 


Avvertimento 2. — Ci ha alcuni verbi, coi quali |’ in- 
finito da essi retto può accompagnarsi con di e con a, 
come ardire, obbligare, pregare, sforzare, ed altri, che 
8’ imparano con l' uso. 

2. Si può esprimere con l'Infinito la proposizione se- 
condaria, che sia compimento necessario, anche quan- 
do i soggetti sieno diversi, se il soggetto del verbo retto 
è lo stesso nome, che fa da oggetto o compimento al 
verbo reggente, come — 77 PREGO di vENIRE ((1u)—Vi 
ESORTO a STUDI ARE (voi). — Ho detto si può adoperare, 
perchè si può fare anche altrimenti, dicendosi — Tr 
prego, CHE tu vENGA — VI esorto, CHE STUDIATE. 

3. Si fa Infinito il verbo retto, quando esso e il verbo 
reggente si considerano, come se fossero un verbo solo, 
e si costruiscouo, come se fossero un sol verbo. Così in 
questa proposizione composta — F4, che lo scolaro RE- 
ciTI la lezione —, se io vorrò considerare fa e reci- 
%& quasi fossero un sol verbo, fo recità di modo infi- 
nito, e scolaro, che sarebbe soggetto di reciti, lo fo com- 
pimento di fa e reciti considerati come una cosa sola, 
dicendo — Fa rEcITARE la lezione ALLO SCOLARO —. A 
questo modo si hanno a considerar queste locuzioni — 
TomBOLAR GLI FECE tutta quella scala — Ho INTESO DI- 
RE DA PERSONE degne di fede — e simili. 

4. Infinito si fa ordinariamente la proposizione se- 
condaria, quando sia oggetto di sentire, vedere, scorgere 
e simili, come — SENTO 0 vEGGO VENIR gente — SENTO 
DIRE queste cose. À 


Infinito compimento logico 


Quando la proposizione secondaria è compimento lo- 
gico e non grammaticale, è il più delle volte Infinito, 
quando i soggetti della proposizione secondaria e del- 
la principale sono gli ‘stessi, e anche quando il sog- 
getto della proposizione secondaria sta come compimen- 
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to della principale: ma può quasi sempre esprimersi. in 
altro modo e specialmente col Congiuntivo. Laonde io 
dirò benissimo — Parti Pretro SENZA DIR nulla — 
ma non per questo non potrò dire anche — Parrr' Pre. 
TRO SENZA CHE DICESSE nulla —. Così parimenti posso 
dire — RENDO grazie A Vostra SIGNORIA di AVER VOLU- 
TO ecc. — ; ma potrò anche dire — RewDO grazie 4a Vo- 
STRA SIGNORIA, CHE ABBIA VOLUTO ecc. —, la quale li- 
bertà non avrei punto, se la proposizione subalterna in- 
vece di essere completiva fosse necessaria. 


Osservazione 1. 


L Infinito in bocca di persona agitatà da passione si 
trova senza dipendenza alcuna da verbo finito, come nel 
Boccaccio — Ecco medico onorato, aver moglie, € ANDAR 
la notte ecc.—E ne'buoni scrittori, negli storici in îspe- 
- zialtà, l’ Infinito si trova assolutamente, sottintendendo- 
si il verbo disse 0 cominciò o usò. 


Osservazione 2. 


Può ancora l’ Infinito adoperarsi ad altri usi secondo 
le preposizioni con le quali si accompagna, come si po- 
trà vedere in quello che ho detto nella sezione 1. $ 1. 
di questo capitolo parlando del significato, che ha cia- 
scuna preposizione unita all’ Infinito. 


INDICATIVO E CONGIUNTIVO 


Quando la proposizione secondaria non dee essere di 
‘ necessità Infinito, sarà Indicativo o Congiuntivo accom- 
pagnato dalla congiunzione che, se la proposizione se- 
condaria è srammaticalmente necessaria, o da altre con- 
giunzioni, secondo il significato che si deo esprimere, se 
la proposizione secondaria è completiva. Pure si trova 
il verbo secondario fatto Infinito, specialmente quando 
dovrebhe essere Indicativo con la congiunzione che, e 

dipende da un verbo attivo, come nel Boccaccio — Il 
Saladino conobbe, costui ottimamente ESSER SAPUTO usci- 
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re dal laccio —: dove si sarebbe detto comunemente — 
Il Saladino conobbe, CHE costui ottimamente ERA SAPUTO 
uscire ecc. — Ma l’ usare l’ Infinito, dove di necessità 
non si dee, richiede pratica di lingua. 

Or quando debba adoperarsi l’Indicativo e quando il 
Congiuntivo, si può determinare con questa regola, che, 
quando l’ azione espressa dalla proposizione secondaria 
non è certa e positiva, si adopera il Congiuntivo; quan- 
do è certa e positiva, si adopera |’ Indicativo : la quale 
regola può tenersi ancora, quando la proposizione sia 
fatta secondaria per un relativo, un aggettivo indeter- 
minato, o una particella correlativa, che si possa risol- 
vere con un relativo o un aggettivo indeterminato. Di 
quello, che io dico, ecco un esempio chiarissimo del 
Bembo — Non mi occorre dirle altro, se non ricordarle, 
che 10 SON tutto suo, e che ella ATTENDA alla sanità — , 
dove è espresso con l’Indicativo l'esser tutto suo, il che 
vuol dare per cosa certa, ed è espresso col Congiuntivo 
l’ attendere alla sanità, il che non può egli se non con- 
sigliare, ma non esser certo che avverrà. Rare volte si 
trova alcuno esempio contrario a questa teorica. 


GERUNDIO 


Quest altra forma indefinita del verbo si adopera in 
quattro modi come proposizione necessaria, e in quatto 
come completiva. 


Si adopera come necessaria : | 

1. Co’ verbi andare, venire, ad esprimere frequenza 
dell’azione, come — A me medesimo incresce ANDARMI 
tanto tra tante miserie RAVVOLGENDO — Parendogli, che 
fosse un nuovo uccellone, tutto il VENNE CONSIDERANDO. 
- 2. Gol verbo stare significa l’azione del verbo nel mo- 
do c nel tempo di stare. Così sto LEGGENDO significa leg- 
g0 — STAVA DESINANDO significa desinava. 

3. Dopo i verbi mandare e menare sta in luogo del- 
l’ Infinito preceduto da a, come — Manpò DISFIDANDO 
(a disfidare ) il re di Francia, 
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A. Si adopera alcuna volta a siguificare una condizio- 
ne, nel qual significato è in relazione con un modo con- 
dizionale, e può risolversi col Congiuntivo preceduto da 
se, come — Tante e sì fatte cose di te scritte avrei, che 
AVENDOLE tu risapule (se le avessi risapute), AVRESTI il 
dì mille volte desiderato di mai non esser nato. 

Si adopera come proposizione completiva 

1. Ad esprimere un'azione secondaria, che si faccia 
nello stesso tempo o prima o dopo della primaria, se- 
condo che il gerundio è presente, passato o futuro: onde 
potrebbe risolversi in un altro modo del verbo prece- 

duto dalle parole mentre, dopo, prima. Questo si vedrà 
. di leggieri ne’ seguenti esempli — ArEnDo to la tua di- 
ligenza ben consIDERATA (dopo di avere ecc.), DICO, che 
ecc. — ScRIVENDO (mentre scrivo) a te, mi PARE di fa- 
vellar teco — ESSENDO î0 PER METTERMI în via { prima 
di mettermi in via), vî SCRIVO. | 

2. Ad esprimere ragione del verbo da cui dipende, 
ed allora si risolve facilmente nell’ Indicativo preceduto 
da perchè, come — Non vEDENDO (perchè non vede) fe- 
de nessuna negli uomini, mi rIVOLGO a Dio. 

3. Ad esprimere il modo o il mezzo dell’ azione, e al- 
lora può risolversi nell’ Infinito preceduto da in o con, 
come — Queste non sono cose, che st manifestano SCRI- 
VENDO, ma FAVELLANDO (con lo scrivere, col favellare) — 
Iddio vuole, che si serva a lui non PIANGENDO, ma RI- 
DENDO (col piangere, col ridere). I 

4. Ad esprimere un’ azione secondaria, che faccia il 
soggetto o l’ oggetto e rare volte il compimento del ver- 
bo (part. pres. lat.); e allora si risolve con l’ Indicative 
preceduto dal relativo ehe, come — Fecero andar la fa- 
miglia del bargello, che nel letto cracenDo Fazio (Fazio 
il quale giaceva nel letto) furiosamente presero — A que- 
sto ABATE STANDO (che stava) alloggiato in Santa Trini- 
ta un giorno fra gli altri venne voglia d' andare ecc. 


Osservazione 


Si trova alcuna volta innanzi ‘al Gerundio la preposi- 
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zione în o con e rarissime volte senza, come — L' amor 
fallace Durò moll'anni IN ASPETTANDO un giorno. 


CAPITOLO VI. 


FIGURE GRAMMATICALI 


Può lo scrittore allontanarsi da molte regole poste nel 
presente trattato per diversi modi, che sono chiamati 
da’ grammatici FIGURE. Queste sono l’ ELLISSI, il PLEOr 
NASMO, l’ENALLAGE, l’IrERBATO. Discorrerò brevemente 
di ciascuna di esse, traendo gli esempli dalle maniere 
più comuni, e lasciando star le bellissime cose, che po- 
trebbero dirsi a proposito delle figure per fare la scrit- 
tura più elegante, le quali a me pare sieno troppe per 
una istituzione grammaticale, e assai poca cosa per la 
conoscenza di nostra lingua. 


ELLISSI 


Per questa figura si tralascia alcuna parola, che non 
sia stata neppure posta avanti (1). | 


Nome 


Figliuolo in questo esempio e simili — Pietro Paolo 
(figliuolo) di Giachinotto Boscoli. 

Anno, giorno e simili dopo una preposizione, che in- 
dichi tempo antecedente o seguente — Pochi anni 4p- 
PRESSO (questo anno). 

Stato dopo l'aggettivo tale — A TAL son giunto. 


Beffa — Ma per certo questa fia la sezzaia (beffa), che I 


tu ci farai. 





(1) Per mezzo di questa figura si può rendere ragione dell’ uso 
strano di molte cose, e, fra le altre, deli’ uso d’ alcune preposizio- 
ni, le quali pare alcuna volta che stieno in un significato tutto par- 
ticolare. Così per esempio — Porta a San Gallo — non è altro se 
non che — Porla car mena a San Gallo — Spogliato im farset- 
{0 — non è altro se non che — Spogliato nimanenno în farsetto. 


15 
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Linguaggio — Sapere il francese e il tedesco. 

Luogo — Cadere da alto. 

Parenti, amici dopo.i pronomi aggettivi — Fra poco 
rivedrò € MIEI. 

Busse — Daroltene tante ( busse ), che to ti farò tristo 
per tutto il tempo, che tu ci viverai. 

Titolo col verbo dare, come — DAR del vor, DAR del- 
V Eccellenza, DAR di Signoria. 

Tempo dopo gli aggettivi questo o quello—E in QuEL- 
Lo che i soldati si apparecchiavano al combattere, avven- 
ne, che ecc. La parola tempo si sottintende pure in que- 
ste locuzioni — Di mezza notte — Di giorno —, cioè — 
nel tempo di mezza notte ecc. 

Sembiante o atto — Far (sembiante ) dell’ astuto, del 
savto ecc. 

Territorio dopo l'aggettivo quel — In queL di Prato. 

Cosa si dee sottintendere alla particella pronominale 
la in certe locuzioni tutte proprie della nostra lingua, 
come — Non perdonarta a persona — A dirLa giusta, 


Aggettivo 


L'articolo innanzi a’ nomi casa, corte, palagto ( inten- 
dendo di quello del principe) — Benché i cittadini non 
abbiano a far cosa del mondo A PALAGIO. 

Simile — Calze (simili) a campanile — Denti (simili) 
a bischeri. 

Tanto, altrettanto e tale correlativi — Piacemi almen, 
che è miei sospir sien (tali), quali Spera il Tevere e l'Ar- 
no —: e il Tasso nel Padre di famiglia scrisse — Non 
ho atteso all'agricoltura, con quanta egli diede opera — . 
dove si osservi, che oltre al sottintendersi tanta, la pre- 
posizione con, che dovrebbe stare innanzi a fanta, è 
stata posta innanzi a quanta, che insieme con opera è 
l'oggetto di diede. 
Pronome 


Io, tu, noi, voi soggetto di un verbo. 
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Che specialmente dopo quello — Io non so QUELLO, 
‘m'abbia a fare. 
Verbo 


Dovere e Potere innanzi all’ infinito — Non so, che 
(debba) nire — Non hanno, che (possano) FARE — Qui 
è questa cena, e non sarta chi (potesse) MANGIARLA. 

Comincrare — Ed ella a piangere e disperarsi. 

Dicea o disse innanzi ad un infinito o altro verbo se- 
condario, col quale si riportano le parole altrui — Gri- 
dava come invasato, che i demoni volevano in sacrifizio 
questi cinque GALLI: ( diceva ) egli averli già loro offerti : 
essi volerne il sanque. 

Comando, esorto o prego innanzi all'infinito negativo, 
che si è detto adoperarsi ad esprimere l’imperativo ne- 
gativo di seconda persona singolare. Onde — Non fare, 
non dire — è lo stesso che — Ti ESORTO, ti PREGO, ti 
‘ COMANDO dî non fare, non dire. 

Essere nelle locuzioni dove sono le parole altro o al- 
Irimenti — Non ALTRIMENTI avvenne che il suo avviso 
(era stato). 

Qualuuque altro verbo vuole il senso, che si sottin- 
tenda, e specialmente avere ed essere — Tutti insieme 
erano da mille e tutti in armi: chi (avea) spada e rotella, 
chi accetta, e chi arme în asta.- 


Participio 
Ridotto e Condotto dopo il verbo essere — Misero, a 


che SON t0! 
I Preposizione 


Di prima di costui, altrui e simili, come s' è veduto 
nell’Analogia — Le costui faccende. 
| innanzi a Dio, quando dipende da mercé o gra- 
zta — La Dio GRAZIA. 
dopo il nome casa, specialmente quando casa è 
termine di moto, o espressione di stato — Slava în C4S4 
Donati. 
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A innanzi a cut, loro, altrui, come s'è veduto nell’ A- 
nalogia, e nel verso innanzi a lut — Rispost LUI con ver- 
gognosa fronte. 

Per innanzi a grazia o mercè — Io son pur maestro 
(per) Za Dio GRAZIA. 

‘ esprimente nome apposto — Mi piace (per) la 
prima cosa il SOGGETTO. 
esprimente cagione — Cacceranno vea 1 vizi, on- 
de (per) cagione della mala fede son tutte contaminate e 
corrotte. 

In innanzi a che, riferito specialmente a nome di tem- 
po — Al TEMPO, (in) CHE nacque ecc. — Seco tenerla in 
quell’ ONORE, (in) CHE sua sorella. 


Avverbio 


‘Si trova alcuna volta soppresso un avverbio correla- 
tivo — Noi eravam partiti già da ello, (allora) Ch’ vidi 
duo ghiacciati in una buca. 


Congiunzione 
Che specialmente prima di non dopo i verbi di feme- 
re, dubitare, sospettare — DuBITAYA forte, NON avesse a 
venirgliene male. od ni 

Poi o appena nella congiunzione composta potckè o 

appena che, quando sta innanzi a tempo composto ; nel 
qual caso. prima si mette il participio, poi che, da ulti- 
mo l’ausiliario — GIUNTI cHe Furono — MANGIATO CHE 
EBBERO. 

Intersezione 


(Ahi) me misero? 
PLEONASMO . 
Con questa figura si mette nel discorso alcuna paro- 


la, che è inutile si per la grammatica e sì per il senso, 
ma aggiunge grazia o forza. 


— 229 — 
Nome . a. 


Mondo preceduto da del o al in molte e svariate ma- 
niere — Senza una fatica aL Monpo—Cosa DEL MONDO. 


Aggettivo o P'artuespio 


L'articolo iunanzi a comparativo, quasi fosse super- 
lativo comparativo — Io non vidi mar IL PIU CORTESE 
nè IL PIU GRAZIOSO uomo di lui. 

Nato e vivo specialmente con anima e persona— Non 
V è ANIMA NATA, PERSONA VIVA. 

Bello — Cinquanta BE’ fiorini d’ oro — - Abito BELL e 
fatto. 

Altri dopo noi, vot. Pure non si può dire veramente 
pleonasmo, perchè pare, che determini il significato di 
noi e vot, come chiaramente si vede in questo esempio 
del Salviati— Per la pratica che abbiamo NOI ALTRI ( to- 
scani) dell'uso del favellare. 


Pronome 


Ti affisso ad ecco senza riferirsi alla persona, a cui si 
parla — E dicendo queste parole, EccOTI quel malvagio 
di Giuda. 

Mi, ti, ci, vi, st, come — Io xI dubito — Tui pene 
si— Ella sr siede ecc. —. Ma col verbo andare queste 
particelle con l'altra ne sono necessarie, quando questo 
verbo sì prende nel significato di partire. 

Le particelle pronominali adoperate come oggetto, 
quando l'oggetto del verbo sia stato posto prima fuor del- 
l'ordine naturale, come — Tutte le cosE, che tu di’, i0 
LE conosco vere —: dove-seguendo l’ ordine naturale si 
sarebbe detto — o conosco vere tutte le cose, che tu di. 

Egli o e’, gli, ella, la — Erre son tante le beffe, che 
vi fanno, ecc. — EGLI non sono ancor molti anni passa- 
ti, che ecc. 
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Esso preceduto da preposizione e seguito da nome o 
pronome — LuNGH' Esso LA MARINA — Con Esso Lur. 


Verbo 


Non trovo verbi,che sieno adoperati come pleonasmo; 
chè quelli, che sono nel Corticelli, dovere, venire, anda- 
re, e riportati da tutti i grammatici, fanno di molto va- 
riare il significato del verbo. 


Preposizione 


A dopo alcune esclamazioni — TrIsro 4 coloro ! — 
AuÙi LASSO A me! 

A e Di innanzi ad infinito, che sia soggetto o oggetto 
di un verbo — Desidero DI FAVELLARE — Comincia 4 
STUDI ARE. 

Di innanzi ad alcuni avverbi, come — Di prima, di 
| meglio — Rimase libero come Di PRIMA — Sotto un letto 
stanno DI MEGLIO le famiglie — Io dissi DI SI —:e tra 
l'aggettivo ed il sostantivo —La TRISTA DELLA VOLPE — 
Il SEMPLICE DELL'ISTRICE. 

Con innanzi a meco, teco, seco. 


Avverbio 


Li 


Non in molte locuzioni e specialmente dopo i verbi 
che significano dubbio, sospetto, timore, negazione, 
proibizione e simili — TExo, che la venuta NON sia fol- 
le — Poco mancò, ch'io Non rimasi in Cielo — GuARDA, 
che tu NON facci motto. | 

Sì di cui tanto abusano gli antichi innanzi ai verbi — 
La volpe andando per un bosco, sI'trovò un mulo. 

Molti altri sono gli avverbi usati come pleonasmo ; 
ma io mi ristringerò ad arrecare esempli di qua, altri- 
menti, così, come quelli che si trovano più comunemen- 
te — Ecco qua i frutti della vostra pazienza — Arrossò 
cosi’ un poco — Le sue cose e sè parimenti, senza sapere 
ALTRIMENTI, chi egli si fosse, rimise nelle sue. mani. 
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Congiunzione 


E — E fia dunque espediente a Gerusalemme, che Cri- 
sto muoia? — così comincia una delle più stupende pre- 
diche del Segneri — Tanta ne'petti de’riguardanti E do- 
glia e compassione mettevano — Tutti E due, tulli E trà, 

Che dopo alcuni avverbi — Forse cue la malinconia 
m’ ha così trasfigurato, ch' ella non mi conosce. 


Osservazione 


Credo non dover qui noverare tra’ pleonasmi quel- 
le parole ripetute, la cui ripetizione o è necessaria al si- 
gnificato, come marina marina, terra terra e simili, il 
che appartiene allo studio della lingua, o aggiunge gran- 
dissima forza alla proposizione, il che appartiene alla 
Rettorica, come — Credi ru saper più di me Tu? 


ENALLAGE 


Per questa figura si pone una parola per un' altra. 

1. Qualunque parte del discorso pel nome — Il pER- 
cHÈ, il COME, tl QUANDO. 

2. Aggettivo per sostantivo — Poco, che preso sostan- 
tivamente si costruisce come sostantivo, si trova concor- 
. dato alcuna volta come aggettivo col nome, che da esso 
dipende, come nel Cellini — Con qualche PocA di GR4- 
ziA—.Più raro trovasi fatto questo con troppo e molto. 

3. Aggettivo per avverbio — Giurate CHIARO, PIENO, 
AFFERMATIVO. 

Spesso l’aggettivo grande per l’avverbio molto — GRAN 
gentili uomini. 

Gli aggettivi molto, poco, tanto, quanto per gli avver- 
bi, come— Motra bella grazia— Il mio modello di TAN- 
TA bella bozza — La Poca fraterna guerra — : il che è 
un fiorentinismo da non usare in grave scrittura. 

Tutto per insieme — Il letto con rutto messer Torel- 
lo fu tolto via. 
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A. Pronome per un nome che si suppone -— Il poveri- 
no farnetica, e ce N° è (di vita) per poche ore — Così me 
LA passava, quando mi fu detto ecc. 

5. Avverbio per Nome — Quest OGGI. 

6. Avverbio per Aggettivo — Più, meno, meglio, peg- 
gto, di cui si è parlato nell’ Analogia, e qualche altro, 
come nel Caro — I paPPRESSO e 1 lontani —. Più co- 
munemente s'adopera questa figura nell'usare gli avver- 
bi bene, meglio e peggio in luogo degli aggettivi neutri 
buono, migliore, ‘peggiore — MEGLIO ( miglior cosa ) è 
aver l’ odio de’ rei, che loro compagnia — Sarà BENE 
( buona cosa ), che tu Za vada a spendere altrove. 

7. Avverbio per Aggettivo e Nome — Gli uomini di 
QUA ( questo luogo ) (1). 

. Una parola per un' altra nella stessa specie. 

Nè per e ovvero o — Prima ch' io trovi in ciò pace NÈ 
(0) tregua — Gesù Cristo nostro Salvatore spregiato é 
schernito da’ Farisei, non se ne curava, NÈ (e) non lascia- 
va îl bene della dottrina e de’ miracoli. 

Che non per senza che — Come potrò 10 partire da 
costoro, CHE îl cuore NON mi si fenda? 

-.. Se per che — Non è da maravigliare, s' egli ha scritto 
questa lettera (ch'egli abbia scritto). | 

Quando avverbio correlativo, in luogo di ora avver- 
bio assoluto, allorchè significa partizione — I compagni 
andavano appresso, e QUANDO una, QUANDO un'altra ne 
ricoglievano. 

Alla Enallage appartiene lo scambiar che si fa degli 
accidenti delle parole, ponendo l’ un modo per l’ altro, 





(4) Alcuna volta questa non è figura grammaticale, ma una ne- 
cessità di lingua. Imperciocchè non avendo poco il comparativo 
irregolare come 1’ ha piccolo nella parola minore, dove ci sia bi- 
sogno d’ adoperare il comparativo di poco che regolarmente è più 
poco, la locuzione riesce molte volte languida, e meglio acquista 
adoperando in sua vece l’ avverbio meno — Ecco a conferma di 
ciò due esempli del Davanzati nella stupenda traduzione di Taci- 
to — Che tanto ubbidire a quattro scalzi soldati ea meno tri- 
buni? — Lodò Druso e la fine del movimento d' Illiria con me- 
no parole. 


i n n I i 


—_ 
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l’ un tempo per l’ altro, come nel Passavanti — Anpara 
(sarebbe andato) a fondo, se la virtuosa mano di Gesù 
Cristo non l'avesse soccorso — ; o l'un numero per l’al- 
tro, come nel Bembo — Oggi ALLE vENTUN' ORA ho rice- 
.euto ecc., dove l’ articolo è plurale, il sostantivo è sin- 
golare e l'aggettivo numerale ha il significato di plurale 
e la forma del singolare. — Io mi guarderò d’arrecarne 
altri esempli, perchè non vorrei, che i giovani riduces- 
sero alla Enallage tutti gli scerpelloni grammaticali; e 
dall’altra parte, quando queste sien grazie, e'si vuole im- 
pararle negli scrittori e non nelle grammatiche. 


IPERBATO 


È trasposizione di parole contro o le regole o l’ uso 
comune, come : ! 

Una particella che appartiene al verbo retto apposta 
al verbo reggente o viceversa — ANDANDOGLI A FAR VI- 
SITA — VEDENDOLO VENIRE. — E nel Segr. Fior. — 
Quando PARVE ESSER LoRO a ordine — in luogo di — 
Quando PARVE LORO ESSERE a ordine. 

Una preposizione, che appartiene all’ infinito, posta 
innanzi al nome retto dall’ infinito — ALLA QUALE DOVER 
CONSOLARE (a dover consolare la quale) —_Mi disposi ALLA 
MORTE RICEVERE (a ricevere la morte). 

D'ogni sorta, d'ogni ragione posto înnanzi a nome da 
cui dipende — D’ oGNI soRTA FRUTTI — D' OGNI RAGIO- 
NE UCCELLI. 

Fede, soppressa la preposizione di innanzi a degno, 
da cui dipende — Avuto da FEDE DEGNO (degno di fede). 

La preposizione non ostante posta dopo del pronome 
ctò — CIÒ NON OSTANTE. È 

Molte altre trasposizioni ha la lingua italiana, alcune 
delle quali non sono punto da imitare o perchè contro 
alla grammatica o perchè contro all’ indole della lingua 
italiana, che è nelle sue trasposizioni meno libera della 
greca e della latina. Alcune per contrario quantunque 
non sì possano grammaticalmente spiegare, hanno in sè 
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tanta grazia o forza, che non si potrebbero ridurre a 
forma giusta e regolata senza snervarle o renderle sgra- 
ziate. Così tra infiniti esempli due soli ne scelgo—L'uno 
è di Michelangelo Buonarroti — Colut, che scrive, .che 
la pittura era più nobile che la scultura, se egli avesse 
così bene intese le altre cose, che egli ha scritto, l’ avrebbe 
meglio scritte la mia fante — : il qual luogo si può ren- 
dere grammaticalmente regolato, mettendo la congiun- 
zione se prima del soggetto colui, e tacendo l’ altro pro- 
mome egli (V. Sintassi a pag. 144). Ma allora perdereb- 
be tutta la grazia e naturalezza che ha nell’autore. L'al- 
tro è di Bart. da S. Conc. — Lo cui detto non ha peso 
di saramento, lo suo saramento sarà vile — : nel quale . 
esempio, se oltre al mutamento delle parole antiquate, 
vorrai mutare eziandio l’ ordine, e ti parrà questo ben 
fatto; assai poco spero, che tu possa mai sentire c scri- 
vere italianamente. 


FINE DELLA SINTASSI 


PARTE TERZA 


I ORTOLOGIA E ORTOGRAFIA 


n ÈNIA it 


Di queste due ultime parti della Grammatica io dirò 
dapprima quello che risguarda propriamente la Ortolo- 
gia, di poi quello che s' appartiene alla Ortografia, ,da 
ultimo darò i precetti che convengono all'una e all'altra 
parte insieme. 


CAPITOLO I. 


LA ORTOLOGIA 


SEZIONE I. 
DELLE LETTERE 


. Le lettere italiane sono venti, delle quali cinque sì 
chiamano vocaLI e quindici CONSONANTI. 

Le vocaLi sono A a, Ee, Ii, 00,U u, esono co- 
sì dette, perchè sole e senza appoggio hanno una voce 
ovvero un suono. | 

Le consoNanTI sono così dette, perchè nelle parole 
hanno un suono con l’ aiuto d’ una vocale. Esse sono B b 
(bi o be), Cc (cio ce), D d (di o de), F f (effe), G g (gi 
o ge), L I (elle), M m (emme), N n (enne), P p (pio pe), 
Qq (cu), Rr(erre), Ss (esse), Tt(tio te), V v (va), 
Z z(zeta). A queste si suole aggiungere l’ H h (acca), la 
quale noi abbiamo esclusa, perchè piuttosto che lettera 
perfetta è un segno ortografico, come dimostreremo ap- 
presso. 

Avvertimento — Nelle parole che cominciano per 1 se- 
guito da vocale, con cui faccia una sola sillaba, l’ # sì 
considera come consonante, come tert, 1ugero. 

Di queste consonanti z chiamasi poPPIA, perchè cor- 
risponde al suono delle due consonanti ds o és ; l ed r 
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chiamansi LIQUIDE, perchè nel pronunziarsi scorrono fa- 
cilmente ; e le rimanenti chiamansi MUTE, quando nel 
nominarsi fanno sentir prima la consonante come b, c, 
€ SEMIVOCALI, quando nel nominarsi fanno sentir prima 
la vocale come f, s. 

Ora io non mi stenderò a dire, come s’ abbia a pro-. 
punziare ciascuna lettera, essendo questa, cosa che s'im- 
para prima di studiare la Grammatica; e mi ristringerò 
a parlar di quelle lettere, che hanno doppio suono, per- 
chè sieno pronunziate con quello dei due suoni, col 
quale si pronunzia dai Toscani. Imperocchè, avendo noi 
tolto da’ Toscani e non da alcun altro dialetto italiano il 
maggior numero delle parole che usiamo e parlando e 
scrivendo, è ragionevole, che il suono di queste parole, 
quando possa esser vario, sia com’ è appo loro e non 
appo qualsiesi dialetto. 

Delle lettere che non possono avere se non un suono so- 
lo, io dirò, che a due cose bisogna por mente. La prima è, 
che ciascuna lettera sia pronunziata col suo proprio va- 
lore, e specialmente non si confondano tra loro il p e il 
b, ilceilg, ilteild. La seconda è, che quelle con- 
sonanti, che sono scempie, non si pronunzino mai rad- 
doppiate, come malamente fanno alcuni, che profferi- 
scono per esempio magione con lo stesso suono con cui - 
Sì profferisce maggiore (1). 


L’E può avere due suoni, l'uno aperto come nella pa- 
rola sede, l’ altro chiuso come nella parola fede. 





:(4) Gli errori, che ‘si fanno pronunziando, sono propri di ciascu- 
na provincia italiana. Così per esempio presso i Toscani si pro- 
nunzia come un’ aspirazione il c rotondo ; in alcune provincie del 
nostro regno si pronanzia come un’ altra 7 il d che segue l’ 1, co- 
me quanno per quando ; altrove dopo l’ s 8’ aggiunge malamente 
un c schiacciato come scetorto per storto, o si pronunzia come < 
la s precednla da n come immenzo per immenso ; e in qualche 
parte si aspira la vocale con cui comincia una parola. Questi vizi 
il prudente maestro toglierà dalla pronunzia, secondo i particola- 
ri bisogni de’ suoi scolari. | 
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. L'E si pronunzia sempre chiusa, quando non cade so- 
pra essa la posa della voce, per modo che, pronunzian- 
‘dosi aperta nelle voci pensa, pensano, si pronunzia stret- 
ta nelle voci pensiamo, pensiero, nelle quali la posa non 
cade più sull’ e. 


Quando la posa cade sull’ e, in alcune parole si pro- 
nunzia aperta, in altre chiusa. 


Si pronunzia aperta ; 

1. Nella terminazione de’ verbi in et, etti, elle, ette- 
ro, ebbe, ebbero, endo, come farei, temetti, temette, te- 
mettero, sarebbe, sarebbero, essendo. Se ne eccettui il 
passato definito in er, come ricevei, nel quale l’ e si pro- 
nunzia chiusa. | 

2. Quando è preceduta dall’ 1 come chiesa, piede, e 
quando l’ i potrebbe stare innanzi all’ e, come fero, al- 
tero per fiero, altiero. 

3. Quando è seguita da altra vocale, come europeo, 
eccetto neo, e le preposizioni articolate, come det, pet. 


Si pronunzia chiusa : 

1. In tutte le terminazioni de’ verbi, eccetto quelle, 
che s’ è veduto di sopra doversi pronunziare larghe, co- 
me temeva, temessimo ecc. 

2: Nei monosillabi, anche quando sieno in composi- 
zione, come te, teco, eccetto me’ per meglio 0 mezzo, è, 
deh, se’ (verbo), te' (verbo in luogo di fient), e te nome 
d’erba). —— 

3. Quando è la lettera finale di una parola accentata, 
come acciocchè, salvo alcune parole forestiere, come 
caffè, aloè. 

A. Quando l’ e viene dall’ i latino, come quelle (ille), 
vergine (virgo). 

o. Negli avverbi in mente, ne’ nomi verbali in mento, 
ne’ nomi astratti in ezza, ne'diminutivi in etto, negli ag- 
gettivi in evole, come santamente, avviamento, ebbrezza, 
soletto, pieghevole. 
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Molte altre regole si danno, ma così piene di eccezio- 
ni, che miglior consiglio io credo imparar questo col 
“por mente alla pronunzia de’ Toscani, o con leggere al- 
cuni di que’ libri, che sono stampati a quest’ uopo con 
alcun segno di distinzione tra le due pronunzie. Ora por- 
rò qui alcune parole, che secondo la diversa pronunzia 
dell’ e hanno diverso significato, togliendo questo cata- 
logo di voci per la maggior parte dalla grammatica del 
Vanzon. 


E chiusa E aperta 


Accetta — strumento di fer-Accetta — verbo e agget- 
ro tivo 

Affetta — taglia in fette Affetta — brama con ansia 

Ammezza — è tra ’] maturoAmmezza — divide per mez- 


e il fracido zo 
Bei — bevi Bei — belli 
Berla — beverla Berla — nome d’ un’ erba 
Cencio — straccio Cencio — dim. di Vincenzo 
Cetera — strum. musico Cetera — breviat. 
Correggia — cintura Correggia — poet. per cor- 
regga 
Corressero — da correre Corressero da correggere » 
Creta — sorta di terra Creta — nome d' un' isola 
De’ — preposiz. articolata De’ dee (verbo) 
Dea — dia (in rima) Dea — nome 
Dessi — pronome Dessi — si dee 
Detti — part. da dire Detta — pass. def. di dare. 
E° — egli. È — dal verbo essere . 
Elle — pronome Elle — una delle conso- 
nanti | 
Esca — nome Esca — verbo DE 
Esse — pronome Esse — una delle conso- 
3 nanti 
Essi — pronome Essi — si è 
Este — queste Este — nome di casa re- 


gnante 
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Fella, fello, felli, felle — 
la fece ecc. 

Fero — fecero 

Feste — faceste 

Legge — nome 

Lessi, lesse— bolliti, bol- 
lite 

Mele — plurale di mela 

Menalo — conducilo 


Menola — la meno 
Messe — pl. di messa (su- 
stantivo o participio) 

Meta—lo sterco umano 

Mezzo—fracido, assai ma- 
turo 

Pera, pere — frutto 

Pero, peri — albero 

Pesca — verbo o pescagio- 
ne 

Pesco — verbo 

Peste — participio 

Sei — ‘numero 

Stemmi — mi stette 

Telo — pezzo di tela 

Tema—verbo o timore 


Temi — da temere 


Veggia — da vedere 

Veglio — verbo 

Vella, velle — vedila, ve- 
dile 

Vello, velli — vedilo, ve- 
dili 

Vena— canale di sangue 

Venti — numero 

Vergola— piccola verga 


Fella — ecc. perfida. 


Fero — fiero 
Feste — giorni festivi 
Legge — verbo 
Lessi, lesse — pas. def. di 
leggere 
Mele — lavoro delle api 
Menalo — nome di monte 
e città 
Menola — nome d’ un pesce 
Messe — il raccolto 


Meta — scopo, termine 
Mezzo — metà 


Pera, pere — da perire 
Pero, peri — da perire 
Pesca _— nome d’ un frutto 


Pesco — nome d’un albero 


Peste — pestilenza 

Set — verbo 

Stemmi — armi gentilizie 

Telo — arma 

Tema — soggetto, argo- 
— mento 

Temi — dea della Buoizio 

o soggetti 

Veggia — botte da vino 

Veglio — vecchio 

Vella, velle — svella, svelle 


Vello, velli — lana, lane, e 
da vellere 

Vena — avena 

Venti — plur. di vento 

Vergola — barca 


LATO 
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L’ O parimenti può aver due suoni, l'uno aperto co- 
me nella parola forte, l’ altro chiuso come nella parola 
Roma. 


L’Osi pronunzia sempre chiuso, quando non cade 
sopra esso la posa della voce. Così è chiuso nella paro- 
la infortire, quantunque sia aperto nella parola forte. 


Quando la posa cade sull’ 0, in alcune parole si pro- 
nunzia aperto, in altre chiuso. 


Si pronunzia aperto : 

1. Nelle parole di una sillaba, come do, eccetto non 
e con. 

2. Quando è lettera finale d’ una parola accentata, 
come amò. 

3. Quando fa dittongo raccolto con l’u, come scuola, 
ancorchè l’ u si tolga, come novo per nuovo. 

A. Quando è seguito da una vocale, come annoi, tran- 
ne not, vot. 

5. Nelle parole, nelle quali deniva da au latino come 
tesoro ( thesaurus ). 

-6. Quando precede nna sillaba, dove sieno due voca- 
li, come b#t0,: memoria. 


Si pronunzia chiuso : , . 

1. Quando viene dall’ « latino, come colpa ( culpa ), 
eccetto conto, coppa ( tazza ), fialta, e scossi, scosso, per- ‘ 
cossi, percosso & tutt composti e i derivati di questi pas- 
sati e participi. 

2. In tuttele parole che finiscono in-one, ona, come 
omaccione, pinzoccherona. 


3. Quando è seguito da m 0 Ur come compro, trionfo. 


Anche per la pronunzia dèll’ o si idinno altre regole, 


e 


— 241 — 
ma sono o incerte o piene di eccezioni. Terminerò que- 
sto paragrafo col catalogo delle parole, che hanno di- 
verso significato secondo la diversa pronunzia dell’ o. 


o chiuso 


Accorre — da accorrere 


Accorsi ecc. —da accorrere 


Accorto — da accortare 
Addoppia — raddoppia 
Addotto — da addurre 
Apporti — da apporre 
Botte — vaso da vino 
Co’ — prep. articolata 
Cola — da colare 

Colco — da colcare 
Colletto — dim. di collo 
Colto — coltivato 
Coppa — parte del capo 
Coppo — orcio 

Corre — da correre 
Corsi — da correre 
Corti — aggettivo 

Fora — pertugia 

Foro — pertugio 

Fosse — da essere 
Ghiozzo — pezzetto 
Importi — imporre a te 
Incolto — non coltivato 
Indotto — da indurre 
Loto — fango 

Mosco — muffa verde 
Noce — albero e frutto 
Ora — avv. e nome 
Orno — verbo 
Poppa — parte della nave 
Porci — da porre 

Porsi — porre sè 


o aperto 


Accorre — accogliere. 

Accorsi ecc. —da accorgere 

Accorto — avveduto 

Addoppia — alloppia 

Addotto — da addottare 

Apporti — da apportare 

Botte — percosse 

Co’ — cogli da cogliere 

Cola — Nicola 

Colco — nome di regno 

Colletto — raccolto insieme 

Colto — da cogliere 

Coppa — tazza 

Coppo calice di certi fiorì 

Corre — cogliere I 

Corsi — nativi della Corsica 

Corti — coglierti 

Fora — sarebbe _ 

Foro — piazza 

Fosse — plur. di fossa 

Ghiozzo — pesciolino 

Import — da importare 

Incolto — da incogliere 

Indotto — non dotto 

Loto — specie d’ erba 

Mosco — n. d'uomo 

Noce — da nuocere 

Ora — aura e verbo 

Orno — albero 

Poppa — mammella 

Porci — plur. di porco 

Porsi — pas. def. di porger 
16 
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Pose —-da porre 

Posta — part. 

Ricorre — da ricorrere 

Riporti — riporre te 

Ritorne — per ritorni 

Rocca — strum. da filare 

Rodano — da rodere 

Rodi — da rodere 

Rogo — per rovo 

Rosa — part. di rodere 

Roso — da rodere 

Rozza — ag. 

Scola — da scolare 

Scopo — da scopare 

Scorsi — da scorrere . 

Scorta — scorcia 

Sole—astro e plur. di sola 

Solla — non soda 

Sommi — altissimi, o da 
sommare 

Sorta — da sorgere 

Stolto — pazzo 

Stoppa — nome 

. Tocca — da toccare 

Tomo — tombolo 

Torme — sciamj, squadre 

T'orne — poet. da tornare 

Torre — nome 


Torta —sorta di pasticcio 


Tosco — toscano 
Volgo — plebe 
Volto — viso, faccia 


Voto — nome e verbo 


. Pose— plur. di posa 


Posta — nome 


 Ricorre — ricogliere 


Riporti — da riportare 
Ritorne — ritoglierne - 
Rocca — castello 
Rodano — fiume 

Rodi — isola 

Rogo — pira 

Rosa — fiore 

Roso — pianta 

Rozza — cavallaccio 
Scola — scuola 

Scopo — bersaglio, fine 
Scorsi — da scorgere 


Scorta — guida x 


Sole — poet. per suole. 
Solla — la so 
Sommi — mi sono 


Sorta — specie, condizione 

Stolto — da stogliere 

Stoppa — verbo 

Tocca — fascia di seta 

Tomo — parte di un’opera. 

T'orme — poet. togliermi 

Torne — toglierne 

Torre — togliere 

Torta — part. da torcere 

Tosco — tossico 

Volgo — da volgere 

Volto — da volgere o vol- 
tare < 

Voto — aggettivo 


$3. — 5 


Due suoni ha questa lettera, l'uno dolce e rimesso co- 
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me nel sostantivo rosa, l’ altro aspro € gagliardo come 
nel nome cosa. 


Si pronunzia con suono gagliardo : 

1. Quando è raddoppiata, come messo. 

2. Quando, stando in principio di parola, è seguita 
o da vocale, come suono, o da una di queste consonan- 
ti c, f, P, 9, ‘, come scanno, sforzo, spia, squadra, 
stormisce. 

3. Nel mezzo delle parole, quando è preceduta da /, 
n, r, come elsa, manso, arso. 

A. Nella SDA finale degli aggettivi in oso, osa come 
famoso. 

Si pronunzia con suono dolce : 

1. Quando è seguita dalle consonanti b, d, 9, }, m, 
n, r, v, come sbaglio, sdebitato, sgannare, slegato, 
smunto, snalurato, sradicare, svenevolezza. 

2. Nelle particelle dis e tras, quando sono seguite da 
vocale, come disadorno, trasandare, o da una delle con- 
sonanti poste sopra, come frasmodare, disleale. 

3. Quando in principio di parola sta dopo l’ e, ed è 
seguita da vocale, come esultare, esule. 

A. Nelle voci derivanti dal greco, dove l’s si trovi tra 
due vocali, come ipotesi, estasi. 


$i. — z 


Anche questa lettera ha due suoni, l’ uno dolce come 
nella parola orzo, l’ altro gagliardo come nea parola 
ozio. 


Ha suono gagliardo: 

1. Quando è seguita da ta, te, to, come grazia, spe- 
zie, spazio. 

2. In tutti i nomi in anza ed enza, come costanza, 
clemenza. 

3. In tuttii verbi in azzare, ezzare, ozzare, uzzare, 
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come ammazzare, avvezzare, cozzare, sminuzzore, e an- 
che in quelli che escono in izzare, purchè nell’ infinito 
non passino il numero di quattro sillabe, come drizzare. 


Ha suono dolce : | 

1. Nelle parole straniere, come Azoto, Belzebù. 

2. In tutti i verbi in tzzare, che abbiano nello infini- 
to oltre a quattro sillabe, come armonizzare, eccetto 9hs- 
ribizzare, intirizzare, raddirizzare, indirizzare. 


$i. — cu — GH 


Il c ed il g seguiti dall'A hanno generalmente un suo- 
no rotondo, come in fianchi, chiunque, gherminella, 
ghiro. Solo si pronunziano con suono schiacciato nella 
parola chi e in tutte quelle dove l'i è seguito da vocale, 
con cui faccia dittongo, come mucchio, ghianda, e così 
ancora ne’ plurali in chi o ght che vengono da’singolari 
in chio e ghio, come vecchi, mugghi. 


] S 6. — GLI 


Queste tre lettere possono aver due suoni: |’ uno ro- 
tondo come in negligente, l’ altro schiacciato come in 
egli. o 

L’ hanno schiacciato : 

1. Le voci gli ed egli. a 

2. Le voci dove 1 fa dittongo con una vocale seguen- 
te, come famiglia. 

3. I plurali de’ nomi che vengono da un singolare, 
che abbia dittongo, come miscugli. 

In tutte le altre voci il suono di gl è rotondo. 


. SEZIONE II. 
DELLE SILLABE 


SiLLABA è la vocale, che si pronunzia da sè, ovvero 
ynita a una 0 più consonanti, come a-man-fe. 
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Possono in una sillaba trovarsi o tre vocali insieme, 
la quale unione dicesi rRITTONGO, come fi-GLIUO-lì?; 0 
due vocali, e questa unione dicesi DITTONGO, come suo- 
no, AU-Ta. | 

JI dittonghi sono di due specie, DISTESI € RACCOLTI, 

I pISTESI sono quelli, in cui la posa cade sulla prima 
vocale, come fEU-do, 4U-ra: i RACCOLTI sono quelli, in 
cui la. posa cade sulla seconda vocale, come rFIU-me, 
BI a-da. I ! 

Anche quattro vocali si possono trovare in una silla- 
ba, come fi-GLIUOI, e questa unione dicesi QUADRIT- 
TONGO. | ! 

Ciascuna parola si pronunzia per. modo, che la voce 
si fa cadere o sull'ultima sillaba come amò, e allora la 
parola dicesi TRONCA, o sulla penultima come capitana, 
e allora dicesi PIANA 0 LUNGA, e sulla terzultima come 
tenero, e allora la parola dicesi SDRUCCIOLA 0 BREVE, 
Poche sono le parole, che si poggiano sulla quartultima 
sillaba. 

Quanto alle parole di una sillaba, si pronunziano con 
una certa forza, se sono parti principali nel discorso, 
come sarebbero nomi, verbi, pronomi; e si pronunzia- 
no quasi di sfuggita e unendo il suono di esse cori la 
parola seguente, se sono parti secondarie del discorso, 
come sarebbero preposizioni, particelle pronominali,con- 
giunzioni. Questo si riconoscerà facilmente, pronunzian- 
do la seguente terzina di Dante 

, Allor fu LA paura UN poco queta, 
Che NEL lago DEL cor Mera durata 
LA notte ch 10 passar con tanta pieta: 
ne quali versi, a volere pronunziar bene, tutte le paro- 
le monosillabe segnate con altro carattere si pronunzia- 
no quasi facciano una parola sola con la seguente. 

Quanto alle parole di più di due sillabe, non è me- 
stieri indicare agl’Italiani, quali sieno piane e quali 
sdrucciole: onde io mi restringerò ad indicare solamen- 
te alcune parole sdrucciole, che non essendo comuni, 
potrebbe di leggieri cadersi in errore a profferirle. 
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Sono dunque sdrucciole: 

1. Le vocali seguite da due consonanti, delle quali la 
seconda sia una liquida, purchè sieno brevi in latino o 
in greco, come Sofocle, arbitro, alle quali aggiungasi 
cordiglio. 

Avvertimento—Si eccettuino 1. faretra, chiragra, po- 
dagra, denigra, che sono piane, quantunque nella prosa 
latina sieno brevi, 2. palpebra che è meglio pronunziar- 
la piana in prosa, e si può fare piana e sdrucciola nel 
verso, 3. Patroclo, tenebre, penetra, che essendo sempre 
sdrucciole in prosa, dai poeti possono farsi piane: la 
quale licenza pigliansi i poeti anche con altre parole, 
come simile, umile. 

2. Lepanto, Taranto, Scarpanto, Solanto, Ferento, 
Falanto, Otranto, Ofanto, e questi nomi comuni artsta, 
mandorlo, mandorla, polizza, che sono i soli che si pro- 
muuziano sdruccioli, quantunque la vocale fatta breve 
sia seguita da più consonanti, la seconda delle quali non 
sia liquida. 

Avvertimento — Anche le voci sdrucciole de’ verbi, 
quando per l’aggiunzione di una particella abbiano due 
consonanti, restano sdrucciole, come vtders:, crederla. 

3. 1 nomi propri terminati in 


Abo — Agabo Fano — Stefano 
Acle — Megacle Filo — Teofilo 
Aco — Spartaco Foro — Cristoforo 
Ade — Sotade Gene — Diogene 
Agora — Pitagora Gono — Antigono 
Aide — Tebaide Icle — Ificle 
Ale — Annibale Ila — Atula 

. Alo — Eliogabalo °_—Imo— Geronimo 
Ame — Datame Loco — Antiloco 
Amo — Priamo Maco — Antimaco 
Are — Cesare Meno — Sozomeno 
Aro — Deiotaro Nomo — Anfinomo 
Bolo — Cleobolo Ocle — Damocle 
Clito — Ecaclito ' Olo — Urseolo 


Crate — Isocrate Pol: — Pentapoli 
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Crito — Democrito . | Pono — Filopono 
Dama — Polidama Stene — Demostene - 
Damo — Cleodamo Stomo — Crisostomo 
Doco — Deiodoco . Strato — Filostrato 
Doto — Teodoto Tele — Architele 
Fago — Antropofago Timo — Teotimo 
Fane — Epifane Tono — Abrotono 


Avvertimento — Trasibulo e Aristide si pronunziano 
meglio brevi, quantunque nella loro origine sieno lun- 
ghi: Sardanapalo è meglio pronunziarlo lungo. Quanto 
alle altre voci, le quali da alcuni si pronunziano brevi 
e da altri lunghe, io dirò, che a me piace più pronun- 
ziarle secondo che sono nel Latino, dicendo per esempio 
auguro, sparo. Ma non condannerei chi credesse pro- 
nunziarle altrimenti. 


CAPITOLO II. 
LA ORTOGRAFIA 


.Dividerò questo capitolo in tre sezioni, nella prima 
delle quali dirò delle lettere, cioè di alcune, sopra le 
quali può cadere alcun dubbio, e del modo di adoperar 
le maiuscole; nella seconda della divisione delle parole 
alla fine della riga; nella terza de’due segni, che si ado- 
perano nella scrittura, l'accento e l'apostrofo. 


SEZIONE I. 
DELLE LETTERE 


S 1. — Delle lettere dubbie. 
9 


L'H non è propriamente lettera,ma un segno ortogra- 
fico: chè ad. esser lettera si richiederebbe, che avesse 
una cifra e un suono; ed essa ha cifra, ma nessun suo 
suono proprio. Imperocchè a tre usi diversi noi adope- 
riamo l’À: o ad allungare il suono della vocale antece- 
dente, come nell’esclamazioni ah! ahi!; o a distinguere 
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una parola da una altra, come ka verho da a preposi- 
zione, nel qual caso alcuni ora adoperano in luogo del- 
I h l'accento; o a modificare il suono del c e del g in- 
nanzi all’e e all’ i, per renderlo rotondo, com’ è innanzi 
all’ a, all’ o, all’u, onde in cherco, china troviamo lo 
stesso suono che è in carco, cane. Ora in nessuna di 
queste tre maniere ha la 4 un suono suo proprio, onde 
mai non è lettera. 

Avvertimento—Da questa teorica nasce di conseguen- 
za, che, quando la lettera c seguita da A non si trova 
più innanzi ad e o ?, ma innanzi ad a, 0,u, in buona or- 
tografia deesi togliere l'A. Onde scrivendo—L’uomo caE 
a bene oprar l'animo intende — , se toglierai l’ e finale di 
che, e vi porrai l’ apostrofo, dovrai togliere anche l’ À, 
perchè il c, trovandosi innanzi all’ a, non ha bisogno 
dell’ & per pronunziarsi rotondo, e scriverai — L'uomo 
c° A bene oprar ecc. 

J 


L’ortografia moderna ha dato il bando a questa let- 
tera, e forse l’ abuso che se ne facea n°’ è stato cagione. 
Ora io l’userei solamente, quando seguita da vocale ha 
un certo suono di consonante, e si considera come con- 
‘sonante, siecome nelle parole jena, jeri (a), 


Q 


Questa lettera deve essere sempre seguita dall’ u. 
Quando si pronunzia con suono forte e quasi raddoppia- 
to si fa precedere dal c, come nelle voci acqua, nacque 
ecc., salvo la voce soqquadro e i suoi derivati, in cui sì 
adoperano due g. In alcune parole si può scrivere col c 
e senza, perchè si può pronunziare in tutte e due le ma- 
niere, come sono acqueo aqueo, acquoso aquoso, acqui- 
doccio aquidoccio, acquidotto aquidotto. 








(a In un altro caso potrebbe adoperarsi la lettera j, come ho 
detto nella nota posta nell’Analegia Cap. {. Sez. 2. 
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S 2. — Delle lettere maiuscole 


Le lettere maiuscole non si vogliono nè molto fre- 
quentemente e senza ragione adoperare, nè assai di ra- 
do. Laonde noi, quanto più brevemente possiamo, da- 
remo alquante regole a’giovanetti intorno a questa ma- 
teria, perchè possano essi cansare l’uno e l’altro errore. 

1. Dopo il punto, allorchè il sentimento è al tutto 
compiuto, deesi porre lettera maiuscola : sicchè, se al- 
cuna fiata dopo il punto interrogativo o ammirativo il 
senso rimane ancor sospeso, non si può in verun modo 
adoperar questa lettera, come — Avendo San Paolo do- 
mandato al Signore : che cosa volete che i0 faccia ? udì da 
esso rispondersi : Va dal mio servo Anania. 

2.I nomi propri debbono tutti cominciare da lettera 
majuscola. 

3. Quanto ai nomi comuni, non potranno essi mai 
cominciare da lettera maiuscola, se non quando si pren- 
dono per il nome proprio della specie, e non per un in- 
dividuo determinato; come — Il Caurazto è di natura 
ferocissimo —: dove per la voce cavallo s’ intende tutta 
- la specie e non un particolar cavallo. Ma se alcuno di- 
ca — I cavatti del Sole eran quattro — , ognuno com- 
prende, che sì parla di alcuni cavalli, non di tutti ; e 
però in questo caso questa voce dee essere scritta col c 
minuscolo. 

Parimenti, allorchè i nomi appellativi si adoperano 
in luogo de’ propri, si vogliono ancora scrivere con let- 
tera maiuscola, come quando, dicendo l’Oratore romano, 
il Filosofo, il Morale, s'intende di parlare di Cicerone, di 
Aristotile, di Seneca. 

Ancora si sogliono scrivere con lettera maiuscola i 
nomi de’ mesi e de'giorni, specialmente nelle date, e gli 
aggettivi Santo e Don innanzi ai nomi. 

A. Si pone la lettera maiuscola, quando dopo i due 
punti si riferisce una sentenza altrui, con la quale fini- 
sca il sentimento del periodo. Così, scrivendosi — Cri- 
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sto disse: SORGI, e cammina —, conviene usare s maiu- 
scola ; ma se io scrivo — Dicendo Cristo: SORGI, e cam- 
mina, il zoppo si levò in piedi — , debbo scrivere sorgîi 
con s minuscola. 

o. Soglionsi scrivere con lettera maiuscola i princìpi 
di tutti i versi nella poesia : ed alcune volte conviene a- 
doperarla non per altra ragione, se non perchè il letto- 
re ponga maggiore attenzione a quella parola, che con 
essa lettera incomincia. 

6. Da ultimo con lettera maiuscola scriviamo i titoli, 
co' quali chiamiamo. le persone, a cui ci dirigiamo, e 
l'aggettivo vostra con cui accompagnamo il titolo, come: 
Vostra MAESTA' — VostRA ECCELLENZA. 


SEZIONE II. 


DELLA DIVISIONE DELLE PAROLE NELLA FINE DELLA RIGA 


La divisione delle parole sarà esatta, se si faccia se- 
condo la divisione delle sillabe : epperò vogliamo, che sì 
ponga ben mente alle seguenti regole. | 

1. Le consonanti, che insieme unite possono dar prin- 
cipio a qualche voce, debbono tutte, quando trovansi in 
mezzo alle parole, non con la vocale antecedente ma 
con la seguente far sillaba, come consi-glio, na-scondere, 
pie-tra, mae-stro, me-sta. 

Ma, se non possono tutte dar cominciamento a una 
parola, allora quelle, con le quali si può cominciare una 
voce, faranno sillaba con la vocale seguente, e con la 
prima le altre, come dis-setare, ab-brac-ciare, lin-qua, 
salvo se il v fosse seguito da una r, come a-vrebbe. 

. Avvertimento. — Nelle parole, dove sono le lettere cg, 
il c può stare con la sillaba precedente e con la seguen - 
te, potendosi dividere la parola acqua egualmente in 
a-cqua e ac-qua. 

2. Nelle voci composte, la preposizione, l’ avverbio o 
qualunque particella, che formi la prima parte del com- 
. posto, deesi dividere dal resto della voce composta, co- 
me dis-agio, tras-curare, mal-agevole. 
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3. L’ apostrofo non si potrà mai lasciare nel fine del- 

la riga, quando la consonante apostrofata non si può 
rofferire senza la parola seguente, come d'’ ingegno, 
gl’ Iddi, dell’ uomo, dell’ aria ec. 

4.I dittonghi e i trittonghi, come quelli che fanno 
una sola sillaba, non si possono giammai dividere, come 
cuoce, figliuolo, piede ec. 

5. Non si può mai dividere una parola per modo, 
che al principio del verso si ponga una lettera sola, co- 
me vigori-a. 

6. Da ultimo le note de’ numeri non si dividono mai; 
onde, dovendosi scrivere 1860, tutto intero o nel fine 
della riga o nel principio dovrà scriversi, non sì poten 
do separare, come p. e. 18-60. 


SEZIONE III. 


DE’ SEGNI ORTOGRAFICI 
S. 1. — L' Accento 


L’ accento (‘) ovvero (‘) si mette solo in questi parti- 
colàri casì : 

1. Ne inonosilishi è verbo, dà verbo, là e lè avverbi, 

chè in luogo d'imperocchè, dì giorno, sé quando è pro- 
nome e non quando e particella pronominale, sì avver- 
bio, né avverbio di negazione, e in quelli dove è un 
dittongo raccolto, come più, giù, i-quali senza accento 
dovrebbero pronunziarsi appoggiandosi sull’ è : onde è 
inutile l'accento nelle parole gui e qua, che non possono 
pronunziarsi se non a un modo. 
- 2. Nella penultima sillaba delle parole di più sillabe, 
quando si vuole far pronunziare piana la parola, che 
pronunziata sdrucciola avrebbe un altro nignilicato; co- 
me auguri, principi. 

3. Sull’ ultima lettera della parola, quando sia una 
vocale sulla quale posi la voce, come amò, temé. 
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S 2. — L’ Apostrofo 


L’apostrofo (’) si mette sempre, quando in principio 
di parola si toglie una vocale, come /o "mperadore. La 
qual cosa quando si possa fare, vedremo nel capo se- 
| guente sez. III. $ 1. 


Si mette l’ apostrofo in fine della parola ne’ seguenti 
casi : 

1. Quando si tronca innanzi a vocale una: vocale, che 
non potrebbesi per nessun modo troncare innanzi a con- 
sonante : onde si scrive un animo e un’ anima, perchè 
l'a di una non potrebbesi troncare innanzi a consonante. 

2. Quando, troncata un’ ultima lettera o sillaba, fini- 
sce la parola con vocale, come be’ per delli 0 bene, da 
de’ ecc. per dai dei ecc., vo' per vogho, fe per fece, 
eccetto pro per prode, e amaro, temero, colpiro e ì 
troncamenti simili in luogo di amarono ecc. , i quali si 
scrivono senza apostrofo, e le parole diè per diede, stè 
per stette, piè per prede, fè per fede, mercè per mercede, 
carità, virtù e i simili troncamenti ne nomi in ate, ute, 
dove si adopera l’ accento e non l’ apostrofo. 


3. Presso gli antichi in luogo dell’ articolo î dopo una vocale, 
e specialmente dopo la congiunzione e, si trova posto l’apostrofo, 
. come — La mensa F'° cibi. 


CAPITOLO HI. 
REGOLE COMUNI ALLA ORTOLOGIA E ALLA ORTOGRAFIA 


E parlando e scrivendo possono più parole unirsi in 
una, e può alcuna parola o scambiare una lettera con 
un' altra, o scemarsi d’ una o più lettere, o accrescersi: 
onde le prime quattro sezioni di questo capitolo tratte- 
ranno, la prima dell’ unione di più parole in una, ia se- 
conda dello scambiamento delle lettere, la terza dello 
scemamento, la quarta dello accrescimento delle lettere 
e delle sillabe nelle parole. E perchè nel leggere bisogna 


— 253 — 
fare alcune pause e mutamenti di voci, che sono con- 
trassegnati nella scrittura da alcuni segni; di questi si 
tratterà nella quinta ed ultima sezione. 


SEZIONE I. 


DELLA UNIONE DELLE PAROLE 


1. Le particelle mî, ti, ci, vi, si, ne, Vo, la, gli, li, le 
sì possono incorporare co’ verbi come amato, dirmi, e 
anche quasi tutte con la parola ecco, come eccolo, e al- 
cuna con qualche altra parola, come sopravi 

2. L’avverbio non mutato in no e i pronomi mi, ti, 
ot, vi, st, gli mutati in me, te, ‘ce, ve, se, glie si pos- 
sono incorporare col pronome il, dicendosi nol, mel, tel, 
cel, vel, sel, gliel. | 


Ancora presso gli antichi si trova incorporato non con lo, la, 
come nollo, nolla. 


3. I pronomi me, (e, se con-la preposizione con, di- 
cendosi meco, teco, seco. 

A. Le preposizioni di una sillaba si debbono incorpo- 
rare con l’ articolo t/, it, dicendosi del, der 0 de’, al, at 
oa ,dal, daio da’, col, coio co’, sul, sui o su’, nel, 
nei o ne. Solo tra si deve al singolare dividere da tl, 
scrivendosi tra tl o tra’l, e per si può dividere da il e 
incorporarsi, dicendosi per tl o pel. 

5. Le preposizioni di, a, da, tn si debbono incorpo- 
rare con gli articoli lo, gli, la, Ze, dicendosi per esempio 
dello, allo, dalle, negli ecc. 

6. Le preposizioni a, da, fra, su, sopra, sotto, contro 
con molti verbi e con qualche avverbio, come soprasta- 
re, supporre, dapprima. 

7. L'aggettivo altro con gli aggettivi tale e tanto, co- 
me altrettale, altrettanto: questacon mane, mattina, sera, 
notte, togliendosi la prima sillaba, come stamane ecc. 

8. In verso e qualche volta anche nello stile familiare 
il verbo, che finisce con la sillaba sti, s' incorpora col 
pronome tu, come fostù, sarestù per fosti tu, saresti tu. 
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9. Molte altre unioni di parole abbiamo, le quali l’u- 
so ci farà conoscere, come due con la parola cento che 
fa dugento; cento e dugento con quaranta, cinquanta, ses- 
santa, seltanta, novanta, dicendosìi cenquaranta, dugen- 
cinquanta ecc. ; sotto con sopra e con terra, dicendosi 
sossopra, solterra; qua, costà, lù e colà con giù e su, 
dicendosi quaggiù, costassù, lassù, colassù; oggi con 
dì, giorno, mai, dicendosi oggigiorno, oggidì, oggimai. 


SEZIONE II. 
DELLO SCAMBIO DELLE LETTERE 


Intorno allo scambio delle lettere io non parlerò di 
ciò che appartiene ad uso di lingua, come per esempio 
che l’ o si possa scambiare in w in alcune parole, come 
arbuscello, il c in g in talune altre, come gastig0; ma mi 
ristringerò a quello che riguarda necessità di ortografia. 

1. Msi muta in n, sempre che nell’incorporarsi a un 
verbo un affisso, si abbia un suono non italiano : onde 
non si dirà nè scriverà andiamcene, ma andiancene, per- 
chè l’m e il c sono suoni duri, che non si trovano in- 
sieme in nessuna parola italiana. 

2. N mutasi in m, 1. quando la particella 2n 0 un no- 
me proprio, che troncandosi finisce con n, entra in com- 
posizione con una parola che cominci per m, è, p, come 
immortale, imboccare, imprudenza, Giimmarsa, Giam- 
battista, Giampaolo; 2. quando s' incorpora la particel- 
la mi ad una voce di verbo che troncata finisce con la 
lettera n, come pommî in luogo di ponmi ossia ponimi. 

3. IN delle preposizioni tn e con in), m, r, quando 
stanno in composizione con parole, che cominciano per 
I, m, r, come illegale, commuovere, irrigare —. Anco! 
ra n mutasi in / nelle voci frent, e vieni troncate, a cui 
s' incorporasse la, le, lo, li, dicendo tiella cce. 


A. Nel verso per necessità della rima la rsi può mutare în I, 
quando dopo un infinito troncato si aggiunge la, le, lo, li, come 


quarilla per guariria, ' 
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SEZIONE III. 


DELLO SCEMAMENTO 


Lo scemamento può farsi nel principio, nel mezzo e 
nella fine d’ una parola, e può essere o di una vocale so-. 
lamente o d’una sillaba. Quanto a mettere o no l’ apo- 
strofo in siffatti scemamenti, veggasi quello che si è det- 
to Cap. antec. Sez. II. $ 2. 


$ 1 — Dello scemamento in principio 


Si può togliere in principio: 

1. La vocale i ne’ nomi che cominciano per i seguito 
da m o n con altra consonante e preceduto da vocale e 
specialmente dall’articolo Jo,come—LG’NGEGNO,LO'MPE- 
RATORE — E 'NTESA la cagione — : ma quest uso ora è 
a solo.in verso. 

. L'i dell'articolo 1/ quando è preceduto da vocale, 
come — Disperato dolor CHE 'L cor mi preme —, quan- 
do è preceduto da non, a cui sì tronchi l’ n finale, co- 
me — Temendo no’L mio dir gli fosse grave. 


è 


._— 3. L'è della particella pronominale è, quando è preceduta da 
me, fe, ce, ve, se, come mel. Ma miglior consiglio è farne una 
sola parola, scrivendo mel, tel ecc. 
£4.L’i nella preposizione in preceduta da vocale, come — Ahi 
lasso me cHE°N pianto mi consumo! — Ma questo si può fare solo 
nel verso. 
5. Nel verso l’o della parola ove preceduta da là, come — 
Lì ve ’lcervel s’aggiugne con la nuca. — sÎ 


S 2. — Dello scemamento nel mezzo 


1: Quando in una parola cade la voce sul dittongo 
raccolto, come cielo, suono, se le voci derivate da que- 
sta parola non si appoggiano più sul dittongo, il ditton- 
go va via togliendosene la prima vocale, come celeste,: 
sonava. Ne eccettuerei solo poche parole, nelle quali 
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l uso ritiene sempre il dittongo, come nelle voci de’ver- 
bi mietere e piegare, e qualche altra, che potrebbe con- 
fondersi con alcuna di significato diverso, come nuota- 
re da nuoto, che scritta senza dittongo potrebbe con- 
fondersi con notare, che viene da nota. 

2. Avendo visto innanzi, come e perchè l' & si tolga, 
quando il c o il g sì trova posto avanti ad a, 0, u; per 
la stessa ragione e allo stesso modo lî, che è posto per 
far pronunziare schiacciato il suono del c e del g innan- 
zi ad a, 0, u, se nel variar la parola sì troverà innan- 
zi ad e, t, si dovrà tor via perchè inutile: onde scriven- 
do procacciare, adagiare con l'î, scriverai procaccerat, 
adageremo senza 1. 

3. Nella coniugazione de’verbi che terminano in ghia- 
re, chiare, gliare, se le lettere gh, ch, gl si trovano in- 
nanzi a un î, si toglie l’ che hanno nell’ infinito. Onde 
non si scriverà fu mugghii, ammucchii, pigli, come do- 
vrebbe farsi coniugando regolarmente il verbo, ma tu 
 mugghi, ammucchi, pigh. 

A. Si può togliere la / o scempia o raddoppiata nelle 
voci tali, cotali, quali, belli, e in verso animali, lacciuo- 
li, cavalli, capelli, come fat, capet ecc. 

5. Le parole cento, dugento e simili, quando s'unisco- 
no in una parola con un altro numero, che cominci da 
consonante, perdono ordinariamente l’ ultima sillaba, 
onde dicesi cencinquanta, dugensessanta. Trovasi pure 
negli antichi venzette ecc. 


6. Nel verso si può in molte parole togliere I’ u che è nel dit- 
tongo uo, come core, novo per cuore, nuovo ; e l'i di dittongo 
se in alcune parole, come fero per fiero. 


$ 3. — Dello scemamento alla fine 


Lo scemamento o troncamento della sola vocale e di 
tutta una sillaba alla fine d’ una parola tal volta può far- 
si solo innanzi a vocale, tal altra solo innanzi a conso- 
nante, e alcuna volta finalmente innanzi a vocale e con- 
sonante. 
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Può troncarsi innanzi a vocale e a consonante egual- 
mente : | | 
1. L'ultima lettera della parola suora, come suor An- 
na, suor Francesca, e dell’ avverbio ora co suoi compo- 

sti, come ancora. Ma 

2. L’o del verbo sono e in verso l'o in to scrivendo- 
sì t. Ancora l’o di buono ed uno co’ suoi composti ora 
si può troncar sempre innanzi -a vocale, e si dee tron- 
care innanzi a consonante, non dicendosi più, per esem- 
pio, uno signore ecc. 

3. L’ i nel verbo sei e in verso ne’ pronomi aggettivi 
tuot, suoi, e nelle voci de’ verbi, dove l’ i è preceduto 
da vocale, come darei. 

4. L'ultima sillaba negli imperativi vedi, treni, e to- 
gli, dicendosi ve’, te’, t0”. 

5. L’ ultima sillaba in fece, fede, mercede, prode, pie- 
de, stette, voglio, e in poco sostantivo o avverbio. 

6. L'ultima sillaba in frate seguito dal nome proprio, 
come Fra Antonio, Fra Romualdo: il che ora si fa sem- 
pre, quando segue consonante. | 

7. Alle terze persone plurali in arono, erono, trono 
sì possono in poesia togliere o una sillaba o due, come 
amaro o amar. 

8. L'ultima sillaba ora si tronca sempre in prosa nei 
nomi terminati in ate, ade, ute, ude, come nelle parole 
carità, virtà, da caritade, virtude; nelle parole giuso, su- 
so, testeso; la sillaba ne in ene; e in fue; o in temeo, mo- 
rio e simili; ce in face. 


Si può troncare alla fine innanzi a consonante : 

1. L'o nella prima e terza persona plurale dei verbi, 
come amiam tutti, aman tutti, salvo la prima persona 
del passato definito dell’ indicativo, dell’ imperfetto del 
congiuntivo e del presente del condizionale. Parimenti 
l'o nel sostantivo uomo e in molti sostantivi, aggettivi e 
pronomi in /o, no, ro, come solo, mano, loro. Ma per 
questi è mestieri consultar l’ uso dei buoni scrittori. 

2. L'è nelle voci dell’imperativo poni, muori, rimani, 

17 
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sostieni, tieni, vient, tuoli, come pan mente, duolti, e 
presso i poeti anche quando queste voci sono del pre- 
sente dell’ indicativo; negli avverbi terminati in ri e ns, 
purchè l' n e l'r sia preceduta da vocale, come domani, 
volentieri; nel verso in molti nomi plurali in t, che pos- 
sono troncar l'e nel singolare, come GIOVANILE furori. 
Da ultimo innanzi a consonante è meglio troncar l’ $ 
nelle preposizioni articolate, come a’ , ne’ . 

3. L’e nelle voci piane in /e, ne, re, come strale, be- 
ne, amore, salvo che non sieno desinenze plurali. Pure 
è da osservare, che suole, gli aggettivi tale e quale e gli 
avverbi bene e male sitroncano bene ancheinnanzi a vo- 
cale, e gl’ infiniti dei verbi possono troncare |’ e finale 
innanzi a un’ allra e, come dover essere. 

Avvertimento 1.—I nomi e gli aggettivi sdruccioli in 
ne e le, come origine, agile, possono troncare l’ e finale 
più nel verso che nella prosa. 

Avvertimento 2. — Quanto al plurale dei nomi in ero, 
ere, ino, one, ore, pare che il troncamento della vocale $ 
si faccia bene, quando il nome è seguito da un ida 
vo, come pensier santi, cor generosi. 

Parimente si può troncare l’ ultima sillaba : 

1. Negl'infiniti sincopati, come por (porre), cor 
( corre). 

2. Nelle terze persone plurali dei verbi terminati in 
anno come hanno, ameranno, e in verso anche quelle in 
enno, onno, come den, pon per denno, ponno. 

3.L aggettivo grande può troncare, e l'aggettivo san- 
to ora dee troncare l’ ultima sillaba, quando stanno in- 
nanzi a sostantivo ; onde ora deve dirsi San Francesco, 
e può dirsì gran bisogno. 

4. Nei nomi cavallo, fanciullo, e in tutti i sustantivi 
ed aggettivi in ello, come fratello, tranne vello, fello, 
snello: anzi con bello e quello ora si fa sempre. 

5. La sillaba gl nel pronome egli, scrivendosi e’ . 


6. Nel verso in queste parole inverso, verso, rare volte nella 
parola meglio, e rarissime in mezzo. 
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7. Possono troncare le due ultime vocali demotito, fe- 
stimonto, ed Antonio quando è seguito da altro nome 
proprio come Anton Francesco. 


Osservazione 


Di questi troncamenti nessuno può farsi în prosa in- 
nanzi ad simpura, e quando segue la virgola o il punto. 


Può troncarsi solo innanzi a vocale qualunque parola 
che non appartenga alla prima o alla seconda specie con 
le seguenti eccezioni : 

1. Le voci con cui si termina un inciso, un membro 
del discorso. 

2. I dittonghi: onde malamente si scriverebbe oc- 

ch’ ardente. 

3. Le voci accentate tranne quelle composte dalla par- 
ticella che, potendosi scrivere per esempio perch’ egli. 

4. Qualunque volta il troncamento porti mutamento 
di suono, come c' ama, in luogo di ci ama. Per questa 
ragione è errore troncarè î della particella gli innanzi ad 
altra vocale, che non sia 1, come gl’ onori per gli onori. 


Osservazione 


Nell’ avverbio non si tronca |’ n finale innanzi ad #2 
apostrofato, come — Temendo, NO'L mio dir gli fosse 
greve. 

n °—SEZIONE mv. 
DELLO ACCRESCIMENTO 


In due modi può farsi l'accrescimento: 0 raddoppian- 
do una consonante, 0 aggiungendo una vocale, una con- 
sonante e anche una sillaba. |< .. 


$ 1. — Del raddoppiramento, 


Io non dirò di tutte le parole, che si scrivono ton con- 
sonante raddoppiata, nè di quelle, che si possono scri- 
vere con consonante scempia e raddoppiata, come uficia 
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e ufficio, comodo e commodo, non mi parendo questa uf- 
ficio proprio della grammatica; e dirò solo di quelle pa- 
role composte, che raddoppiano una consonante, la qua- 
le è scempia nella parola semplice. 


Si raddoppia adunque la consonante : 

. 1. Nelle particelle comincianti da consonante, salvo 
gli, quando s’ incorporano a un verbo o monosillabo 0 
accentato, come hammi, dirotti: ma questo non si fa, 
quando si sia tolta al verbo un’ ultima vocale, in luogo 
della quale si sia posto un apostrofo, onde hami, e non 
hammi scriverai nel verso, quando vorrai incorporare 
mî ad ha' in luogo di kat. Solo tranne, composto da trat 
e ne, raddoppia la n. o 

2. Le particelle a, ra, da, fra, s0, su, le preposizio- 
ni sopra, contra, le voci accentate, i monosillabi qua, 
che, chi, e, o, se, la particella d: innanzi ad f o innan- 
zi a voce latina, che cominci da s, raddoppiano la pri- 
ma lettera della parola con la quale s'incorporano, quan- 
do sia una consonante, come attirare, rapportare, dap- 
prima, frapporre, sommettere, surrogare, soprapporre, 
contrapporre, acciocchè, quassù, checchessia, chicchessia, 
ebbene, ovvero, sebbene, differenza, dissimile. 

3. L’n dellaparticella ininnanzi ad alcune parole, che 
cominciano da vocale, si.può raddoppiare, potendosi scri- 
vere per esempio tnostrare e innostrare, inacquare e in- 
nacquare, e con pochissime è meglio raddoppiarla, co- 
me nelle parole innamorare, innanzi, innovare. 

4. Da ultimo si scrivono con lettera raddoppiata le 
voci altrettanto, altrettale, ognissanti, Domeneddio, ol- 
tracciò, treppiede, trattenere. 


$ 2. — Dell aggiunzione 


Si può aggiungere : 

1. La lettera 4 dopo la preposizione a, e le congiun- 
zioni e ed 0, quando precedono una vocale, ma con la 
congiunzione o poche volte è buono di farlo. 


— 261 — 
Avvertimento — Gli antichi |’ usarono anche con ge, ma,. che, 
benchè, scrivendo sed, mad, ecc., e con la congiunzione e usaro- 
no il t per il d. 


2. La lettera r dopo su o insù seguito dall’ aggettivo 
. uno, una, come — SUR UN arbore. 

3. Nella prosa la lettera i in principio di parola co- 
minciante per s impura e preceduta da consonante, ‘co- 
me — Con istuplo —. Ma questo non si fa coi nomi 
propri, onde non direbbesi — Passava per ISPEZIA — 
in luogo di Spezia ; e se trovasi Ispagna per Spagna, 
qnesto è, perchè Spagna è troncata da Ispagna, e non 

Ispagna accresciuto da Spagna. 


4.Nel verso la lettera e in mezzo agli avverbi formati da aggettivi 
in e,come similemenle,umilemente dagli aggettivi simile, umile, 


5. La lettera À nella coniugazione de’ verbi in care e. 
gare, dove il co g si trovi innanzi a ? ode, come spie- 
ghi, cercheremo. ma 

SEZIONE V. 


| DEL PUNTEGGIAMENTO 


Quando si legge o parla, si fanno alcune pause e mu- 
tamenti di voce, che nella scrittura si esprimono con al- 
cuni segni,-i quali sono il punto finale, il punto interro- 
gativo, il punto ammirativo, + due punti, il punto e vir- 
gola, la virgola, la parentesi. Ora esprimendo essì la di- 
visione di un tutto nelle sue parti secondo |’ importanza . 
maggiore o minore di ciascuna parte, ed appartenendo 
fe regole di questa divisione non alla Grammatica, ma 
a un'altra parte, che chiamasi stile ; non si potranno 
dar buone regole del punteggiare, senza avere studiato 
prima lo stile, o quella parte dello stile, che tratta del 
periodo. Pure perchè molte cose si possono intendere 

facilmeute, ad altre può supplire la viva voce del mae- 
stro, ed è pertanto necessarissimo a tutti usar bene di 
questi segni nello scrivere, e modular la voce e fermar- 
sì debitamente secondo la diversità de' segni; io ne dirò 
il più necessario. | | 


TTT An dee ET Artt E er Di gra n pi e ra pegno nn 
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‘4. Non sì mette mai alcun segno se non tra proposi- 
zioni espresse. Onde se io scriverò — Pietro legge, e 
Paolo scrive—prima di e metterò la virgola, e mi fer- 
merò alquanto con la voce. Ma se scriverò — Pietro e 
Paolo leggono —, nè prima di e ci vuole la Mila nè 
nel pronuaziare debbo fermarmi, 

. 2. Il punto interrogativo si mette dove cessa la diman- 
da — Come faremo noi, che Buffalmacco nol sappia.! ? 


Avvertimento — Alcuna volta si trova jl punto interrogativo 
dopo un senso che indica una dimanda, quantunque la proposi- 
zione per sè non sia di dimanda. Così il ‘Davanzati—Innanzi cac- 
ciatolsi, gli domandò per istrazio: Chenti paressero a lui quei 
bestiali e lunghi cammimi?. 


° 3. Il punto ammirativo si pone dopo linteriezione, o’ 


dove finisce compiutamente la proposizione, che espri- 
me un affetto dell'animo, come — O dignitosa coscienza 
e netta, Come l'è picciol fallo amaro morso! 

4. Il punto fermo si pone, quando è compiuto inte- 
ramente il senso, come — Acui Ciacco rispondendo dis- 
se: Avanti che otto giorni passino, tu il saprai molto me- 
glio dir di me —. Ancora dopo le cifre de'numeri si po- 
Re il punto, senza che per questo s'abbia a scrivere con 
lettera maiuscola Ja parola seguente. 

5. I due punti si mettono, 1. quando si vogliono ri- 
ferire le altrui parole, come nell’ esempio al num. 4.; 
2. quando il senso è grammaticalmente compiuto, ma ne 
segue un altro che ha attinenza col primo, come — A 
cura delle quali infermità nè consiglio di medico, nè vir- 
tù di medicina alcuna parea, che valesse 0 facesse profit- 
to: anzi, 0 che natura del malore nol patisse, 0 che la t- 
gnoranza de’ medicanti ( de' quali oltre il numero degli 
scienziati, così di femmine come d' uomini, senza avere 
alcuna dottrina di medicina avuta giammai, era il nume- 
ro divenuto grandissimo ) non conoscesse, da che -sì mo-. 
vesse, e per conseguenza debito argomento non vi pren 
‘desse; non solamente pochi ne guarivano, anzi quasi tutti 
infra il terzo giorno dalla apparizione de'sopraddetti se- 


pa 
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gni, chi più tosto e chi meno e i più senza alcuna febbre 
o altro accidente morivano. 

6. Il punto e virgola si mette ordinariamente tra due 
grandi parti d’ una proposizione. composta, che hanno 
alcuna attinenza fra loro, come nell'esempio del nume- 
ro antecedente dopo prendesse.La penultima sillaba del- * 
la parola che precede il punto e virgola, nel pronun- 
ziarsi s'alza d'un tuono. . “a 

7.La virgola si mette fra due proposizioni semplici 
espresse, salvo se la seconda sia un infinito, come — 
Molti altri servavafio tra questi due di sopra detti una mez- 
zana via, non stringendosi nelle vivande quanto i primi, 
né nel bere e nelle altre dissoluzioni allargandosi quanto 
t secondi —. Anche il vocativo si. mette tra due virgole. 

8. La parentesi, che contiene un senso compiuto in- 
nestato in un’ altra proposizione, non si adopera bene, 
quando è lunga, come nello esempio al numero 5., ein 
suo luogo può adoperarsi la virgola, quando il senso è 
breve. | 

Resterebbe a parlare de'punti sospensivi, che sono tre 
o quattro punti posti l'uno dopo l’altro, ed indicano un 
senso, che ad arte non sia stato compiuto. Ma è raro il 
doverne usare, e, se ne troverai piene le novelle, le ef- 
femeridi e simili altre scritture de’ moderni, lasciali a 
loro, i quali esprimono a quel modo assai bene la po- 
vertà della loro mente: chè, non sapendo concepire l’ar- 
chitettura d’ un periodo, ti fanno vedere le parti d’ un 
tutto ad una ad una, come in una lanterna magica, e, 
non potendo tirar dritto nè di trotto nè di galoppo, van- 
no a onde o saltabellando. 
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- A CHI LEGGE 


Ca a L'A 'cnee 


La Grammatica, che ho detta Popolare, toglie gli er- 
rori, che fa il popolo nel parlare e nello scrivere, e ser- 
ve a coloro, che o non debbono far profondi studi, o 
non hanno svegliatezza d’ ingegno, o non sono ancora 
nella età, che a siffatti studi è acconcia. La Grammati- 
ca, che ho detta Novissima, comprende tutti i precetti, i 
quali si sono attinti dagli ottimi scrittori e sonosi ordi- 
nati secondo che richieggono i princìpi dell’ arte. Ma la 
parola è la espressione del pensiero, e la forma gram- 
maticale è l' espressione delle varie maniere, delle qua- 
li il pensicro s' informa. Ora se i giovanetti imparano 
la Grammatica quasi per dommi, che il grammatico co- 
unica senza ragionarne ; non ci ha maestro, che non 
debba aver la coscienza di quello che insegna, e cono- 
scere per questo l’ attinenza, che è tra la Grammatica 
e la Logica. Questo ho io voluto fare con questa opera, 
che chiamo Ragion Grammaticale, la qnale non pure ai 
maestri può tornare utile, ma eziandio a quegli scolari, 
che per la età e per lo ingegno sono già ben disposti al- 
lo studio delle scienze. Oltre a questi io mi confido, che 
tra coloro, che sono avversi alle teoriche poste da me 
nella Grammatica Novissima, quelli, i quali fanno uso 
della ragione, riconoscano gli errori de’ loro sistemi, e, 
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rispettando del passato tutto quello, che è conforme al- 
la ragione, all’ uso e al buon gusto, ritengano le altre 
cose come pregiudizi nocevolissimi, e diventino più ar- 
rendevoli a quelle, che essi, non so se con maggior dis- 
prezzo o timore, chiamano cose nuove. In questa opera 
io mi sono ingegnato di tenermi non a questo o a quel 
sistema di filosofia, sì bene a quella filosofia, che dee es- 
sere riconosciuta da ogni uomo ragionevole, e questo ho 
fatto non in modo specioso per accattarmi laude di filo- 
sofante, ma in maniera facile e piana, sicchè fosse dato 
a tutti l’intendermi. Ma perchè il lavoro è lango e mal- 


agevole, e potrei avere errato o ne’ princìpi o nel siste- 


ma ; io ne do ora un saggio, perchè quelli in ispezial- 
tà, che insegnano la mia Grammatica, possano o confor- 
tarmi a seguitare o consigliarmi di cessare. Checchè ne 
ayvenga, un qualche giovamento ne ha già tratto la mia 
Grammatica, la quale nella terza edizione, che se ne è 
fatta in Napoli, riconosce da queste considerazioni al- 
cuni piccoli mutamenti. 

Ob! Aiutiamoci l’un l’ altro, dico io sempre : così sa- 
remo meno ignoranti ; così solo potremo avere quaggiù 
un poco di quella felicità, della quale siamo tanto avi- 
di, e che mai non troviamo. | 


_____® 
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INTRODUZIONE 


L'uomo conl’anima sente, immagina, giudica, ragiona, 
vuole, ricorda. Per mezzo del corpo o manifesta ciò che 
sente, immagina, giudica, ragiona, vuole, ricorda; ov- 
vero impone, che altri senta, immagini, giudichi, ra- 
gioni, voglia, ricordi. Quando sì manifestano queste 
operazioni dell’ anima con qualunque parte del corpo 
| che non sia la lingua, questo si fa imperfettamente, 
quantunque ce ne dieno regola e norma alcune arli, co- 
me è a cagion d’ esempio la mimica. Ma lo strumento 
principale, che la Provvidenza divina ci ha dato a ma- 
nifestar l'animo nostro, o a trasfondere nell’animo altrui 
quello che a noi pare, è la lingua, per cui mezzo si for- 
ma la parola. — 

Specie di parole. 


Parole necessarie. 


Sentimento. (INTERIEZIONE).— Quando noi vogliamo 
esprimere ciò, che noi sentiamo, questa parola è di suo- 
ni semplicissimi, che si chiamano /nteriezioni, come Ah, 
il quale suono indica, che io sento dolore, Uh, il quale 
suono indica, che io sento maraviglia. Di quì si vede, 
che nell’ uomo la voce prima, più naturale, più breve, 
più espressiva, più comprensiva è la Interiezione. Pure 
si badi, che, quando non esprimiamo l’ affetto che sen- 
tiamo, ma diamo notizia altrui dell’affetto che sentiamo, 
cessa la espressione della passione, e con questo la In- 
teriezione, e invece manifestiamo un giudizio ; onde al- 
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lora usiamo que’ mezzi, di cui parleremo per la mani- 
festazione del giudizio. 

Emmaginazione.(SosTANTIVO, AGGETTIVO) — Quan- 
do l’uomo immagina, non può immaginare se non o so- 
stanze o proprietà delle sostanze. La parola, che espri- 
me la sostanza immaginata, come neve, dicesì SOSTANTI- 
vo : quella che esprime una proprietà di una sostanza, 
come btanca, dicesì AGGETTIVO. 

Giudizio. (VERBO) — Quando l’ uomo giudica, vede 
la convenienza d’ una proprietà con una sostanza : ora 
la parola che esprime questa convenienza, dicesi VERBO, 
come — La neve È bianca — Laonde l’espressione di 
qualunque giudizio ha bisogno d’ un sostantivo, ‘d’ un 
aggettivo, d’ un verbo. 

Ragionamento. (ConciunzionE) — Quando 1° uomo 
ragiona, compone due giudizi per modo, che ne nasca 
un terzo necessario, che è lo scopo del suo ragionamen- 
to. Onde ad esprimere il ragionamento, oltre ad avere 
| quello, che è necessario pel giudizio, ci ha bisogno di 
una parola, che congiunga in un corpo solo i vari giu- 
dizi. Questa parola dicesi CONGIUNZIONE, come — Il 
maestro non premierà gli scolari negligenti ; oRA tu ser 
scolaro negligente ; DUNQUE il maestro non ti premierà. 

Volontà — Memoria. Da ultimo la materia del vo- 
lere e del ricordarsi non può essere se non una sostan- 
za, una proprietà, un giudizio, un raziocinio : onde l’e- 
spressione del volere e del ricordarsi ha bisogno delle 
medesime parole che servono per la immaginazione, il 
giudizio, il ragionamento. | | 

Da tulto questo si vide, che le parole necessarie in 
tutte le lingue sono la Interiezione, il Sostantivo, l’ Ag- 
gettivo, il Verbo, la Congiunzione. Ma oltre a queste 
cinque specie di parole, ciascuna lingua ne ha altre, le 
quali valgono mirabilmente a rendere o più chiaro o 
più efficace il discorso, imitando anche in questo il pro- 
cedimento del pensiero. Queste specie sono per gli Ita- 
Hani il Prowoxe, il ParricIPIO, VArverzio, la PrEpo- 
SIZIONE, ‘della cui natura brevissimamente discorrerò. 
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Parti non necessarie. . 


Il Pronome è una parola, che si pone in luogo di 
un nome solo, come Egli, Esso ; o d’ un nome e d’ uni 
aggettivo, come Ciò, che sta in luogo di questa cosa. 

L’ Avverbio è modificazione come l’ Aggettivo, dal 
quale per nulla differisce quanto al significato, ma solo 
per rispetto all’ uso ; perchè primamente non modifica 
il nome, ma o un verbo o un aggettivo o un participio 
o un altro avverbio : in secondo luogo l’ aggettivo, co- 
me vedremo, muta forma secondo il modificato, come 
molto danaro, molti danari, e l’ avverbio non muta for- 
ma secondo il modificato, come — uomini MOLTO RICCHI 
— donne MOLTO RICCHE. 

Il Participio partecipa del verbo e dello aggettivo. Co- 
sì dicendo — La donna è srara buona — la parola sta- 
fa partecipa dal verbo esprimendo con l’ altra parola è 
la convenienza che era nel tempo passato tra la bontà e 
la donna : dall’altra parte, come qualsiesi aggettivo mo- 
difica il sostantivo donna, secondo il quale sostantivo es- 
so sì muta. 

La Preposizione esprime una relazione, che è tra di- 
verse parti. Così dicendo — Vengo a Roma — e — Ven- 
go pa Roma —, queste due preposizioni a e da esprimo- 
no la diversa relazione, che ha Roma con vengo nelle 
due proposizioni. 


Termini della Grammatica. 


Ora veduto, quante sono le specie di parole, diciamo, 
che a ben servirsene cioè a ben manifestare con esse l’a- 
nimo nostro, di quattro cose ha mestieri : 1. di adope- 
rarle secondo il lor significato, 2. di conoscere di cia- 
scuna di esse secondo la sua specie gli usi diversi e le 
mutazioni possibili, il che dicesi Amarora, 3. di bene 
unirle tra loro, il che dicesi Sywrassr, 4. di bene o pro- 
nunziarle, che dicesi OrroLoGrA, o scriverle, che dice- 
sì OrTOGRAFIA. La prima di queste cose, che costituisce 
quello che chiamasi propriamente Studio di lingua, si 
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acquista leggendo buoni libri e consultando buoni voca- 
bolari ; non è un’ arte, dando semplici cognizioni, ed è 

la prima cosa che si dee imparare, massime quando la 

lingua, che naturalmente usiamo, è per alcuna cagione 

guasta e corrotta. Le altre tre parti costituiscono un'ar- 

te, che si chiama GrammaricA. Ora dunque come lo stu- 

dio della lingua ci dà il modo di manifestare propria- 

mente le passioni dell’ animo e le idee della mente ; lo 

studio della Grammatica nelle sue tre parti ci dà il mo- 

do di manifestare propriamente e gradevolmente i no- ' 
stri giudizi e i raziocini. 

Ora perchè i princìpi di queste tre parti della Gram- 
matica e specialmente delle due prime, hanno bisogno 
che si conosca più intimamente la natura delle parole ; 
nel trattare nell’ Analogia di ciascuna specie di parole, 
è mestieri vedere in ciascuna di esse più intimamente 
. quello che risguarda la sua propria natura. 
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— SOSTANTIVO 
Spectre. I 


Conereti e astratti — Perchè ciascuna sostanza è 
accompagnata da alcune proprietà, e da quelle più parti» 
colarmente, che distinguono quella sostanza da tutte le 
altre, ne viene di conseguenza, che ciascun sostantivo 
risveglia nella mente ancora il concetto d’alcun aggetti- 
vo. Laonde come noi non possiamo concepire l'idea del 
Sole senza concepire quella di splendido, nè l’idea della 
neve senza concepire l’idea di bianca; così nel pronun- 
ziare il sostantivo Sole facciamo nascere l’ idea dell’ ag- 
gettivo splendido, nel pronunziare il sostantivo neve fac- 
ciamo nascere l’idea dell'aggettivo diafica. Per contrario 
alcuna volta noi.parliamo di alcune proprietà, che ap- 
partengono a qualsiesi sostanza o ad alcuna sostanza 
particolare, e allora il suo concetto quantunque sia d'una, 
proprietà, la mente lo concepisce come se fosse d’ una 
sostanza, e la lingua dà a questa proprietà la forma del 
sostantivo. Così se la proprietà splendido e l'altra bianca 
noi la consideriamo astratta da qualunque sostanza, ov- 
‘vero se nella sostanza sole vogliamo parlare della pro- 
prietà splendido, e nella sostanza neve vogliamo parlare 
della proprietà bianca; noi daremo agli aggettivi splen- 
dido e bianco la forma di sostantivi, dicende lo splendo- 
re, la bianchezza, ovvero lo splendore del sole, la bian- 
chezza della neve. Di qua nasce, che nella lingua italia- 
na abbiamo due specie di sostantivi, i CONCRETI e gli 
ASTRATTI: 1 concreti, che danno l’idea della sostanza con 
le proprietà, che necessariamente l’accompagnano, e gli 
astratti, che rappresentano una proprietà, come sostan- 
za: onde sole, neve sono sostantivi concreti; splendore, 
bianchezza sono sostantivi astratti. 

Propri e comuni —É da osservare ancora, che 
quantunque in natura non ci sieno che individui, pure 
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la nostra mente può concepire le specie, cioè tulti gl’in- 
dividui spogliati delle loro proprietà individuali, e ri- 
vestiti delle proprietà comuni a tutta la specie. Ora 
quando il sostantivo esprime la specie, come uomo, cit- 
tà, dicesi comuNE 0 APPELLATIVO. Ma se le lingue han-. 
no quasi tutti i nomi delle specie, e per questo i nomi 
appellativi; niuna lingua ha, nè può avere tanti nomi, 
quanti sono gl’individui. Onde per la maggior parte de- 
gl'’individui usa il nome comune, che con l’aiuto d’alcu- 
na particolar determinazione serve a significar l’indivi- 
duo, come questa penna — il cappello mio : per alcuni 
individui ha un nome particolare, e questo dicesi sostan- 
tivo ProPRIO. Laonde tutti i sostantivi o rappresentano 
propriamente la specie, come abbiamo vedulo essere uo- 
mo, città, e questi diconsi COMUNI, o rappresentano sen- | 
z'altro aiuto o determinazione un individuo particolare 

e questi diconsi PROPRI, come Alessandro, Napoli. E qui | 
si noti, che quantunque di Alessandri ve n'abbia miglia- | 
ia, e di Napoli ve n’ abbia più d’ una, pure perchè con | 





quelle parole Alessandro, Napoli rappresentiamo sem- 
pre un individuo particolare, sono sempre nomi propri.. 
Per contrario quantunque questa penna, il mio cappello 
indichino un'individuo particolare, perchè questo indi- 
viduo non è rappresentato con un nome diverso da quel- 
lo della specie; ma col nome della specie fatto particola- 
re per mezzo di altre parole, è sempre nome comune— 
— Collettivi — Ancora siccome ‘sono in natura molti 
individui, che uniti insieme costituiscono un tutto solo, 
che non sia la specie, come. molte pecore, la cui specie è. 
animale irragionevole, le quali costituiscono una greggia; Î 
molti soldati, la cui specie è uomo, i quali costituiscono 
un esercito; così la lingua italiana ha alcuni sostantivi, 
che esprimono questa riunione di più individui in un tut- 
to solo, che non sia la specie, i quali nomi comuni diconsi 
COLLETTIVI — Distributivi — Nè il concetto de’ collet- 
tivi sì restringe a’ nomi concreti, ma s' allarga ancora 
a’ nomi astratti, e propriamente a quelle parole, che si- 
gnificando le proprietà:numeriche dei nomi-le esprimono 
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come sustanze. Laonde se io concepisco dieci o mille in- 
dividui, e di questi individui voglio rappresentare come 
cosa principale e quasi sostanza il numero, io ho in Ita- 
liano i sostantivi decina, migliaio, i quali sono astratti, 
perchè indicano una proprietà considerata come sostan- 
za; comuni, perchè indicano la specie; collettivi, per- 
chè indicano più numeri riuniti insieme e considerati 
come un tutto solo. Questi sostantivi astratti, comuni, 
collettivi si chiamano DISTRIBUTIVI. E notisi, che in Ita- 
liano ci ha un numero, il quale non è mai aggettiva- 
mente considerato, ma è sempre un sostantivo, e que- 
sto numero è il milione. Di fatti noi possiamo dire dieci 
stelle e una decina di stelle; ma non possiamo dire al- 
trimenti che un milione di stelle. 


Natura degli Accidenti. 


Ora perchè il concetto della sostanza può, senza per- 
dere punto del suo essere, modificarsi variamente, ban- 
no i sostantivi italiani il modo da esprimere per sè stes- 
si alcune di queste modificazioni, le quali sono quattro, 
e chiamansi ACCIDENTI. 

Alterazione — La nostra lingua ha. sopra tutte le 
altre un grandissimo privilegio, quello cioè di manife- 
stare alcune proprietà della sostanza senza aggiungervi 
alcuno aggettivo, ma col variare alquanto alla fine il so- 
stantivo, come quando dico l:brone, oltre alla idea della 
sostanza manifesto ancora quello d’una proprietà, che è 
la grandezza; quando dico /ibraceio, manifesto ancora 
l’idea della qualità cattiva; quando dico libretto, oltre al- 
la idea della sostanza manifesto ancora quella della sua 
piccolezza. Ora quando un sostantivo, alterando alquan- 
to la sua desinenza, con la sostanza ne indica alcune 
proprietà, dicesi aLrERATO. Questa alterazione è il pri- 
mo degli accidenti dei sostantivi, e in questo si distin- 
gue dagli altri, che questo accidente non è necessario; 
. perchè, potendo una sostanza concepirsi o con alcuna 
delle tre proprietà dette di sopra o senza nessuna di es- 
se, può il sostantivo esser privo di questo accidente. In 
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somma ne’sostantivi questo accidente può essere o non 
essere: per gli altri accidenti, posto l'essere come neces- 
sario, la quistione è dell'essere a questo o a quel modo (1). 
. Numero — Il sostantivo comune indicando nello 
stesso tempo e una specie, e tutti gl individui compresi 
in una specie, ha in sè il concetto della singolarità e della 


pluralità. Parimenti quando il sostantivo comune non - 


dee rappresentare la specie, può rappresentare o un 
solo individuo o più individui della specie. Ora la lingua 
italiana dà a' Sostantivi diverse desinenze ad esprimere 
la singolarità e la pluralità. Così quando si dice — L'uo- 
mo è animale ragionvvole — uomo esprime la singolarità 
della specie: quando dico — gli uoMINI sono animalî 
ragionevoli — uomini esprime la pluralità e ‘qui anzi 
l’ universalità degl’ individui componenti la specie. Così 
parimenti quando dico — Quest'uomo è venuto da me—, 
uomo indica la singolarità d’ un individuo della specie ; 
e quando dico — Questi UOMINI sono venuti da me — , 
vominti indica la pluralità degl’ individui. Ora se il no- 
me indica la singolarità, dicesi srncoL4rE; se la plura- 
lità, dicesi PLURALE. Questo è il secondo accidente, che 
dicesi Numero, ed è accidente necessario, perchè cia- 
scuna sostanza si dee presentare o sotto la forma singo- 
lare o sotto la forma plurale. Solo non sarebbe necessa- 
rio, che la parola presentasse essa stessa questo acciden- 
te con una leggiera modificazione. Laonde che lo possa- 
no fare i sostantivi italiani, è un beneficio, che ha la 
nostra lingua comune con tutte o quasi tutte. Pure per- 
chè non tutti gli oggetti possono concepirsi singolari e 
plurali, ne viene di conseguenza, che non tutti i sostan- 
tivi hanno singolare e plurale. — Nomi propri difet- 
tivi — Che i nomi propri, quelli cioè che significano 





‘ (1) Se queste disquisizioni sembrano ad alcuno più belle e spe- 
ciose che utili, egli non vede la necessità di questi princìpi per 
ispiegare logicamente alcune cose, che risguardano la Sintassi. Si 
legga nella Grammatica Novissima la Concordanza dell’ Aggettivo 
col Sostantivo, e si vedrà quanta attinenza hanno questi princìpi 
con quelle regole. 
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per sè stessi un individuo particolare, non abbiano se 
non il numero singolare, è chiaro per sè stesso. Pure 
si osservi, che, come nei nomi comuni la nostra mente 
concepisce parecchi individui, che uniti insieme forma- 
no un tutto solo, e questa unione esprime col sostantivo 
collettivo; così parimenti può considerare parecchi in- 
dividui particolari e determinati come costituenti un 
corpo solo, quando questi individui hanno veramente 
tale, attinenza tra loro, che si possano considerare come 
membra di un sol corpo. Così a cagione d’ esempio 
Masiorica, Minorica, Ivica e Formentera sono quattro 
isole, ciascuna delle quali è un individuo proprio, che 
ha il sue proprio nome. Pure perchè sono l’ una vicina 
all’ altra, e tutte e quattro distanti dalle altre isole del 
Mediterraneo, può la mente nostra considerarle tutte e 
quattro insieme, e comprenderle tutte con un nome so- 
lo. Questo nome non può essere comune, perchè non è 
nome della specie: adunque è un nome proprio sì, ma 
plurale, ad indicare che appartiene a più membra d'un 
corpo solo, come nell’ esempio nostro sarebbe /e Balea- 
rt. Allora noi abbiamo i nomi propri di numero plura- 
le, come sono i nomi delle giogaie e de’ gruppi d' isole, 
i quali corrispondono nel significato a’ nomi comuni 
collettivi. — Nomi comuni difettivi — Quanto a’no- 
mi comuni è da osservare, che alcuni di essi rappresen- 
tano cose, che non sono divisibili in individui, come sa- 
rebbe del mele, una cui porzione sarebbe sempre una 
quantità minore ma non un individuo. Ora a questi no- 
mi mancando l' occasione di esprimere la pluralità de- 
gl’ individui, manca naturalmente il plurale. Per con- 
trario ci ha alcune cose, la cuì natura sta nella loro dua- 
lità, come le nozze, le forbici, i calzoni, o nella plura- 
lità degl’ individui, come le vtscere, ovvero che sono 
quasi un genere di molte specie come le stoviglie, che 
comprendono le pentole, i tegami ecc. Di questi nomi 
ì primi necessariamente e moltissimi de’ secondi ‘e dei 
terzi per ragionevole uso della nostra lingua hanno il 
plurale senza il singolare. Intanto per quelli, che sone 
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naturalmente plurali per la loro dualità, ad esprimere 
un solo essere si deedare un mezzo, equesto è per gl'Ita- 
liani l’ accoppiare il nome al sostantivo astratto paio, 
dicendo per esempio — Un Palio di nozze — UN PaI0 
di calzoni. Ora i nomi, che mancano del singolare o del 
plurale diconsi DIFETTIVI. 

Genere — Gli esseri animati sono tutti o maschi o 
femmine : onde nel concepire un essere animato conce- 
piamo per ordinario l’idea del sesso. E così essen- 
do Cesare un maschio, quando la mia mente con- 
cepisce l’immagine di Cesare, v' accompagna l' idea 
del suo sesso maschile ; ed essendo Cleopatra una fem- 
mina, nel concepire la mia mente l’ immagine di Cleo- 
patra, v' accompagna l’idea del suo sesso femmini- 
le. Ora i nomi degli esseri animati nella lingua italiana 
e non hanno forma propria ad esprimere la diversità 
de’ sessi, cioè ad esprimere con l’ essere anche il sesso ; — 
o, se si vuol dire, che l’ abbiano, è così mal sicura, che 
di leggieri a chi nol sapesse altrimenti, Calipso parreb- 
be un uomo, ed Enea una donna. Intanto questa distin- 
zione del sesso nelle cose animate è di grandissima im- 
portanza, perchè in Italiano mutando forma l'aggettivo 
secondo che il sostantivo rappresenta i maschi o le fem- 
mine, non si potreble convenientemente variare l’ ag- 
gettivo, quando non si conoscesse il sesso del sostanti- 
vo. Questo accidente chiamasi da' grammatici GENERE. 
Dalle cose dette innanzi si rileva, che essendo il Genere 
l’ espressione del sesso, dovrebbe appartenere solo a’so - 
stantivi, che rappresentano esseri animati. Le cose per- 
chè non hanno sesso non dovrebbero aver genere, e in 
alcune lingue è un genere, che per molte cose hon è nè 
quello de’ maschi nè quello delle femmine, il quale di- 
cesi neutro, e del quale sapientissimamente si servivano 
1 Latini a indicare anche alcune persone, che nella opi- 
nione universale degli uomini o nella loro mente non 
eran diverse dalla condizion delle cose, come scortum, 
mancipium. Ma |’ Italiano non ha nè anco questo gene- 
re neutro imperfettamente usato da' Greci e da’ Latini. 


— 279 — 

Dall’ altra parte avendo per gli aggettivi due forme, 
l’ una per accoppiarsi agli esseri animati di genere ma- 
schile, l’ altra agli esseri animati di genere femminile, 
è necessario considerare anche le cose come maschi o 
come femmine. Questo genere adunque è un accidente, 
il quale in questo differisce dagli altri, che gli altri rap- 
presentano una modificazione varia nella sostanza e per- 
ciò nella mente,che concepisce la sostanza; quando questo 
accidente negli esseri inanimati non rappresenta alcuna 
modificazione della sostanza,e per gli esseri animati non. 
ha forme certe e determinate ad indicare una modificazio- 
ne e determinazione, che di necessità trovasi negli esseri. 

Relazione — Secondo che abbiamo considerato in- 
sino ad ora il sostantivo, ci parrebbe, che la sostanza 
espressa dal sostantivo dovesse esser sempre quella di 
‘cui si parla, e che per consequente il sostantivo dovesse 
esser sempre il soggetto del discorso. Pure non è così, 
perchè, come vedremo appresso nella formazione de'giu- 
dizi e dei ragionamenti, può una sostanza essere messa 
in relazione con altre sostanze, modificazioni di sostan- 
ze ecc.: onde il sostantivo oltre al suo ufficio di sogget- 
to molti altri e vari può averne secondo le diverse rela- 
zioni, nelle quali esso si trova ‘con altre parole. Ora 
queste diverse relazioni del sostantivo corrispondenti 
alle diverse relazioni, che nella mente nostra il concetto 
della sostanza ha con le altre parti del giudizio e del ra- 
ziocinio, nella lingua greca e latina sono espresse, se 
non tutte, le principalissime per mezzo di desinenze di- 
verse, che in quelle lingue si chiamano casi. Queste de- 
sinenze non hanno i sostantivi italiani : ma, dovendo 
pure esprimere queste diverse relazioni, adoperano per 
questo o una cotal collocazione di parole, che faccia di- 
stinguere l’ ufficio, che în quel luogo fa il sostantivo, 0 
le preposizioni, le quali in Italiano sono in grandissimo 
numero. Così collocherò cane dopo tl lupo uccise, se vo- 
glio esprimere l’ operazione, che il lupo ha fatto sopra 
il cane, e collocherò lupo dopo il cane uccise, se voglio 
‘esprimere l’ operazione, che il cane ha fatto sopra il lu- 
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po. E parimenti adopererò la preposizione da innanzi & 
Roma, se voglio indicare, che Roma è il luogo, dal qua- 
le mi parto, e vi premetterò la preposizione a, se vo- 
glio significare, che Roma è il termine del mio viaggio. 
Questa espressione delle diverse relazioni che ha la so-. 
stanza ne’ giudizi e ne’ ragionamenti, costituisce nel su- 
stantivo un accidente, che io chiamo RELAZIONE. 

Ritpilogando in poche parole quello che si è detto del | 
sostantivo : esso 1. esprime la sostanza e il concetto del- 
la sostanza. 2. Se esprime propriamente la sostanza e il 
concetto della sostanza dicesi concreto ; se alcnna pro- 
‘prietà della sostanza in forma di sostanza, dicesi astratto: 
e se esprime un individuo dicesi proprio, se la specie, 
dicesi comune. 3. Ciascun sostantivo dee avere il concet- 
to della singolarità o della pluralità, il che fa con l’acci- 
dente Numero: dee adempire alcuno ufffizio particolare, il 
che fa con l’ accidente Relazione ; esprime il sesso degli 
esseri animati ed impropriamente degli inanimati, il che 
fa con l’ accidente Genere ; può esprimere con la sostan- 
za alcuna proprietà, il che fa con l’accidente Alterazione. 

Ora bastando quello che s’ è detto della natura del so- 
stantivo, delle sue specie, e della natura de’ suoì acciì- 
denti ; è mestieri esaminare le regole generali che ri- 
sguardano i tre accidenti genere, numero, alterazione. 
Solo della Relazione niente altro si può dire nella Ana- 
logia : imperciocchè esprimendosi con questo accidente 
le diverse attinenze che i sostantivi hanno tra loro e con 
le altre parti del discorso, di questo si può ragionare so- 
lo nella Sintassi. 


Regole Generali degli Accidenti. 


Genere. 


Esseri animati —(uanto agli esseri animati è da av- 
vertire, che i 

1. Ne' casi dubbi, o quando vogliamo comprendere 
tutti e due i sessi, il genere maschile è ordinariamente 
preferito. Laonde dicendo t Romani, comprendiamo an- 
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cora le femmine : e, quando vogliamo presentare una 
bestia senza brigarci punto del sesso, facciamo il sostan- 
tivo ordinariamente di genere maschile ; onde se voglio 
dire che mi si mandi un individuo della specie de’ cani 
senza determinare il sesso, io scriverò — Mandatemi un 
cane — Che se scriverò — Mandatemi UNA cAGNA — 
l’ individuo che mi si dovrà mandare, sarà certamente - 
una femmina. 

2. Pe’ nomi delle bestie pochi hanno un nome o una 
desinenza pel maschio, e un nome o una desinenza per 
la femmina, come — Toro, vacca — Cane, cagna — 
Gatto, gatta: pochi hanno la stessa desinenza pel maschio 
e per la femmina, usandosi pur tuttavia maschili, se deb- 
bono indicare il maschio, e femminili, se debbono indi- 
care la femmina, come tl lepre, la lepre. La maggior 
parte sono quelli, i quali hanno non pure una sola voce, 
ma ancora un sol genere per esprimere sì il maschio e sì 
la femmina, come contglio, aquila : onde per questi non 
ci ha altro modo ad esprimere il sesso diverso, che ag- 
giungere al sostantivo la parola maschio o femmina, co- 
me un coniglio maschio — un coniglio femmina. 

Esseri inanimati — Quanto agli esseri inanimati è 
da avvertire, che > 

1. Per alcuni si può dare una regola secondo una cer- 
ta specie, a cui appartengono. Così i nomi de’ luoghi, 
dei monti e degli alberi sono maschili, quelli de’ frutti 
sono femminili e quelli de’ fiumi, della città, delle pro- 
vincie, de’ regni e degl'imperi, se hanno una certa ter- 
minazione, sono maschili $ se ne hanno un’ altra, sono 
femminili (V.Gramm. Novis.), salvo per tutti alcune ec- 
cezioni. 

2. Fuori de’ sopraddetti la maggior parte de'nomi de- 
gli esseri inanimati hanno per distinzione del loro gene- 
re la lettera finale. Onde quelli in a e in u sono femmi- 
nili ; quelli in # ed in 0 sono maschili, solo per quelli in 
e non essendoci regola certa, perchè alcuni sono maschili, 
alcuni femminili e pochi dell’ uno e dell’ altro genere. 
Pure parecchie eccezioni vi sono, le quali comprendono 
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specialmente que’ nomi, che hanno conservato il genere 
della lingua dalla quale nascono, come a cagion d'esem- 
pio mano, che quantunque in o è femminile, perchè ma- 
nus de’ Latini è femminile, diocesi, che terminando in î 
è femminile, perchè nel Greco diocesi è femminile, teo- 
rema che terminando in a è maschile, il qual genere sì 
accosta più al neutro de’'Greci. Da ultimo si osservi, che 
alcuni nomi pure vi sono, che hanno diverso genere se- 
condo il diverso loro significato, come dramma, che e- 
.sprimendo un componimento poetico, è maschile, ed e- 
sprimendo una parte dell’ oncia, è femminile. 


Numero. 


La diversità de’ numeri nella lingua italiana è indica- 
ta dalla diversità della terminazione, ma in un modo 
molto imperfetto. Perfettissimo sarebbe, se alcune desi- 
nenze indicassero sempre il plurale, ed alcune sempre 
il singolare. Ma non è punto così ; perchè, salvo la de- 
sinenza in o che è solo del singolare, tutte Je altre desi- 
nenze possono appartenere all’ uno e all’ altro numero. 
Questo solo ha la lingua italiana, che, salvo alcuni no- 
mi, la massima parte di essi hanno pel plurale una ter- 
minazione diversa dal singolare. Di fatti i nomi femmi- 
nili in a mutano l’a ine; tutti gli altri sieno maschili 
in a sieno maschili o femminili in e e in o mutano l' ul- 
tima vocale in 1. 

Uso dell’ i e dell’ } — In questo mutamento sono al- 
cune cose da notare nella scrittura, le quali saranno tro- 
vate assai regolari, quando si ponga mente ad una cer- 
ta particolar natura della lettera i e del segno 4. In Ita- 
liano il c e il g non hanno sempre un medesimo suono; 


ma, quando si pongono innanzi all’ a, all’ 0, all’u, han-. 


no un suono rotondo ; quando sono posti innanzi all’ e 
e all’ i, hanno un suono schiacciato. Posto ciò, quando 
innanzi all’e e all’è si vogliono far pronunziare rotondi, 
sl aggiunge il segno È; e quando si vogliono far pronun- 
ziare schiacciati innanzi all’ a, all’ o, all’, non avendo 
per questo un segno particolare, s' aggiugne un *. Onde 
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se la sillaba ga di verga vogliamo che si seguiti a pro- 
nunziare rotonda innanzi all’ e, dobbiamo scrivere ver- 
ghe; e se vogliamo, che il ge di frange si pronunzii schiac- 
ciato anche nel singolare innanzi all’ a, vi dobbiamo ag- 
giungere un t e scrivere frangia. Di qui si vede, che l'e 
ìn questi casi non è lettera ma un segno convenzionale, 
e che l’ À nè anco in questo caso, come in nessun altro è 
lettera. Ora, poste queste teoriche, sono da osservare 
| nella formazione del plurale alcune cose,ile quali paiono 
sregolate, ma non sono,avuto riguardo a questi principi. 

4. Que’ nomi che al singolare terminano in ca e ga, 
ritengono al plurale il medesimo suono rotondo del sin- 
golare, ad ottenere il quale nel plurale, hanno bisogno 
nella scrittura di un’ À, come monaca, monache, monar- 
ca, monarchi. Non così è pe’ nomi in co e go : impero- 
chè salvo quelli di due sillabe, che ritengono il medesi- 
mo suono rotondo, per tutti gli altri non ci ha regola 
certa, ritenendo alcuni il medesimo suono, come incart- 
co, incarichi, mutando altri il suono rotondo nello schiac- 
ciato, come monaco, monaci ; ed altri finalmente poten- ‘ 
do formare il plurale nell’ uno e nell’ altro modo, come 
filologo, che può fare filologi e filologhi. 

2. Que'nomi, che al singolare finiscono in cia, e gia, 
ne quali l’î serve a reridere schiacciato il suono dell’? in- 
nanzi all’a, nella formazione del plurale perdono Î’, che 
riuscirebbe inutile, come ciancia, ciance, frangia fran- 
ge. Non così per que’'nomi, ne'quali |’: è lettera, che sì 
pronunzia al singolare; imperocchè questi debbono ri- 
tenerla al plurale, come farmacia, farmacie, audacia, 
audacie, 

3. Pe’ nomi che finiscono in to è da osservare, che, 
quando l’? non è lettera, non si ritiene al plurale, onde 
raggio fa raggi: quando l'i nel singolare è lettera, e so- 
pra essa poggia la voce, si ritiene al plurale, onde cal- 
: pestio fa calpestit ; quando è lettera sì, ma la .voce non 
poggia sopra di essa, nè gli scrittori nè i grammatici 
sono d'accordo nella formazione del plurale. Imperoc- 
chè alcuni poggiandosi sulla regola della formazione ge- 
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nerale del plurale, la quale per questi nomi non ha 
cagione alcuna d’ essere alterata, vogliono ritenere l’$ 
del singolare, come in giudizio giudizi; ed altri consi- 
derando, che per ragion d’ eufonia nel plurale quell’ £ 
non si sente, per avere la scrittura conforme alla pro- 
nunzia, vogliono nella scrittura farlo scomparire al plu- 
rale, come in giudizio giudizi. Il potere questi plurali 
considerarsi in rima e come parole sdrucciole e come 
piane, ci fa accorti, che noi possiamo tenerci all’ una e 
all’ altra maniera, e che il far sopra ciò troppo lunga 
quistione ha più del pedante che del ragionevole. Ma 
per uscire dello scetticismo io dico, che, pronunziando 
generalmente il plurale con un ?, come giudizt,0zt, mi- 
glior consiglio è scriverlo con un ? solo; ma che, quan- 
do nel plurale noi facciamo sentire i due t, come in 
cranii, dobbiamo eziandio scriverli entrambi. 

Nomi sregolati — Ora le lingue, che sarebbero as- 
sai facili, se fossero tutte le particolari cose conformi 
a’princìpi generali e a certe regole costantemente osser- 
vate, si rendono appunto difficili per allontanarsi quale 
più quale meno da questi princìpi e da queste regole, e 
difficilissima fra tutte è la nostra, la quale avendo pre- 
so alla fine del secolo decimoterzo una sua forma parti- 
, colare, ha pure in molte cose ritenuto la forma della 
madre sua, la latina. Queste sono le due principali ca- 
gioni delle eccezioni moltissime, che vediamo in tutte le 
regole positive della nostra lingua oltre all’altra comu- 
ne a tutte, che le lingue cioè non sono state formate 
da’ filosofi, sì bene nate tra ’1 popolo, e in molte cose 
conservate dagli scrittori con que’ medesimi falli, che 
nel popolo avevano. Così per esempio la parola deo es- 
sendosi nel secolo decimoterzo mutata in dio, n'è ri- 
maso pur tutta volta il plurale dei, che è più adoperato 
del plurale di dio; la voce uomo, che nasce dal nomina- 
tivo latino a differenza di tutte le altre, che nascono dal 
caso latino, che è l’ablativo, ritiene nel plurale l’ incre- 
mento latino e fa uomini; molti nomi al plurale hanno ri- 
tenuto la desinenza in a de’neutri latini, come uovo uo- 
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va, e molti altri hanno e la desinenza latina in a e l’ita- 
liana in î, come labbro labbri labbra. È ancora ne’ nomi 
una specie di irregolarità, che quasi sempre ha la sua 
ragione, il rimanere molti nomi al plurale con la stessa 
desinenza del singolare. Così i nomi accentati, come va- 
nità, virtù, essendo troncati nel singolare dagl’interi, co- 
me vanttate, virtute, ritengono lo stesso troncamento al 
plurale e restano invariati. Non variano per necessità i 
nomi in t, non potendo avere altra terminazione al plu- 
rale. Da ultimo per ragion di eufonia restano ancora 
invariati al plurale i monosillabi come re e quelli in te 
come specte. Quanto ai nomi composti, che rimangono 
invariati, è da osservare, che secondo ragione i cogno- 
mi hanno a rimanere invariati in amendue le parti, co- 
me l’ Acquaviva gli Acquaviva: la prima o la seconda 
parte resta invariata, allorchè, indicando tutta la parola 
la pluralità, quella parte indica la singolarità, come ca- 
pocaccia che fa capicaccia, cioè capi della caccia, fede- 
commesso che fa fedecommessi, cioè commessi alla fede: 
la prima parte resta invariata, quando non sia un no- 
me, come segnacaso che fa segnacasi; o quando sia voce 
greca o di desinenza latina, come monost/labo monostl- 
labi, paternostro paternostri. Oltre a questi altri nomi 
sono ancora, la cui prima parte resta invariata per uso, 
o che si allontanano ancora dalle regole, che vengono da 
ragione. Per questi vedi la Grammatica Novissima. 


Alterazione 


Le alterazioni ne’sostantivi italiani potendo esser tre, 
come s'è visto di sopra, quella cioè che esprime la gran- 
dezza, quella che esprime la piccolezza, e quella che e- 
sprime lo stato cattivo della cosa, tutte e tre queste al- 
terazioni nel significato, degli accrescitivi cioè, de’'dimi- 
nutivi e de’ peggiorativi, sono indicate da una alterazio- 
ne nella sillaba finale del nome. 

Gli accrescitivi terminano in one: e, perchè al con- 
cetto del maschio sta sempre congiunto il concetto della 
grandezza; ancora che sieno di natura loro femminili, 
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fatti accrescitivi diventano maschili, come Za donna ti? 
.donnone. Se ne eccettuano quelli, ne' quali è mestieri 
distinguere il maschio dalla femmina, ne’quali quello che 
indica la femmina è femminile è termina in ona, come 
pinzoccherone pinzoccherona. | 

I peggiorativi hanno diverse desinenze tutte di suono 
ingrato, come sono azzo ed astro di genere maschile, a- 
glia di genere femminile, ed accio e accia di genere ma- 
schile e femminile. 

Molte e varie e tutte di suono gentilissimo sono le 
desinenze de’diminutivi e quasi tutte di due uscite, l'una 
pe maschili, l'altra pe’ femminili, come ino ina, uzzo 
uzza, etto etta ecc. E qui è da por mente, che, quando 
una cosa è più piccola dell’ ordinario, per questo stesso 
riesce o alquanto spregevole come ometto,0 più gentile, 
come fiorellino : onde a questi sostantivi, che oltre alla 
piccolezza indicano ancora nella cosa o un avvilimento 
o un vezzo noi diamo più particolarmente il nome di 
avvilitivi e di vezzeggiativi. Ancora è da por mente a 
una desinenza dubbia, che è in Italiano, quella cioè in 
otto, otta, la quale alcuni grammatici pongono tra le de- 
sinenze di diminutivi, ed alcuni l’aggiungono alla desi- 
nenza dell’ acerescitivo. Nè mancano esempli per soste- 
nere l’ una e l’altra sentenza. Di fatti contadinotto si- 
gnifica contadino di bella corporatura; ma per contrario. 
signorolto significa signore di piccol momento. Di questa 
terminazione dubbia ecco la ragione. La terminazione 
otto otta comprende in sè il concetto dell’ alquanto. Ora 
l' alquanto può nella nostra mente produrre l’idea o d'un 
accrescimento o d’ una diminuzione. Produce l'’ idea 
d’ accrescimento, quando la cosa la concepiamo ordina- 
riamente nel suo stato naturale, e basta un a/guanto per 
darle un concetto di maggior grandezza, e così conce- 
pendo noi il contadino di statura e corporatura giusta, 
un poco poco che vi si aggiunga, eccolo nella nostra 
mente fatto accrescilivo, come cì mostra la parola con- 
tadinotto: produce per contrario l’ idea di diminuzione, 
quando noi consideriamo l’ oggetto per sè stesso nello 
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stato di grandezza, come avviene in signore, e con l' al- 
quanto veniamo a scemare un poco di questa grandezza, 
. come in signorotto, che vale quasi alquanto signore, cioè 
signore di piccol dominio. 

Da ultimo è da avvertire, che parecchie alterazioni o 
della stessa o di diversa natura si possono unire in un 
nome, secondo che esse si rappresentano nella mente : 
onde abbiamo librettino, che è doppiamente diminutivo, 
cassonaccio che è accrescitivo e peggiorativo. Ma que- 
sta ricchezza non è tale, che noi ne possiamo abusare, 
servendoci a nostro capriccio di quelle desinenze, che a 
noi piace; ma dobbiamo usar quelle, che sono state ra- 
tificate dall’ autorità de’ buoni scrittori, e scegliere tra 
molte quelle, che il buon gusto ci farà preferire: chè 
la filosofia nelle lingue è buona a spiegare il fatto, non 
già a disfarlo. 


( Segue l Aggettivo ) 
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